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SPAGNA 


ORDINE  DI  CARLO  III 


Carlo  111  iiìstituì  quest'ordine  addì  10  scUembre  1771  in  occasione 
della  nascita  del  principe  delle  Asturie,  e  lo  consacrò  alla  Immacolata 
ConGezione  della  Vergine.  I  monarchi  di  Spagna  che  avevano  tratto  a 
sé  molti  ordini  religiosi  e  militari  che  prima  vivevano  in  condizione 
indipendente,  non  vantavano  ancora  un  ordine  che  dir  si  potesse  vera- 
cemente, e  per  instituzione,  loro  proprio.  Carlo  iii  fu  il  primo  ad  in- 
stituirlo,  e  Clemente  xiv,  a  sua  petizione,  V  approvò  per  bolla  del  21 
di  febbraio  1772,  e  Pio  vi  con  breve  del  9  dicembre  1773  ampliò  i 
privilegi  concessi  dal  suo  predecessore. 

La  cappella  dell'ordine  dedicata  alla  Concezione  di  Nostra  Signora, 
è  nella  chiesa  di  Sant'Egidio  di  Madrid. 

Gli  statuti  de  la  real  y  distinguida  orden  espanola  de  Carlos  lercero 
colle  giunte  fattevi  da  Carlo  iv  il  12  giugno  del  1804,  sono  in  nu- 
mero di  sessanta. 

L'ordine  si  compone: 

Di  cavalieri  di  gran  croce^ 

Di  cavalieri  pensionati; 

E  di  cavalieri  sovrannumerarii. 

1  primi  sono  in  numero  di  sessanta,  senza  comprendere  il  sovrano 
gran  mastro,  ed  i  principi  della  famiglia  reale,  inclusi  per  altro  il  gran 
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cancelliere,  che  è  il  minislro  principale  dell'  ordine,  ed  allri  quallro 
prelati,  che  sempre  ne  fanno  parte.  I  cavalieri  pensionati  sono  in  nu- 
mero di  duecento,  nel  qual  numero  sono  compresi  venli  ecclesiastici. 
Il  numero  dei  cavalieri  sovra nnumerarii  è  illimitato. 

Onde  poter  essere  ammesso  nelle  due  prime  classi  bisogna  avere 
Venticinque  anni  compiuti;  e  quattordici  per  essere  ammesso  tra  i 
sovrannumerarii. 

I  cavalieri  di  gran  croce  godono  il  trattamento  di  eccellenza,  le  en- 
trate nel  palazzo  reale  e  gli  altri  onori  che  ne  dipendono. 

I  cavalieri  pensionati  e  sovrannumerarii  hanno  gli  stessi  onori  e  le 
stesse  prerogative  che  godono  i  quattro  ordini  militari  di  Spagna  e 
l'ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

La  pensione  di  cui  sono  provveduti  i  cavalieri  della  seconda  classe  è 
di  4,000  reali,  e  si  corrisponde  sui  beni  ecclesiastici.  L'interior  governo 
delFordine  è  affidato  al  consiglio  presieduto  dal  gran  cancelliere,  e  com- 
posto di  quattro  cavalieri  di  gran  croce,  dei  ministri  dell'  ordine,  che 
sono  il  segretario,  il  maestro  delle  cerimonie  ed  il  tesoriere,  del  con- 
tadore  e  di  quattro  cavalieri  pensionati,  e  si  raduna  una  volta  al  mese 
nel  palazzo  reale  di  Madrid,  e  nell'  appartamento  del  gran  cancelliere. 

Ma  le  provvisioni  reali  relative  all'ordine  sono  spedite  dal  primo 
segretario  di  Stato. 

Tutti  i  cavalieri  giurano  in  occasione  della  solenne  cerimonia  della 
loro  ammessione  «  di  vivere  e  morire  nella  nostra  sacra  religione  cat- 
tolica, apostolica  e  romana:  di  difendere  il  mistero  dell'Immacolata 
Concezione  della  Vergine  Maria,  protettrice  dell'ordine  :  di  non  ado- 
perarsi mai  né  direttamente,  né  indirettamente  contro  la  persona,  la 
casa  e  gli  Stati  del  Re,  anzi  di  servirlo  bene  e  fedelmente  in  tutto 
ciò  che  gli  piacesse  di  comandar  loro,  riconoscendolo  per  unico  capo 
e  sovrano  dell'  ordine,  e  d' osservare  esattamente  tutti  i  suoi  stabili- 
menti e  decreti.  » 

Anche  gli  stranieri  (  penso  però  che  lo  statuto  intenda  dei  soli  cat- 
tolici) debbono  giurare  di  vivere  e  morire  nella  religione  cattolica, 
di  difendere  il  mistero  della  Concezione  Immacolata,  di  riconoscere 
il  sovrano  di  Spagna  per  unico  capo  dell'  ordine. 

Una  delle  prescrizioni  aggiunte  nel  1804  in  forma  di  nota  agli  an- 
tichi statuti,  dice  che  S.  M.  é  stata  servita  di  risolvere  che  a  ninno 
dei  cavalieri  dell'  ordine  di  Carlo  lu  si  possa  amministrare  il  sacra- 
mento del  matrimonio  senza  ch^  jaccia  constare  d'aver  ottenuto  il 
permesso  dal  supremo  consiglio  dell'ordine. 
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L' ordine  di  Carlo  iii  è  propriamente  destinalo  a  ricompensare  il 
merito  dei  nobili,  i  quali  prima  d'  esserne  decorati  debbono  presen- 
tare le  prove  de  su  cristiandad  buends  costunibres  legitimidad  limpieza 
de  sangre  y  oficios^  y  la  de  sus  padres  abuelos  y  bisabuelos  palenios 
y  nmtemos  en  primeva  y  segunda  linea '^  y  ultimamente  los  de  nobleza 
de  sangrcj  y  no  de  privilegio^  de  su  padre  y  su  dbuelo  paterno^  y  del 
abuelo  materno  segun  fuero  de  Espana;  vale  a  dire  di  cristìanilà, 
buoni  costumi,  legittimità,  purezza  di  sangue  e  di  ufBcii,  non  solo  la 
propria,  ma  quella  eziandio  dei  genitori  avoli  e  bisavoli  paterni  e  ma- 
terni in  prima  e  seconda  linea,  e  per  fine  le  prove  di  nobiltà  di  sangue 
e  non  di  privilegio  del  padre  e  dell'  avolo  paterno,  nonché  dell'avolo 
materno,  secondo  la  costuma  di  Spagna. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcala,  smaltata  di  bianco,  pomata 
d' oro,  cimata  da  una  corona  d' alloro,  accantonala  di  quattro  gigli 
d' oro,  e  caricata  di  uno  scudo  con  entro  l' imagine  della  Concezione 
di  Nostra  Signora.  É  appesa  ad  un  nastro  turchino,  tramezzato  d'una 
verga  bianca,  e  si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da 
destra  a  sinistra,  insieme  colla  medesima  stella  a  ricamo  sulla  parte 
sinistra  del  petto.  I  prelati,  e  gli  altri  ecclesiastici  cavalieri  di  gran 
croce  la  portano  pendente  dal  collo,  ed  accompagnata  dalla  stella  già 
indicata.  I  cavalieri  pensionati  o  sovrannumerarìi  portano  la  croce 
più  piccola  airocchiello  dell'  abito,  e  gli  ecclesiastici  di  queste  classi 
l'usano  pendente  dal  collo,  ma  appesa  ad  un  aastro  nero. 

Con  decreto  del  25  d' aprile  1815  il  re  Ferdinando  vii  concedette 
^i  cavalieri  pensionati  la  facoltà  di  portare  un  ricamo  simile  a  quello 
dei  cavalieri  di  gran  croce,  ma  di  minor  dimensione,  e  nel  quale  la 
croce  in  vece  dell' imagine  della  Concezione,  è  caricata  d'uno  scudetto 
dove,  entro  ad  una  ghirlanda  d'alloro  campeggia  il  numero  III. 

Nelle  solenni  funzioni  dell'  ordine  i  cavalieri  usano  un  manto  di  seta 
azzurra  sopra  una  tunica  bianca,  cappello  con  penne  bianche,  spada 
coir  impugnatura  d' acciaio  ed  una  collana  d' oro,  alternala  di  lioni, 
di  torri,  di  trofei,  e  del  numero  III  entro  ad  una  ghirlanda  d'alloro. 

11  motto  che  si  legge  sulla  croce  e  sul  ricamo  dice  :  Yirtuti  et 
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ORDINE  DI  MARIA  LUIGIA 


Fu  insliluilo  dal  re  Carlo  iv  il  19  di  marzo  del  1792.  li  decreto 
reale  dice  così  : 

a  Affinchè  la  regina,  mia  amata  sposa,  abbia  un  nuovo  mezzo  di 
contrassegnare  la  sua  benevolenza  alle  persone  nobili  del  suo  sesso 
che  si  distingueranno  pei  loro  servizi  e  buone  qualità,  abbiamo  divi- 
sato di  fondare  un  ordine  di  dame  nobili,  da  chiamarsi  Ordine  reale 
della  regina  Maria  Luisa  :  la  regina  nominerà  le  dame  che  dovranno 
comporlo.  L'ordine  avrà  per  patrono  e  protettore  il  nostro  glorioso 
progenitore  S.  Ferdinando,  e  tutte  le  dame  dell'ordine  avranno  per 
obbligo  pietoso  del  loro  instituto  quello  di  visitare  una  volta  al  mese 
alcuno  dei  pubblici  spedali  di  donne,  od  altra  casa  di  carità  o  di  ri- 
fugio femminile,  e  il  debito  altresì  di  udire  e  di  far  celebrare  una 
messa  per  ciascuna  dama  dell'  ordine  che  mancherà  di  vita.  » 

La  decorazione  è  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlata  di 
color  violato  pallido,  accantonata  da  due  torri  e  due  lioni  d'oro  al* 
ternati,  e  incatenati;  caricata  d'uno  scudo  con  entro  l'imagine  di 
S.  Ferdinando,  cimata  da  una  corona  di  alloro  d'oro. 

Si  porta  ad  armacollo  pendente  ad  un  nastro  di  violato  pallido  fram- 
mezzato da  una  verga  bianca. 
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ORDINE 


REALE    E    MILITARE    DI    S.    FERDINANDO 


Fu  creato  il  31  d'agosto  del  1811  dalle  corti  generali  del  regno. 
Ferdinando  yu  ordinò  il  19  gennaio  1815  che  fosse,  sotto  forma  di- 
versa, ricompensa  del  merito  militare.  Un  altro  regolamento  del  10  di 
luglio  deiranno  medesimo  introdusse  nuove  modificazioni. 

L' ordine  ha  cinque  classi.  La  prima  si  dispensa  per  merito  distinto 
acquistato  con  pericolo  della  propria  persona  dagli  ufficiali,  dal  grado 
di  sottotenente  fino  a  quello  di  colonnello  inclusivamente.  La  seconda 
si  concede  a  quelli  fra  i  medesimi  ufficiali,  che  si  sono  segnalati  con 
azioni  eroiche.  La  terza,  agli  ufficiali  generali,  per  merito  distinto.  La 
quarta,  agli  ufficiali  generali  che  si  sono  segnalati  con  azioni  di  merito 
straordinario.  La  quinta,  agli  ufficiali  generali  che  avendo  comandato 
in  capo  un  esercito,  hanno  adempiuto  il  loro  ufficio  in  modo  eminente. 
Questi  sono  cavalieri  di  gran  croce,  ed  hanno  il  pieno  trattamento  di 
Eccellenza.  Ninno  può  domandare  d' essere  ascritto  in  questa  classe. 

I  bassi  ufficiali  e  soldati,  distinti  per  azione  di  singoiar  bravura, 
ottengono  le  decorazioni  in  argento  della  prima  e  della  seconda  classe. 
I  cavalieri  di  seconda  o  quarta  classe,  che  si  distinguono  per  nuovi 
meriti  eroici,  ottengono  pensioni,  che  sono:  di  15,000  reali,  per  un 
generale  di  divisione;  di  12,000,  per  un  brigadiere;  di  10,000,  per 
un  colonnello,  o  altro  capo  di  corpo  ;  di  6,000,  per  un  capitano  ;  di 
4,000,  per  un  ufficiai  subalterno.  Il  sergente  ottiene  tre  reali  al  giorno^ 
il  caporale,  soldato  e  tamburo,  due  reali. 

Ordini  Cavaller.,  Voi*  il  2 
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Per  un  terzo  fatto  eroico  le  loro  pensioni  passano  alle  vedove,  e 
quando  non  sono  ammogliati,  al  loro  padre.  L' ufficiale  che  dal  grado 
di  colonnello  è  promosso  a  quello  di  bngadiere  (maggior  generale), 
conserva  la  croce  della  sua  classe,  finché  abbia  meritato  una  novella 
ricompensa.  I  servizi  prestati  su  terra  e  su  mare,  in  guerra,  o  nell'ar- 
resto  dei  malfattori  e  dei  contrabbandieri,  o  nel  sedare  una  ribellione, 
sono  altrettanti  tìtoli  per  ottener  la  croce,  o  per  ottener  maggior  grado 
nell'ordine. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata^  smaltata  di  bianco, 
filettata  e  pomata  d'oro,  accollata  ad  una  ghirlanda  d'alloro,  cimata 
d'una  corona  d'alloro,  caricata  d'uno  scudo  d'oro  coU'imagine  di  S.  Fer- 
dinando con  orlo  azzurro  e  le  parole  attorno:  Al  merito  militar. 
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ORDINE 


DI    SANT'ERMENEGILDO 


Fu  crealo  dal  re  don  FerdiDando  vii,  il  28  di  novembre  1814,  e 
deslÌDato,  per  decreto  del  19  gennaio  del  1815,  a  premio  dei  lunghi 
servizi  militari  di  terra  e  di  mare. 

11  lo  di  luglio  dello  stesso  anno  furono  risolti  alcuni  dubbii,  a  cui 
aveva  dato  luogo  il  tenore  dell'antico  regolamento. 

I  capitani  generali  ed  i  generali  che  contano  quarant'anni  di  servizio 
attivo,  sono  di  pien  dritto  cavalieri  di  gran  croce. 

I  brigadieri  (  maggiori  generali  )  e  gli  ufficiali  inferiori  che  contano 
quarant'anni  di  servizio,  compongono  la  seconda  classe.  Per  essere 
ascritto  alla  terza  classe  richiedonsi  venticinque  anni  di  servizio,  e 
conviene  essere  ufficiale  da  dieci  anni  almeno. 

S.  M.  si  è  riservato  il  diritto  di  diminuire  il  tempo  richiesto,  pei 
casi  d'una  vittoria,  d'una  presa  importante  di  città  o  fortezza,  o  per 
altro  fatto  segnalato. 

Si  diminuisce  ancora  il  tempo  a  tenore  degli  statuti,  quando  si  guer* 
reggia,  e  quando  s'intraprende  una  spedizione  oltre  mare  {Por estar 
en  canipatia  y  por  el  viage  a  paises  de  tUtramar  ).  Dopo  dieci  anni  di 
cavalierato  i  membri  dell'ordine,  dove  continuino  ad  essere  in  attività 
di  servizio,  godono  un'  annua  pensione,  la  quale  è  determinala,  pei 
cavalieri  di  gran  croce  in  10,000  reali;  pei  cavalieri  di  seconda  classe 
in  4,800  reali,  e  pei  cavalieri  di^piccola  croce  in  2,400  reali. 
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La  decorazione  dell'ordine  consiste  in  una  croce  patente,  smaltala 
di  bianco,  orlata  e  coronata  d' oro,  caricata  d'uno  scudo  azzurro,  col- 
r  imagine  equestre  di  Sant'  Ermenegildo,  appesa  ad  un  nastro  cher- 
misino col  lembo  bianco. 

I  cavalieri  di  gran  croce  la  portano  ad  armacollo,  accompagnata 
da  un  ricamo  in  oro  sulla  parte  sinistra  del  petto. 

I  cavalieri  di  seconda  classe  usano  il  ricamo,  ma  non  la  croce  ad 
armacollo. 

I  cavalieri  di  terza  classe  portano  la  croce  airocchiello. 
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ORDINE  REALE  AMERICANO 


D'ISABELLA    LA    CATTOLICA 


Fu  instituito  dal  re  Ferdinando  va  il  24  di  marzo  del  1815,  affine 
di  ricompensare  la  divozione  sperìmenlala  ed  il  merilo  acquistato 
nella  difesa  e  conservazione  dei  dominii  dell'Indie.  Dà  il  nome  la  fa- 
mosa regina  Isabella  di  Spagna,  e  n'  è  protettrice  Santa  Isabella,  re* 
gina  di  Portogallo. 

Gli  statuti  furono  pubblicati  a  Madrid  il  7  d' ottobre  del  1816. 

L' ordine  si  compone  di  tre  classi  ;  cavalieri  di  gran  croce,  com- 
mendatori, e  cavalieri. 

La  croce  deirordine  conferisce  la  nobiltà  personale. 

L' ordine  ha  un  capitolo  composto  di  cavalieri  di  gran  croce,  di  cui 
il  re  è  presidente;  il  patriarca  dell'Indie  è  d' ordinario  vice  presidente. 

Vi  sono  inoltre  un  fiscale,  un  segretario  generale,  un  maestro  delle 
cerimonie  e  un  contadore  e  tesoriere. 

1  cavalieri  prestano  il  medesimo  giuramento,  che  quelli  dell'ordine 
di  Carlo  in,  di  difendere  la  religione  e  la  Concezione  Immacolata  della 
Vergine  Maria ,  promettendo  inoltre  fedeltà  al  sovrano  :  Y  sostener 
su  soberania  a  costa  de  mi  vida  ;  proteger  a  los  leales  y  cuidar  del 
atixilio  de  los  pobres  enfermos  y  desvalidos  singularmente  de  los  indi- 
viduos  de  la  orden  que  koy  me  admite  en  su  seno;  vale  a  dire,  di 
difendere  la  sua  sovranità  a  costo  della  mia  vita;  proteggere  i  fedeli, 
provveder  d' aiuto  i  poveri  infermi  e  gli  invalidi,  e  singolarmente  i 
compagni  dell'  ordine  che  oggi  mi*  ammette  nel  suo  seno. 
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Quest'  ordine  dandosi  unicamente  al  merito,  non  ricerca  prova  dì 
nobiltà,  ma  tiene,  come  la  milizia,  la  prerogativa  di  ammettere  nel 
suo  seno  tutte  le  classi  e  gerarchie  dello  Stato,  quando  alcuno  di  esse 
si  sia  segnalato  per  fatti  compresi  nelParticolo  14  e  seguenti  degli 
statuti. 

L'  8  di  luglio  di  ciascun  anno  si  celebra  la  festa  della  santa  pro- 
tettrice dell'  ordine. 

Oltre  agli  statuti  fu  pubblicato  sotto  alla  medesima  data  un  cerimo- 
niale da  osservarsi  nel  crearsi  dei  cavalieri. 

Dopo  il  rito  ecclesiastico  con  cui  si  benedice  la  spada,  il  candidato 
si  presenta  al  vice  re  o  capitano  generale,  che  ha  la  commissione  del 
gran  maestro,  ed  il  quale  gli  dice  :  Desideri  tu  di  essere  cavaliere  del- 
V  ordine  Reale  Americano  d' Isabella  la  Cattolica  1  Al  che  risponde  il 
candidato  :  5t,  lo  desidero.  —  Chiedi  tu  di  essere  cavaliere  del  Beai 
ordine  cT  Isabella  la  Cattolica  ?  Risponde  :  &' ,  lo  chiedo.  —  Sei  tu  in- 
formato degli  statuti  e  degli  obblighi  che  essi  impongono  ?  Risponde  : 
Siy  lo  sono. 

Dopo  ciò  il  commissario  porge  al  candidato  la  spada  benedetta, 
dandogli  a  baciare  l' impugnatura;  e  mentre  il  candidato  se  la  cinge, 
dice  :  Dio  ti  faccia  buon  cavaliere^  e  la  gloriosa  Santa  Isabella^  pro- 
tettrice di  quesV  ordine  > 

Allora  il  candidcito,  posta  la  mano  sul  libro  degli  Evangeli,  pronunzia 
il  giuramento  già  indicato.  Dopo  del  che,  inginocchiatosi  avanti  al  ca- 
valiere ecclesiastico  ufBciante,  questi  gli  appende  la  croce  all'occhiello, 
pronunziando  in  latino  queste  parole  :  Dio  ti  spogli  dell'  uomo  vecelUo 
e  de'  suoi  atti,  e  ti  vesta  delV  uomo  niuwo  ;  poiché,  secondo  Dio,  sei 
creato  in  giustizia,  santità  e  verità,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo. 

La  cerimonia  termina  con  una  breve  esortazione  del  commissario  al 
novello  cavaliere. 

L'  ordine  d' Isabella  la  Cattolica  fu  approvato  e  privilegiato  da  papa 
Pio  TU,  con  bolla  data  da  Santa  Maria  Maggiore,  addì  26  di  maggio 
del  1816. 

Decorazione. 

Croce  patente,  rossa,  dentata,  sormontata  di  una  corona  d' alloro, 
figurata  in  oro,  accantonata  di  quattro  raggi  eziandio  d'oro,  e  caricata 
di  uno  scudo  con  entro  le  colonne  d' Ercole  ed  un  globo  coronato. 


/ 
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Appesa  ad  un  nastro  bianco,  col  lembo  di  color  d' arancio,  i  cavalieri 
la  portano  airoccliiello  ;  i  commendatori,  pendente  dal  collo,  ed  ì  ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  insieme  con 
una  stella  in  ricamo,  rappresentante  la  decorazione  dell'  ordine  colla 
iscrizione  attorno  allo  scudo  :  A  la  lbaltad  acrisolada  (  Alla  fede 
sperimentata)  Por  Isabbl  la  Catolica. 

I  prelati  e  gli  ecclesiastici,  i  quali  sono  cavalieri  di  gran  croce,  la 
portano  pendente  dal  collo,  col  ricamo  sul  petto  a  sinistra;  i  com- 
mendatori eziandio  pendente  dal  collo,  ma  senza  ricamo;  ed  i  cavalieri 
nella  stessa  guisa,  ma  appesa  ad  un  nastro  nero. 

Gli  Indiani  portano  una  medaglia  d' oro,  coir  effigie  del  re  pendente 
da  un  nastro  violaceo. 

Gli  Indiani  delle  varie  caste,  che  si  rendono  degni  di  ricompensa 
onorifica,  sono  ammessi  al  seguito  dell'  ordine,  e  decorati  di  una  me- 
daglia d'oro,  coli' effigie  reale,  ornata,  per  meriti  più  segnalati,  di  co- 
rona d'alloro,  e  pendenti  ad  un  nastro  violato. 


DECORAZIONE  D' ISABELLA  II 


Non  è  questo  propriamenlc  un  ordine,  ma  un'  insegna  cavalleresca, 
commemorativa  delia  mutazione  introdotta  da  Ferdinando  vii  negli 
ordini  di  successione  della  monarchia  Spagnuola,  mutazione  che  fu 
causa  di  lunghe  e  sanguinose  contese,  da  cui  non  si  è  ancora  la  pe- 
nisola Iberica  compiutamente  riavuta.  Fu  instituita  il  19  giugno  1833, 
e  destinata  all'  esercito  di  terra  e  dì  mare. 

E  una  croce  d' oro,  curvilinea  biforcata,  coronata  d'oro,  caricata  di 
uno  scudetto  colle  iniziali  M.  I.  L.  (Maria  Isabella  Luigia)^  appesa 
ad  un  nastro  cilestro. 

Pei  militari  inferiori  al  grado  d'ufRciale  questa  croce  ò  d'argento. 


ORDINE  DI  CALATRAVA 


Qaando  i  Mori  occuparono  le  Spagne,  pigliarono  a  fortificare  la  citta 
d' Oreto,  nell'Andalusia,  e  ne  mutarono  il  nome  in  quello  di  Calatrava. 

Quasi  quattro  secoli  dopo  sorse  Alfonso  il  Guerriero^  celebre  per 
molte  vittorie,  il  quale,  cinta  d' assedio  Calatrava,  se  ne  impadronì  nel 
1147,  è  la  consegnò  ai  cavalieri  del  Tempio,  affinchè  la  difendessero 
contra  gli  assalti  degli  infedeli;  ma  otto  anni  soli  durarono  i  Tempieri 
in  quella  signoria,  imperciocché,  vedendo  esser  morto  don  Alfonso,  e 
le  squadre  dei  Mori  farsi  ogni  giorno  più  grosise  e  più  minacciose,  si 
smarrirono  talmente  d' animo,  che  rendettero  quella  città  al  re  don 
Sancio  ui,  affinchè  la  difendesse  egli  stesso. 

Don  Sancio  bandì,  che  se  qualche  barone  o  cavaliere  volesse  torsi 
l'impresa  di  difendere  Calatrava  .contro  ai  Mori,  egli  la  dismetterebbe 
al  medesimo  in  assoluta  proprietii,  sjcchè  fosse  trasmissibile  ai  discen- 
denti ed  agli  eredi.  Ma  ninno  si  offerse;  il  terrore  che  inspiravano  le 
cresciute  forze  degli  infedeli,  ritraeva  ognuno  da  quella  pericolosa 
impresa. 

Senonchè,  Diego  Yelasquez,  un  monaco  che  dopo  aver  portato  ga- 
gliardamente le  armi  nella  terrena  milizia,  militava  allora  sotto  la  re- 
gola Cistcrciense,  nella  badia  di  Fideiro,  nella  Navarra,  e  che  in  quel 
momento  si  trovava  col  proprio  abate  Raimondo  alla  corte  del  re  don 
Sancio,  strinse  con  incalzanti  sollecitazioni  l'abate  a  domandar  per  sé 
quel  dono  e  quel  pericolo;  e,  dopo  qualche  fatica,  l'ottenne. 

Raccolta  allora  una  squadra  di  monaci  e  di  cavalieri,  ne  guemì 
quella  piazza;  e  cogli  aiuti  del  re  e  ^eìV  arcivescovo  di  Toledo,  la  for* 
tifico  in  guisa,  che  i  Mori  non  osarono  più  darle  l' assalto. 

ORDINI  CaVìLLEB.,  Voi.  ih  3 
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Per  lai  guisa  il  santo  ardire  di  un  monaco  rialzò  le  speranze  e  il 
coraggio  spagnuolo. 

Onde  render  perenne  quella  forza  morale,  che  è  sorgente  e  garante 
del  buon  successo  nelle  imprese,  Raimondo  e  Diego  attesero  a  formare 
della  guarnigione  di  Calatrava  un  ordine  religioso  e  militare  a  guisa 
deir  ordine  del  Tempio. 

Quest'ordine  s'intitolò  da  Calatrava,  formò  una  dipendenza,  e  visse 
sotto  la  regola  de'  Cistcrciensi,  ed  usò,  secondo  che  credono  i  più,  uno 
scapolare  bianco  con  un  cappuccio  appiccato  ad  una  mantelletta,  fino 
air  anno  1397,  nel  quale  Benedetto  xiu  loro  consentì  di  portare  in 
vece  dello  scapolare  e  del  cappuccio  una  croce  gigliata  di  drappo  rosso, 
cucila  al  lato  sinistro  dell'  abito. 

11  territorio  di  Calatrava  avea  più  di  venti  leghe  di  giro,  ed  era, 
per  le  incursioni  de'  Mori,  spopolaiissimo;  l'abate  Raimondo  vi  spedì 
numerose  colonie,  sicché  in  breve  vi  si  contarono  oltre  a  20,000 
persone. 

Dopo  la  morte  dell'abate  Raimondo,  accaduta  l' anno  1163,  i  cava- 
lieri di  Calatrava,  benché  Cassero  molti  di  essi  semplici  fratelli  laici 
dell'ordine  Cislerciense,  si  spiccarono  dai  monaci,  e  rifiutando  il 
governo  dell'  abate,  elessero  uno  di  loro  in  gran  maestro,  e  fu  don 
Garzia  di  Redon,  perlocchè  nacque  gran  discordia  tra  V  abbadia  di 
Fideiro  e  l'ordine  di  Calatrava;  ma  infine  le  discordie  furono  composte, 
e  l'ordine  di  Calatrava  fu  approvato  da  papa  Alessandro  ni  nel  1164 
come  ordine  indipendente,  conservando  però  sempre  la  regola  Ci- 
stcrciense. 

L'ordine  di  Calatrava  crebbe  assai  di  potenza  e  di  splendore  per  le 
segnalate  vitlorie  che  riportò  contro  ai  Mori,  e  fu  certamente  uno  dei 
più  benemeriti  del  nome  cristiano.  Don  Ferdinando  Escala,  succeduto 
a  don  Garzia  nel  gran  magistero  verso  V  anno  1168  o  1169,  non  fu 
contento  di  tenersi  sulla  difesa,  ma  intraprese  continue  spedizioni 
contro  ai  Mori,  e  quasi  sempre  con  felice  successo,  aggiungendo  per 
tal  guisa  ai  dominii  dell'  ordine  il  castello  di  Corita,  e  le  terre  di  Co- 
goUudo,  Almoguera,  Maqueda,  Aceca  e  varie  altre,  e  s' impadronì  della 
fortezza  di  Ozpipa  sul  Guadalquivir  che  fece  abbattere. 

Non  fu  men  valoroso,  né  meno  intraprendente  il  terzo  gran  maestro  ' 
Perez  de  Siones,  il  quale  cacciò  i  Mori  dal  castello  d'Almaduar,  e 
raggiuntili  a  Fuencalda,  presso  la  Sierra  Morena,  ne  uccise  un  gran 
numero,  e  fece  1,!200  prigioni  c^e  furono  trucidali  forse  a  titolo  di 
rappresaglia,  che  solo  può  scusare  fino  a  un  cerio  punto  la  crudellà  . 
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del  fatto.  E  male  ne  giudicarono  gli  stessi  x^avalieri  che  insorgendo 
contro  il  gran  maestro  lo  deposero,  sebbene  la  deposizione  non  avesse 
effetto,  essendo  tornati  alla  sua  obbedienza.  Martino  Perez  morì  nel 
1182,  dopo  d'aver  fondato  a  Guadalherza  uno  spedale  pei  cavalieri 
e  pei  vassalli  dell'  ordine  che  fossero  feriti.  Ebbe  per'  successore 
don  Nugno  Perez  di  Quignonez,  che  nel  1187  intervenne  al  capitolo 
generale  di  Cistercio,  e  volle  che  con  più  stretti  vincoli  e  nuove  re- 
gole si  rannodassero  i  cavalieri  di  Calatrava  all'  ordine  Cislerciense. 
Don  Nugno  Perez  pigliò  prigione  in  battaglia  il  fratello  della  regina 
di  Cordova  che  si  ricomperò,  rendendo  alla  libertà  cinquanta  cristiani, 
fra  cui  erano  quattro  cavalieri  di  Calatrava  ;  ma  poco  tempo  dopo  i 
Mori,  ingrossati  dai  soccorsi  che  riceveano  dall'Africa,  riportarono 
una  segnalata  vittoria  contro  al  re  di  Castiglia  ed  ai  cavalieri  di  Ca- 
latrava e  di  S.  Giacomo  della  Spada.  La  battaglia  seguì  ad  Alarcos, 
Tanno  1195;  quasi  tutti  i  cavalieri  rimasero  sul  campo  di  battaglia. 
Seguendo  il  calore  della  vittoria  i  Mori  assalirono  Calatrava,  e  presala 
uccisero  tutti  i  cavalieri  che  vi  trovarono.  La  stessa  miseranda  sorte 
toccò  ad  altre  fortezze  deirordine.  Allora  fu  che  la  sede  dell'  ordine 
fu  stabilita  a  Cirvelos.  Quelle  solenni  sventure  ne  indussero  un'altra, 
e  fu  una  specie  di  scisma  tra  i  cavalieri  Castigliaui  e  gli  Aragonesi  ; 
ma  nel  processo  dei  tempi  tornarono  a  riunirsi  in  un  solo  corpo.  Lungo 
sarebbe  l'annoverare  tutte  le  fazioni  che  sostennero  ne'  tempi  che  se- 
guirono contro  ai  Mori  i  cavalieri  di  Calatrava,  e  con  cui  ristorarono 
la  fortuna  dell'ordine;  mi  restringerò  ad  accennare  qualche  avveni- 
mento di  genere  diverso.  Sotto  al  gran  maestro  don  Rodrigo  Garzia, 
l'ordine  militare  d'  Avis  in  Portogallo  fu  assoggettato  a  quello  di  Ca- 
latrava, dal  quale  i  cavalieri  d' Avis  ebbero  nel  1:213  cessione  di  due 
palazzi  nella  città  d*Evora  e  di  varie  terre;  il  gran  maestro  don  Mar- 
tino Fernandez  trasferì  per  la  quinta  volta  il  principal  convento  del- 
Tordine  a  Calatrava  la  Nuova^  distante  otto  leghe  da  Calatrava  la 
Feeehia  (prima  era  stato  a  Cirvelos,  a  Salvatierra  e  a  Zurita);  nel 
1218  cedette  ai  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero  la  città  di  Alcantara, 
da  cui  poscia  s' intitolarono  con  legge  che  si  rendessero  soggetti  alla 
visita,  correzione  e  riforma  del  gran  maestro  di  Calatrava.  Onde  si  vede 
che  come  in  Palestina,  così  nella  penisola  Iberica  la  vicinanza  e  le 
continue  invasioni  dei  Mori  aveano  dato  vita  a  molte  religiose  milizie 
che  aveano  per  proprio  instituto  combattere  e  pregare. 

Don  Gonzalvo  Ibagnes  fondò  nel  1219,  in  un  luogo  chiamato  Barrios 
vicino  ad  Amaia,  un  monastero  di  monache  chiamato  di  S.  Felice, 
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dove  vìssero  solto  la  dipendenza  deirordine,  e  colle  regole  date  dal  • 
medesimo  circa  trecentocinquant' anni ,  finché  Filippo  ii  le  trasferì 
nella  città  di  Burgos.  Il  monastero  di  S.  Salvatore  di  PinìUa,  che  pro- 
fessava la  regola  Cisterciense,  si  rendette  air  obbedienza  dell'  ordine 
di  Calatrava  verso  il  1479,  essendo  gran  maestro  dell'  ordine  Pietro 
Giron  ;  ma  il  più  illustre  fu  quello  che  fondò  al  tempo  del  re  Ferdi- 
nando, il  gran  commendatore  di  queir  ordine  Gualtieri  di  Padilla,  ad 
Almagro,  sotto  all'invocazione  dell'  Assunta.  Queste  religiose  hanno  il 
tìtolo  di  commendatrici,  e  debbono  fare  le  stesse  prove  di  nobiltà 
che  i  cavalieri  di  Calatrava.  11  loro  scapolare  è  distinto  colla  croce 
dell'  ordine. 

La  gran  potenza  e  le  ricchezze  dell'  ordine  dì  Calatrava  dall'  un 
canto,  e  dall'  altro  le  tristissime  sorti,  per  le  quali  furono  travolti  i 
regni  di  Castiglia  e  d' Aragona  nei  secoli  xui  e  xiv,  furono  causa  che 
l'ordine  stesso  ne  rimanesse  considerevolmente  malmenato  e  diviso. 
Pagine  sangpìnose  ha  la  storia  di  Calatrava  in  quei  tempi,  né  certo 
poteva  sperar  migliori  successi  quando  tenea  lo  scettro  di  Castiglia 
uno  scellerato  tiranno  qual  era  Pietro  il  Crudele. 

Cominciò  nel  1296  uno  scisma,  essendo  stati  eletti  contemporanea- 
mente da  due  fazioni  all'  uffizio  di  gran  maestro  don  Garzia  Lopez  di 
Padilla  e  don  Gualtieri  Perez  ;  ciascuno  di  questi  s' impadroni  di  varie 
terre  e  fortezze,  e  tutto  fu  in  disordine,  finché  quattro  anni  dopo 
s' assoggettarono  all'  arbitramento  del  papa,  il  quale  nel  1301  sen- 
tenziò in  favore  di  don  Garzia.  Ma  la  parte  contraria  accusò  quel 
gran  maestro  ad  un  Arrigo,  tutore  del  re  Ferdinando  iv,  di  tener 
pratica  coi  rivoltosi  che  volevano  metter  sul  trono  l' infiante  don 
Alfonso. 

L'abate  di  S.  Pietro  di  Gumiel  fu  deputato  a  fare  inquisizione. 
Questi  depose  il  gran  maestro  Lopez,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  don 
Alemanno,  commendatore  di  Zurita.  Ma  Bonifacio  viii,  sui  richiami 
di  don  Garzia,  commise  al  capitolo  generale  dì  Cìstercìo  la  revisione  di 
quella  sentenza.  11  capìtolo  Cìsterciense  la  cassò,  e  Lopez  fu  riposto 
in  carica.  Questo  gran  maestro,  quantunque  grave  d'anni,  essendo 
andato  in  guerra  contro  ai  Morì,  fu  in  una  battaglia  avviluppato  e 
disfatto;  i  suoi  nemici  lo  accagionarono  di  quella  sventura,  e  unitisi 
agli  abitanti  di  Ciudad-Real,  si  mossero  per  assediarlo  nel  castello  di 
Miguel  Tuma.  Lopez  uscì  loro  incontro  animosamente;  ma  fu  vinto  e 
costretto  a  fuggire:  in  seguito  qUe  macchinazioni  di  don  Giovanni 
Nugnez,  suo  perpetuo  avversario,  fu  deposto  una  seconda  volta,  e 
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Nugnez,  eletto  gran  maestro  nel  1328,  raggiunse  finalmente  lo  scopo 
de' suoi  lunghi  e  tenebrosi  raggiri. 

Lopez  fii  di  nuovo  dal  capitolo  generale  di  Cistercio  ristabilito  nella 
sua  dignità,  ma  solo  nominativamente,  perchè  Mugnez,  padrone  delle 
fortezze  principali,  non  volle  cedere,  e  dopo  aver  indotto  Lopez  a  ri- 
nunziare a'  suoi  diritti  a  certi  patti,  non  attenne  quei  patti,  e  deluse  il 
povero  Lopez,  che  morì  nel  1336,  conservando  sempre  il  titolo  di  gran 
maestro. 

Continuò  dopo  la  sua  morte  lo  scisma,  poiché  i  cavalieri  d'Aragona 
ed  alcuni  di  Castiglia  elessero  a  loro  gran  maestro  Alfonso  Perez  di 
Toro,  al  quale,  poiché  fu  morto,  surrogarono  don  Giovanni  Femandez 
che,  venuto  ad  accordo  col  Nugnez,  gli  rinunciò  l'ufficio  di  gran  maestro 
riservandosi  la  commenda  d' Alcagniz.  Onde  il  Nugnez  rimase  il  solo 
gran  maestro  dell'ordine,  e  per  tale  fu  riconosciuto  da  Clemente  vi. 
Ma  la  pena  de' suoi  lunghi  errori  vennegli  tanto  più  grave,  quanto 
più  tarda;  imperocché  nel  1355  essendosi  collegato  col  re  d'Aragona 
contro  a  Pietro  il  Crudele  re  di  Castiglia,  suo  sovrano  naturale,  questo 
principe  lo  imprigionò,  adunò  un  capitolo  generale  in  cui  venne  de- 
posto, e  gli  fu  surrogato  don  Garzia  di  Padilla^  e  pochi  giorni  dopo  gli 
fece  tagliar  la  testa. 

Don  Garzia  di  Padilla  non  fu  privo  di  tribolazioni,  avcQdo  avuto  per 
competitore  don  Pietro  Estevagnez  Carpenteiro,  che  Arrigo,  conte  di 
Tristamare,  il  duca  d'Albuquerque  ed  altri  baroni  alzarono  all'ufficio 
di  gran  maestro. 

Estevagnez  si  ribellò  al  re  di  Castiglia,  e  s' impadronì  della  città  dì 
Toro;  nm  il  re  la  ripigliò  ed  uccise  di  propria  mano  l'Estevagnez.  Don 
Garzia  non  ebbe  miglior  sorte,  perché  vedendo  i  progressi  del  conte 
di  Tristamare,  che  molte  città  di  Castiglia  riconoscevano  per  loro 
legittimo  re,  si  rendette  presso  di  lui  e  gli  giurò  fedeltà.  Se  il  tradi- 
mento potesse  avere  una  scusa,  don  Garzia  die  cercava  sottrarsi  alla 
tirannia  di  Pietro  il  Crudele  sarebbe  scusabile. 

Pietro  il  Crudele  dissimulò  T  oltraggio  ricevuto,  e  mandò  dicendo 
al  gran  maestro,  che  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  Maria  di  Padilla, 
sua  sorella,  era  stata  la  prima  moglie  d' esso  re  Pietro,  e  che  i  fi- 
gliuoli che  ne  aveva  avuti  erano  i  legittimi  eredi  della  corona,  a  cui 
il  Tristamare  non  aveva  diritto  alcuno,  che  perciò  lo  pregava  d'ab- 
bandonare  il  partito  di  quel  principe,  promettendo  che  nel  caso  fosse 
deposto,  gli  dismetterebbe  la  proprietà  d'  Andujar,  Talavera  e  Villa 
Beai. 
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Don  Garzia,  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi,  indugiò  a  risol- 
versi,  ed  indugiò  tanto,  che  vennero  alle  mani  i  due  eserciti^  la  vittoria 
rimase  a  Pietro  il^  Crudele.  Don  Garzia  offerse  allora  a  questo  principe 
un  corpo  di  cavalleria  eh'  egli  comandava.  11  re  accettò  quel  dono  e 
rinchiuse  il  gran  maestro  nel  castello  d'Alcali,  dove  morì  nel  1369. 

In  quell'anno  medesimo  Pietro  il  Crudele  tentò  di  Tar  uccidere  don 
Martino  Lopez,  successore  del  Padilla.  Ma  essendo  omai  piena  la  mi- 
sura de'  suoi  delitti,  perdette  di  quel  medesimo  anno  i  suoi  regni  di 
Castiglia  e  di  Leone,  e  la  vita  per  mano  del  conte  di  Tristamare. 

11  Lopez  non  volle  riconoscere  il  nuovo  sovrano,  e  suscitò  un  moto 
in  favore  d*  un  figliuolo  di  Pietro  e  di  Maria  di  Padilla.  Assediato  in 
Carmona  da  don  Pietro  Mugniz  di  Godoy,  che  il  novello  sovrano  aveva 
fatto  eleggere  gran  maestro,  tentò  una  sortita  in  cui  fu  fatto  prigione, 
e  venne  qualche  tempo  dopo  decapitato. 

Dopo  quel  tempo  non  vi  fu  più  scisma  neir  ordine  fino  al  1404, 
quando  fu  eletto  gran  maestro  don  Arrigo  di  Villena.  Questo  gen- 
tiluomo fu  nominato  col  favore  prepotente  del  re  Arrigo  iii,  imperocché 
due  ostacoli  dovevano  allontanarlo  da  quella  dignità;  era  cioè  ammo- 
gliato, e  non  era  cavaliere  di  Calatrava;  il  re  affermò  che  il  matrimonio 
era  nullo  per  impedimento  dirimente,  e  volle  che  si  sormontasse  ogni 
difficoltà  ;  ma  una  parte  dei  cavalieri  scorgendo  esservi  prepotenza  ed 
inganno,  elessero  per  gran  maestro  don  Luigi  Gusman,  il  cui  partito 
ingrossò  considerevolmente  dopo  la  morte  del  re. 

Nel  1414  il  capitolo  generale  di  Cistercio,  delegato  dal  papa,  cassò 
r  elezione  di  Villena,  onde  il  Gusman  governò  tranquillamente;  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  vi  fu  una  guerra  intestina  fra  i  cavalieri,  alla 
quale  egli  non  poteva  per  l' età  sua  cadente  partecipare.  Tra  quelli 
orrori  di  guerra  civile  il  gran  maestro  morì,  ed  ebbe  per  successore 
nd  1443  don  Ferdinando  di  Padilla. 

Ma  da  qualche  tempo  i  sovrani  della  Spagna  impacciandosi  nel  go- 
verno dell'  ordine,  cercavano  di  atterrarne  l'indipendenza.  Giovanni  ii, 
re  di  Castiglia,  ordinò  ai  cavalieri  di  deporre  il  Padilla,  e  di  surro- 
gargli don  Alfonso  d' Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  di  Navarra.  I 
cavalieri  ricusarono,  onde  il  re  fece  assediar  Calatrava  :  senonchè  il 
gran  maestro  avendo  perduto  per  un  caso  disgraziato  la  vita,  don  Al- 
fonso d'Aragona  gli  fu  dato  per  successore. 

Nacque  intanto  discordia  tra  i  re  di  Castiglia  e  di  Navarra,  e  don 
Alfonso,  preferendo  il  padre  al  benefattore  ed  al  suo  legittimo  re,  mi- 
litò co' suoi  cavalieri  coli' esercito  di  Navarra.  La  sorte  dell'armi  fu 
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propizia  al  re  di  Castiglia,  il  quale  volendo  castigar  don  Alfonso,  ra- 
dunò il  capitolo  generale  di  Cala  Ira  va  nel  1445,  e  lo  fece  deporre. 

Ma  quella  deposizione  fu  seme  d' inGnita  discordia.  I  cavalieri  essen- 
dosi divisi  in  tre  sette,  Tuna  delle  quali  proclamò  gran  maestro  Pietro 
Giron,  l'altra  Giovanni  Ramirez  di  Gusman;  la  terza  si  mantenne  nel- 
r  obbedienza  di  don  Alfonso. 

Ciascuna  di  queste  sette  s' impadronì  di  qualche  città  e  castello. 

Ma  il  Giron  ottenne  nelF  anno  medesimo,  1445,  la  rinunzia  di  don 
Gusmano,  mentre  don  Alfonso  conservò  ancora  dodici  anni  il  gran  ma- 
gistero e  la  signoria  di  varie  fortezze,  finché  volendo  prender  moglie 
ed  avendone  ottenuto  da  papa  Calisto  in  la  permissione,  rinunziò  il 
gran  magistero  ed  il  cavalierato. 

Don  Pietro  Giron  fu  grandemente  impacciato  nelle  guerre  che  Tin- 
fante  don  Alfonso  mosse  al  re  don  Arrigo  suo  fratello  per  torgli  la 
corona.  Più  d' una  volta  abbandonò  il  partito  del  re,  e  più  d' una  volta 
vendette  al  re  il  suo  soccorso  per  doni  dì  danari  e  di  terre.  Un'ultima 
volta,  dopo  d'aver  fatto  proclamare  in  molte  città  don  Alfonso  in  re 
di  Castiglia,  ricercato  di  tornare  nel  partito  del  legittimo  re,  pose  per 
condizione  che  gli  desse  in  consorte  la  propria  sorella  donna  Isabella; 
il  re  vi  consenti;  il  papa  prosciolse  il  gran  maestro  dai  voti,  e  gli 
permise  di  rinunziare  il  gran  magistero  a  don  Rodrigo  Tellez  Giron, 
suo  figliuolo  naturale  che  avea  soli  otto  anni,  e  a  cu^si  diede  un  coa- 
diutore. Isabella  era  l' erede  presuntiva  del  trono  di  Castiglia,  onde  si 
vede  quant'  alto  ascendessero  le  ambiziose  mire  del  capo  dell'ordine 
di  Calatrava,  il  quale  per  altro,  mentre  si  recava  a  Madrid  per  questo 
splendido  maritaggio,  infermò  a  Villa-Ruvia,  e  morì  quattro  giorni 
dopo,  non  senza  sospetto  di  veleno. 

L' ordine  si  divise  di  nuovo  in  due  fazioni  politiche  dopo  la  morte 
del  re  Arrigo.  Gli  uni  seguitando  lo  stendardo  della  regina  Isabella, 
moglie  di  Ferdinando,  re  di  Sicilia  e  principe  d' Aragona,  e  gli  altri, 
Giovanna,  figliuola  d'Arrigo  e  moglie  d'Alfonso,  re  di  Portogallo. 

Ma  il  gran  maestro  e  i  cavalieri  tornarono  poi  tutti  a  divozione  del 
re  Ferdinando  e  d' Isabella,  che  pigliarono  allora  il  titolo  di  re  cat- 
tolici, gli  aiutò  nella  guerra  contro  ai  Mori,  ed  il  gran  maestro  vi  fu 
ucciso  nel  1482. 

Don  Garzia  Lopez  de  Padilla,  che  gli  succedette,  visse  soli  quattro 
anni  in  tale  uffizio,  e  fu  l'ultimo  gran  maestro,  poiché  Innocenzo  viu 
confidò  r  amministrazione  dell'  ordine  al  re  Ferdinando,  dopo  la  morte 
del  quale,  nel  1516,  mentre  Carlo  i,  re  di  Spagna,  che  fu  poi  quinto 
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nella  serie  degli  imperatori,  aspettava  da  Leone  x  un'  altra  bolla  per 
pigliar  l'amministrazione  dell'ordine,  i  cavalieri  vollero  procedere 
all'elezione  del  gran  maestro,  ma  non  osarono  ele^r  altri  die  questo 
principe  stesso.  Pochi  anni  dopo  papa  Adriano  vi  unì  per  sempre 
alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero  degli  ordini  di  S.  Giacomo 
della  Spada,  di  Calatrava  e  d' Alcantara. 

Molti  scrittori  hanno  declamato  contro  cotesto  annientamento  della 
indipendenza  di  ordini  benemeriti  della  fede  cattolica  j  ma  basta  il 
por  mente  ai  casi  che  siam  venuli  sommariamente  narrando,  per  vedere 
che  quest'ordine  non  si  teneva  nei  limiti  de'  suoi  voti  e  de'  suoi  doveri, 
ma  partecipava  a  tutte  le  passioni  politiche,  a  tutti  i  sussulti,  a  tutti 
gii  sconvolgimenti  del  regno  di  Spagna,  e  formava  un  elemento  di  di- 
sordine pernicioso  e  distruttivo  dell'  unita  monarchica  e  nazionale. 

Quest'  ordine,  possiede  circa  quaranta  commende.  I  dignitari  sono 
il  gran  commendatore,  il  clavarie,  il  priore,  il  tesoriere  ed  il  sopra- 
intendente  delle  fabbriche. 

La  decorazione  è  una  croce  gigliata  rossa,  sopra  una  lozanga  d'oro 
pendente  da  un  nastro  rosso  all'occhiello  dell'  abito,  e  ricamata  ad  un 
tempo  sul  petto  a  sinistra. 

L' abito  di  cerimonia  dell'ordine  è  un  manto  bianco,  sopra  al  quale 
è  la-  croce  in  ricamo. 


ORDINE  MILITARE 


DI    S.    GIACOMO    DELLA    SPADA 


Niuoa  origine  si  supponeva  nna  volta  abbastanza  illustre,  se  non 
se  ne  impacciava  la  favola;  così  fu  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  della 
Spada,  i  quali  si  vogliono  da  alcuni  scrittori  fondati  da  Ramiro  i/re 
di  Galizia,  verso  la  metà  del  secolo  ix  in  memoria  d'una  celebre 
battaglia  da  lui  vinta  sui  Mori,  con  macello  di  70,000  infedeli.  Ma 
r  opinione  più  sicura  è,  che  questa  nobile  compagnia  cominciasse  l'anno 
1170  sotto  al  regno  di  Ferdinando  ii  re  di  Leone  e  di  Galizia. 

11  divoto  e  frequentatissimo  pellegrinaggio  di  S.  Giacomo  di  Gompo- 
stella,  essendo  disturbato  dagli  assalti  dei  Mori,  tredici  gentiluomini  si 
riunirono  sotto  al  nome  ed  alla  protezione  del  Santo,  obbligandosi  per 
voto  a  tener  sicuro  il  cammino  che  guidava  al  sepolcro  apostolico;  siccome 
aveano  già  fatto  i  canonici  di  Sant'  Eligio,  coi  quali  si  riunirono  ab- 
bracciando la  regola  di  Sant'  Agostino,  e  facendo  i  voti  ordinarii  dei 
religiosi.  Vestivano  una  tonaca  bianca  ed  un  cappuccio  dello  stesso 
colore;  si  contrassegnavano  il  petto  con  una  spada  rossa;  portavano  la 
testa  rasa  in  forma  di  corona  come  i  canonici,  e  viveano  vita  comune. 
11  primo  gran  maestro  fu  don  Ferdinando  di  Fuentes  Encalada,  il  quale 
andò  a  Roma  ed  ottenne  nel  1175  da  papa  Alessandro  ni  la  confer<- 
mazione  dell'  ordine  già  cresciuto  notevolmente  di  numero.  Il  papa  die' 
facoltà  ai  cavalieri  di  prender  moglie,  e  stabilì,  dopo  la  dignità  del  gran 
maestro  quella  dei  tredici  fondatori  con  precedenza  a  tutti  gli  altri 
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commendatori.  L' elezione  del  gran  maestro  apparteneva  all'ordine,  il 
quale  aveva  similmente  V  autorità  di  deporlo  se  cadeva  in  qualche 
grave  errore.  Le  altre  dignità  dell'ordine  erano  quella  di  priore,  data 
al  capo  dei  canonici  di  Sant'  Eligio,  e  quella  di  gran  commendatore. 

La  prima  conquista  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  fatta  sui  Mori,  fu 
quella  di  Caceres,  nelP  Estremadura,  nel  1171.  11  re  consentì  che  ri* 
maneise  propria  dell'  ordine;  di  poi  aiutarono  lo  stesso  principe  a  con- 
quistare Badajoz,  Baexa^  Luchena  e  Montemajor,  che  cedette  eziandio 
ai  cavalieri. 

Ma  Ferdinando  avendo  poi  rotta  la  guerra  con  Alfonso  ix,  re  di 
Castiglia,  soprannominato  il  Nobile^  a  cui  egli  aveva  nella  minorità  di 
quel  principe  usurpato  parecchie  fortezze,  e  dubitando  che  i  cavalieri 
di  S.  Giacomo  parteggiassero  segretamente  pel  re  Castigliano,  si  ripi- 
gliò i  beni  che  loro  avea  donati,  e  li  cacciò  dal  suo  Stato. 

Rifugiatisi  in  Castiglia,  i  cavalieri  di  S.  Giacomo  ebbero  neiranno 
1174  dal  re  Alfonso  il  castello  d' Ucles,  vicino  al  quale  costrussero 
un  convento  che  dichiararono  capo  d' ordine.  Aiutarono  poscia  il  re 
Alfonso  nella  sua  guerra  contro  Sancio  vi,  re  di  Navarra,  che  avc^ja 
anch'  egli  tratto  vantaggio  dalla  minorità  di  quel  principe.  Poco  stante 
trovaronsi  impegnati  in  una  guerra  coi  Mori  che  posero  Tassodio  a 
Ducles,  ma  non  poterono  impadronirsene. 

Dopo  la  morte  del  gran  maestro  Pietro  Ferdinando  di  Fuentes,  ac* 
caduta  nel  1184,  gli  fu  surrogato  Ferdii^ando  Diaz;  ma  cominciò  allora 
uno  scisma  nelTordine,  perchè  vani  cavalieri  tornati  fiel  regno  di  Leone, 
e  rientrati  in  grazia  del  re,  elessero  a  gran  maestro  don  Sancio  Fer- 
nandez.  Cessò  due  anni  dopo  per  la  rinunzia  del  Diaz.  Continuarono 
frattanto  i  cavalieri  di  S.  Giacomo  a  guerreggiare  gagliardamente,  e 
acquistar  terre  e  castella  contro  ai  Mori.  Ma  nel  1196,  alla  battaglia 
d'Alarcos^  le  sorti  cangiarono.  Gli  infedeli  ebbero  compiuta  vittoria;  il 
gran  maestro  Femandez  fu  ferito  a  morte,  e  molti  cavalieri  di  S.  Gia- 
como, di  Calatrava  e  d'Alcantara  perirono. 

Un  altro  scisma  ebbe  luogo  quando  i  re  dì  Castiglia  e  di  Leone 
s' inimicaron  di  nuovo,  ma  non  fu  di  lunga  durata.  Seguitarono  i  ca- 
valieri a  conquistar  paese  sui  Mori,  e  si  segnalarono  nel  1212,  nella 
celebre  battaglia  di  Meuradat,  a  cui  eraii  presenti  ì  re  di  Castiglia, 
di  Navarra,  d'Aragona  e  molti  principi  italiani  e  francesi. 

Narrasi^  ma  con  evidentissima  e  notabile  esagerazione,  che  gli  infe- 
deli  vi  perdessero  150,000  fantine  30,000  cavalli.  Non  sommavano 
probabilmente  a  tanto  le  intiere  loro  forze.  Il  gran  maestro  don  Pietro 
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Arias  vi  fu  per  allro  ferito  a  morie;  il  suo  successore,  don  Pietro  Gon- 
salvo  d'Aragona,  fu  pure  ucciso  gloriosamente  all'  assedio  d' Alcarez, 
ma  poco  dopo  la  città  fu  presa. 

Non  continueremo  il  racconto  di  tutte  le  imprese  alle  quali  i  ca- 
valieri dì  S.  Giacomo  parteciparono;  basti  l'accennare  la  battaglia  di 
Bellamarino  combattuta  Tanno  1340,  regnando  Alfonso  xi,  in  cui  si 
vuol  «he  perissero  200,000  infedéli  (!),  e  si  fece  un  immenso^  bot- 
tino; era  allora  gran  maestro  don  Alfonso  Mendez  di  Gu$man« 

GH  succedette  due  anni  dopo  don  Federigo  di  Gastiglia,  figliuolo 
naturale  del  re,  che  Pietro  il  Crudele^  suo  fratello,  fece  assassinare  a 
colpi  di  maua  in  sua  presenza  Tanno  1358. 

11  trentesimosesto  gran  maestro  fu  don  Arrigo  infante  d' Aragona, 
cognato  di  Giovanni  u ,  re  di  Gastiglia,  il  quale  avendo  avuto  alcuni 
contrasti  per  la  dote  della  moglie  €on  quel  sovrano,  fu  arrestato  e 
sostenuto  più  di  due  anni  prigione  nel  castello  di  Mora  ;  più  tardi  fu 
fatto  prigione  in  una  battaglia  navale  contro  ai  Genovesi,  e  dopo  una 
vita  travagliatissima,  morì  nel  1445  vicino  ad  Olmedo. 

JLa  sua  morte  die' luogo  ad  un  nuovo  scisma,  e  ad  una  guerra 
civile  fra  i  cavalieri  delle  due  opposte  fazioni.  Uno  dei  due  eletti,  il 
contestabile  di  Gastiglia  don  Alvarez  de  Luna,  essendo  trascorso  a  cru- 
deltà e  ladronecci  inestimabili,  ed  avendo  perfino  dato  segreto  favore 
ai  Mori,  dai  quali  era  slato  eorrotto  per  denari,  fu' carcerato  e  deca- 
pitato a  Valladolid  Tanno  1453. 

I  re  di  Gattiglia  amministrarono  per  qualche  tempo  il  gran  magi- 
stero, il  quale  fu  poi  conferito  a  Bertrando  de  la  Queva  in  ricompensa, 
dicesi,  d' una  strana  e  colpevole  condiscendenza  usata  a  richiesta  del 
re  Anrigo  iv,  onde  assicurarne  la  successione. 

Ma  poco  dopo  tal  dignità  venne  restituita  all'infante  don  Alfonso, 
fratello  del  re;  finalmente  dopo  varii  altri  successi,  ed  altri  scismi, 
Ferdinando  ed  Isabella,  re  di  Gastiglia,  ne  ottennero  ia  perpetua  am- 
ministrazione da  papa  Alessandro  vi  nel  1453.  E  nel  1523  il  papa 
Adriano  vi  unì  per  sempre  alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero 
degli  ordini  di  S.  Giacomo,  di  Galatrava,  e  d' Alcantara. 

L' ordine  di  S.  Giacomo  era  anche  molto  fiorente  in  Portogallo,  dove 
dalia  liberalità  dei  sovrani  avea  ricevuta  ampia  dote;  ma  per  ciò  ap- 
punto il  re  Dionigi  volle  avere  nel  suo  regno  un  gran  maestro  indi- 
pendente dal  gran  maestro  spagnuolo,  opperò  stabilì  il  convento  capo 
d'ordine  a  Alcazar  d'Ozal;  più  tmrdi  fu  trasferito  a  Palmella.  I  re 
di   Portogallo  ottennero  in  seguito  T  amministrazione  dell'  ordine  ; 
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l'ultimo  gran  maestro  fu  Giorgio,  duca  di  Coimbra,  flgliuolo  dot  re 
Giovanni  u. 

Ai  tempi  di  Giovanni  m,  papa  Giulio  ii  l' unì  alla  corona  di  Por- 
togallo. 

Quando  Adriano  vi  riunì  alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero 
dell'  ordine  di  cui  parliamo,  e  di  quelli  di  Calatrava  e  d' Alcantara, 
Io  fece  con  legge,  che  in  ciò  che  ragguardava  allo  spirituale,  il  re  non 
se  ne  impacciasse  direttamente,  ma  delegasse  alcuni  cavalieri  degli 
stessi  ordini;  perciò  Carlo  v  instituì  un  consiglio  chiamato  Consiglio 
degli  ordini^  composto  d'un  presidente  e  di  sei  cavalieri,  due  per  ciascun 
ordine,  ai  quali  delegò  la  propria  autorità,  e  la  giurisdizione  tanto  se- 
colare che  ecclesiastica,  nel  civile  e  nel  criminale.  11  ministero  pu- 
ramente spirituale  è  dallo  stesso  consiglio  suddelegato  a  persone  ec- 
clesiastiche appartenenti  agli  ordini  stessi.  Sul  fluire  del  secolo  scorso 
la  giurisdizione  di  questo  tribunale  stendevasi  su  due  città,  e  cento- 
settaqtotto  terre  e  villaggi  appartenenti  all'ordine  di  S.  Giacx>mo.  Ses- 
santaquattro teri^e  appartenenti  air  ordine  di  Calatrava,  e  cinquantatrè 
appartenenti  air  ordine  d' Alcantara.  % 

L'ordine  di  S.  Giacomo  possedeva  ottantaquattro  commende,  tre 
delle  quali  si  chiamavano  grandi  commende  di  Castiglia,  di  Leone  e 
di  Montaluan  nell'  Aragona  ;  il  loro  provento  annuo  era  di  230,000 
ducati.  Possedeva  inoltre  duecento  fra  priorati  ed  altri  benefizii  cu- 
rati e  semplici  ;  quattro  romitorii,  cinque  ospedali  ed  un  collegio  a 
Salamanca  e  tredici  vicarie.  L' ordine  era  diviso  in  quattro  provincie: 
di  Castiglia,  di  Leone,  della  Vecchia  Castiglia  e  d' Aragona. 

Ninno  poteva  essere  ammesso  tra  i  cavalieri  senza  far  prova  di  quattro 
gradi  di  nobiltà  patema  e  materna.  Ma  le  prove  di  nobiltà  materna 
non  erano  anticamente  necessarie,  e  furono  solamente  prescritte  nel 
capitolo  generale  del  1653.  Bisognava  ancora  provare  che  questi  loro 
antenati  non  erano  stati  giudei,  saracini,  eretici,  né  puniti  per  questo 
titolo  dal  tribunale  dell'inquisizione. 

I  novizii  erano  obbligati  di  servir  sulle  galere  per  sei  mesi,  e  di 
passare  un  mese  in  un  monastero,  onde  imparar  la  regola  ;  ma  per 
denari  se  ne  otteneva  facilmente  dispensa. 

Nei  primissimi  tempi  della  loro  instituzione,  i  cavalieri  di  S.  Gia- 
como erano  veri  religiosi  e  facean  voto  di  castità;  ma  presto  ottennero 
da  papa  Alessandro  in  la  facoltà  di  prender  moglie;  non  poteano  tut- 
tavia pigliarla  senza  il  permesso«del  gran  maestro,  e  più  tardi  del 
re;  e  le  loro  spose  doveano  fare  le  medesime  prove  di  nobiltà  che 
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i  cavalieri.  Dovevano  inoltre  i  cavalieri  osservar  castità  durante  la 
quaresima,  e  nelle  vigilie  delle  feste  principali,  ritirandosi  in  quei 
giorni  nei  conventi;  Martino  v  li  dispensò^  ancora  da  questa  obbli- 
gazione. Nel  1652  deliberarono  d' aggiungere  ai  tre  voti  di  povertà, 
obbedienza  e  castità  coniugale,  il  quarto  voto  di  sostenere  e  difendere 
r  Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima. 

L'abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  consisteva  in  un 
mantello  bianco  colla  croce  rossa,  avente  le  due  aste  laterali  gigliate; 
la  superiore  a  forma  di  cuore,  e  l' inferiore  aguzzata  in  punta. 

Quelli  però  che  risiedevano  nel  regno  di  Portogallo  aveano  la  croce 
gigliata,  ma  non  aguzzata. 

La  decorazione,  come  si  porla  di  presente,  consiste  in  uno  scudo 
d' oro  ovàie,  in  cui  v'  è  la  croce  dell'  ordine,  surmontato  da  un  trofeo 
militare,  ed  appeso  ad  un  nastro  rosso. 

Nei  dì  solenni  i  cavalieri  usano  ancora  il  manto  bianco,  sul  quale 
è  la  decorazione  in  ricamo;  ed  in  quel  caso  portano  la  croce  pen- 
dente dal  collo,  ed  appesa  ad  una  triplice  catena  d'oro. 


ORDINE  D'ALCANTARA 


I  cavalieri  degli  ordini  militari  antichi,  erano,  come  il  lettore  avrà 
già  potuto  vedere,  specie  dì  monaci  di  roba  corta;  di  fatto  i  primi 
cavalieri  d'Alcantara  vestivano  le  divise  deirordine  Cisterciense,  ac- 
corciate, affinchè  non  ne  fossero  impediti  a  maneggiare  gagliarda- 
mente la  spada  contro  ai  Mori, 

L'origine  di  quest'ordine  non  è  troppo  nota,  ma  si  sa  di  certo 
che  nel  1176  eranvi  a  S.  Giuliano  del  Pero,  o  del  Peyrero,  sulle  fron- 
tiere di  Castiglia,  nella  diocesi  di  Giudad  Rodrigo,  alcuni  frati  ad  un 
tempo  e  militi,  retti  da  un  priore  chiamato  Gomez,  quali  ottennero 
l'anno  seguente  confermazione  del  loro  institulo  da  papa  Alessandro  lìi. 

II  priore  Gomez  pigliò  nel  1183  il  titolo  di  gran  maestro,  ottenendo 
nuova  confermazione  con  franchezza  dalla  giurisdizione  vescovile  da 
papa  Lucio  iii.  A  quell'epoca  l'ordine  possedeva,  olire  a  S.  Giuliano 
del  Peyrero,  Raygadas  Turpino,  Hebrera,  Colmenar,  Almendra-seca, 
ed  un  podere  a  Ponseca;  ma  bentosto  acquistarono  altre  terre,  e 
molte  ne  presero  sui  Mori.  Nel  1200  morì  Gomez,  e  gli  fu  surrogato 
Benedetto  Suarez  o  Sugis.  Il  terzo  gran  maestro  fu  don  ^ugno  Fer- 
nandez.  Al  suo  tempo  il  re  di  Leone  avendo  conquistalo  sui  Mori  la 
città  d'Alcantara  nell' Estremadura,  la  cedette  ai  cavalieri  di  Cala- 
trava,  a  condizione  di  stabilirvi  un  convento  che  fosse  capo  d' ordine 
pel  regno  di  Leone,  come  lo  era  Calatrava  pel  reame  di  Castiglia. 

Quei  cavalieri  la  tennero  cinque  anni;  ma  stante  la  lonlananza, 
la  cedette  con  gradimento  del  re  ai  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero, 
con  alcune  condizioni  che  stabilivano  una  dipendenza  dell'  ordine  di 
S.  Giuliano  da  quelli  di  Calatrava ,  ma  che  non  furono .  lungamente 
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eseguile.  Al  tempo  del  gran  maestro  don  Diego  Sanchez,  eleUo  nel 
1219,  i  cavalieri  di  S.  Giuliano  si  trasferirono  ad  Alcantara,  e  ne 
pigliarono  nell'  uso  quotidiano  il  nome,  ritenendo  tuttavia  negli  atti 
pubblici  quello  di  S.  Giuliano  del  Pero.  Per  più  d'un  secolo  guerreg- 
giarono contro  ai  Mori  con  gran  vantaggio,  e  si  rendettero  formidabili 
ai  nemici  della  cattolica  fede,  ma  poi  tramettendosi  contro  all'indole 
del  loro  instituto,  negli  interessi  politici  dei  monarchi  spagnuoli,  ri- 
volsero le  armi  contro  ai  cristiani,  e  qualche  volta  trascorsero  fra  loro 
medesimi  a  scisma  ed  a  guerra  civile. 

Noi  rammenteremo  solamente  il  gran  maestro  don  Gonsalvo  Nugnez 
di  Oviedo,  il  quale  essendo  caduto  in  disgrazia  del  re  di  Castiglia 
Alfonso  vn ,  perchè  dispiaceva  ad  Eleonora  di  Gusman,  sua  amanza, 
guerreggiò  gagliardamente  contro  di  lui  ;  ma  essendo  finalmente  ca- 
duto in  poter  di  quel  principe  nel  1338,  venne  per  ordine  suo  de- 
capitato. 

L' ultimo  gran  maestro  fu  don  Giovanni  di  Zuniga,  il  quale  rinunziò 
a  quella  carica  nel  1494  in  favore  del  re  Ferdinando  il  CcUlolieo.  Fu 
poi  arcivescovo  di  Siviglia  e  cardinale. 

L' abito  dt  cerimonia  di  questi  cavalieri  è  similmente  un  gran  man- 
tello bianco,  eoila  croce  verde  gigliata*  Mei  1540  i  cavalieri  ottennero 
facoltà  di  prender  moglie. 

Per  essere  ammesso  in  quest'  ordine  bisogna  fare  le  medesime  prove 
di  nobiltà  e  di  cattolicismo  che  si  richiedono  per  gii  ordini  di  S.Gia- 
como e  di  Calatrava. 

La  decorazione,  quale  viene  usata  di  presente,  fuori  delle  occa- 
sioni di  cerimonia,  consìste  in  una  losanga  d' oro,  carica  della  croce 
gigliata  verde,  sormontata  da  un  trofeo  militare^  e  pendente  da  un 
nastro  verde. 


ORDINI 


DI    MONTESA   E   DI    S.    GIORGIO    D' ALFAMA 


Abbiamo  già  raccontato  che  quando  Clemente  v  abolì  l' ordine  dei 
Tempieri,  i  re  di  Portogallo  e  d' Aragona  non  vollero  condiscendere 
alla  riunione  da  quel  pontefice  fatta  dei  beni  che  costituivan  la  dote 
deir  ordine  abolito  alla  religione  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano.  Ai 
Tempieri  furono  surrogati  in  Portogallo  i  cavalieri  di  Cristo,  e  in  Ara- 
gona nel  1316  i  cavalieri  di  Mostra  Signora  di  Montesa.  Dieci  cavalieri 
di  Calatrava  pigliarono  i  primi  V  abito  dell'  ordine  di  Montesa;  e  due 
di  loro  ne  compilarono  gli  statuti  ;  epperciò  quest'  ordine  è  sempre 
stato  nella  dipendenza  dell'ordine  di  Calatrava,  e  soggetto  alla  giuri- 
sdizione, visita  e  correzione  del  gran  maestro  di  quella  religione,  e 
dell'abate  di  Santa  Croce,  ed  in  sua  mancanza,  di  quello  di  Valdegna, 
ambedue  dell'ordine  Cisterciense. 

Il  primo  gran  maestro  di  Montesa  fu  Guglielmo  Brilli;  e  V  ultimo  fu 
Luigi  Galcerando  Borga.  Questi  cavalieri  portavano  una  croce  piena, 
rossa  sul  mantello  bianco.  Paolo  m  permise  loro  di  prender  moglie, 
e  di  far  testamento. 

L' ordine  di  S.  Giorgio  d' Alfama,  instituito  nel  1201  nella  terra 
dello  stesso  nome,  nella  diocesi  di  Tortosa,  fu  unito  a  quello  di  Mon- 
tesa nel  1399. 

La  qualità  di  gran  maestro  è  stata  riunita  alla  corona  di  Spagna 
nel  1587. 

La  decorazione  che  portano  di  presente  consiste  in  una  losanga 
d' oro,  orlata  di  rosso,  caricata  d'iina^croce  piena  dello  stesso  colore, 
surmontata  da  un  trofeo  militare,  e  pendente  da  un  nastro  rosso. 


STATI    UNITI   D'AMEKICA 


ORDINE  DI   CINCINNATO 


Non  è  questo  proprianiMCe  nm  ordine  cavaUeresco,  na  phittaato  un 
^egM  d'onore  ìaslitutto  nel  17t3,  a  giusta  ricompensa  degli  ufKiialì 
americaBÌ  e  francesi,  che  col  loro  valere  avevano  assicurato  a  quel 
vastissimo  paese  il  beneficio  dell'  indipendensa  naeionale. 

I  membri  delF  ordine  dovevano  radmarsi  tutti  gli  anni  per  eleggere 
un  presidente,  per  provvedere  al  modo  di  soccorrere  i  fratelli  poveri, 
e  per  giurare  di  mantenere  eostanlemente  uniti  ;  ma  appena  fu  ordi* 
nata  questa  compagaia,  due  passioni,  una  deUe  quali  prepria  d' ogni 
paese,  l'altra  piii  particolarmente  propria  dei  paesi  liberi,  s'armarono 
contro  la  medesima,  e  se  non  fòsse  stato  il  rispetto  che  inspirava 
Wasington,  se  ne  sarebbe  pronunciata  la  soppressione,  come  ne  furono 
modificati  gli  statuti.  Quest'  ordine  è  forse  al  dì  d' oggi  estinto,  essendo 
morti  qaasi  tutti  quelli  che  ne  avevano  rieevuta  la  decorazi<me,  fira  i 
quali  ricordiamo  il  celd>re  Lafayette,  che,  repubUicaBO  d'aofkno,  non 
potendo  sfuggire  al  prepotente  bisogno  che  si  aveva  in  Francia  d'una 
monarchia,  ne  preconisaò  T  inauguraiione  col  nome  della  migUere  fra 
le  repubbUche. 

La  decorasione  rafligurava  un'  aquila  av€«te  nel  cuore  imo  scudo 
coU'imagine  di  Cincinnato  all'aratro,  e  si  portava  all' occhiello  dei- 
Tabi  to  appesa  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  bianchi. 
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SVEZIA  E  NORVEGIA 


La  storia  antica  di  Svezia,  o  piuttosto  le  tradizioni  antichissime  sono 
avviluppate  tra  le  favole  che  la  vanità  nazionale  accarezzava  una  volta, 
ma  che  più  tardi  la  luce  della  critica  ha  diradate. 

Noi  non  parleremo,  né  di  quelle  di  cui  s'  assegna  V  epoca  al  quarto 
secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  né  d'Odino, così  celebre  nella  mitologìa 
scandinava.  La  storia  vera  di  Svezia  non  risale  che  a  Bioem  il  vecchio^ 
i  cui  flgliuoli  Olof  ed  Erico  erano  re  d'Upsal.  11  figliuolo  di  quest'ul- 
timo, Olof  HI,  si  fece  battezzare  nel  1001,  e  pigliò  il  titolo  di  re  di 
Svezia. 

Moke  femigiìe  &i  Meee^jettero  sul  trono  dì  Svezia.  Quella  dei  Foi- 
kuogiani,  o  dei  Bìrger,  regnò  dal  1950  al  1388,  quando  Mairgarìta^ 
i*egina  dì  Danimarca  e  di  Norvegia^  riunì  sotto  al  proprio  scettro  i  Ire 
regni  Scandinavi.  Questa  rìvnìone  durò  fino  al  13S(1,  e  quei  tempi 
corsero  per  la  Svezia  molto  infelici. 

Gustavo  WasQ  riconquistò  alla  sua  pàtria  l' indipendenza,  caeeiatine 
i  Danesi,  e  fonde  una  nuova  dinastia  spenta  ne'  maschi  nel  16S2,  con- 
tinuata  per  via  éH  femmine  nella  ca«a  Palatina  dei  Due  Ponti,  fino  al 
1741. 

Federigo,  landgravio  d'Assia  Gassel,  marito  d'Ulrica  Eleonora,  ultima 
principessa  di  quella  cdsa,  regnò  di  poi  dieci  anni.  Nel  1751  Adolfo 
Federigo,  principe  di  dstein  Gottorp,  discendente  da  una  sorella  di 
Ulrica,  £a  eletto  re  dagli  Stati. 

Nel  1809  Gustavo  ir  Adolfo  rinunziò  la  corona.  La  dieta  nominò 
re  il  prìneipe  Carlo  dì  lui  rio,  a  cui  l'anno  seguente  designò  per  mie- 
cessofe  un  generale  franoese,  ìHmtre  non  meno  pel  valor  militare, 
che  per  V  amor  di  giustizia  e  la  sapienza  governatrice,  il  quale,  dopò 
d' aver  riunito  alla  Svezia  il  regno  di  Norvegia,  regnò  dal  1818  fino 
alf  8  di  marzo  del  1844;  ed  ebbe^jier  successore  il  suo  unico  figliuolo 
Oscarre. 


ORDJNE  DEI  SERAFINI 


L'ordine  dei  SeraGni  è  sialo  tnstituilo  TaiNM)  1334  da  Magno  iv« 
e  voglioBO  alciim  dia  ciò  iacesae*  per  eomervar  la  iMittor ia  dell'assedio 
d'UftaA.  Quel  sovrano  lo  dedicò  a  Gesù  Gri«t#,  il  cui  SaiKìssino  Nome 
pose  in  Biio  scudo  ovale  circondato  da  Serafini^  e  pendente  dalla  col- 
lana dell'  ordine. 

Qnesl' ordine  andò  seggette  a  molte  mutacioni  ne'suoi  statnti^  al 
che  contiribiri,  nen  v'ha  debbio,  l'aver  q«el  regno  abbandonato  nel 
1$42  la  caltoUea  fède.  Sra  il  medesima  ansi  alblto  estinto  sotto  il 
regio  di  Carlo  ix. 

Nel  1748  Federigo  i  lo  fece  riavere  e  riiSorire,  sicdìè  oggi  è  te- 
nato  in  grandissiffia  stima. 

Il  re  è  gran  mastro  dell'  ordine,  ma  non  ha  il  potere  4'  abolirlo  ;  i 
principi  della  famìglia  reale  sono  di  pien  dritte  cavalieri  di  questo 
ordine;  il  numero  de' cavalieri  è  dagli  statuti  Ossato.  a  ventiquattro 
svedesi  e  ad  otto  stranieri  ;  formano  una  sola  classe,  e  giurano  di  ri- 
spettare e  di  difendere  gli  statuti  dell'  ordine,  e  di  dare,  occorrendo, 
la  vita  per  V  onore  di  Dio,  per  mantenere  la  religione  chiamata  Evan- 
gelica, e  per  la  salvezza  del  regno  ;  di  far  onorare  il  nome  svedese,  di 
proteggere  e  soccorrere  i  poveri,  le  vedove  e  gli  orfani.  Non  possono 
ricevere  V  ordine  dei  Serafini  gli  Svedesi  che  non  hanno  il  grado  di 
luogotenente  generale,  e  se  non  sono  stati  prima  decorati  deli'  ordine 
della  Spada,  o  di  quello  della  Stella  polare. 

Ricevendo  V  ordine  dei  Serafini,  i  semplici  cavalieri  degli  altri  due 
ordini  ne  diventano  di  pien  dritta  commendatori  (è  questo  in  essi 
ordini  il  grado  più  elevato).  Un  cavaliere  dei  Serafini  che  non  abbia 
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ancora  dal  re  ricevuto  T  abbraccio,  può  portar  la  stella  dell'ordine, 
ma  non  la  croce. 

Il  ricevimento  de'cavalieri  ha  luogo  con  solenne  cerimonia  a  Stoc- 
kolma,  nella  chiesa  di  Ritter  Hokn,  o  nella  cappella  del  castello.  11 
novello  cavaliere  è  tenuto  di  pagare  alla  cassa  deirordihe  venticinque 
scudi  pel  sigillo,  cinque  scudi  alla  cancelleria,  uno  scudo  e  sedici 
scellini  per  ciascun  anno  che  ha  vissuto,  e  successivamente  risponde, 
come  tutti  gli  altri  cavalieri  dell'  ordine,  otto  scellini  all'  anno.  Otto 
scudi  si  pagano  ancora  per  miniare  je  armi  del  novello  cavaliere  nel 
libro  araldico  dell*  ordine. 

Le  somme  pagate  dagli  stranieri  si  consegnano  alla  cassa  dello  spe- 
dale di  Stockolma.  Nei  giorni  di  cerimonia  i  cavalieri  portano  un  abito 
particolare,  ed  hanno  la  croce  sospesa  alla  collana  d'oro  dell'ordine. 
Pranzano  col  re,  e  tengono  il  loro  cappello  in  capo. 

Nel  1784  GugliekM  ni  deputò  un  vescovo  ad  invigilare  i  preti  im- 
piegati negU  ospedali  e  negli  orfanotr^  governati  dai  cavaliwi. 

Ora  il  numero  dei  cavalieri  eccede  quello  fissato  dagfi  statuti. 

La  decoraEiene  è  una  croce  coronata,  biforcata,  smaltata  di  bismoo, 
accantonata  da  quattro  teste  di  Serafini  separati  da  altrettante  croci 
patriarcali  d*  oro,  caricata  d' uno  scudo  azzivro,  con  entro  il  saono- 
gramma  di  Gesù  accompagnato  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo, 
una  in  punta.  Si  porta  appesa,  ad  un  nastro  turchino  ad  armacollo  da 
destra  a  sinistra,  insieme  con  un'  altra  croce  senza  corona,  e  con  qual- 
che varietà  di  smalto^  ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto. 

Il  tesoriere,  il  segretario  ed  il  mastro  di  cerimonie  pwtano  la  croce 
pendente  dal  cello  ed  il  ricamo^  gli  uflfciali  di  grado  .inferiore  usano 
la  croce  all' occhiello. 
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ORDINE  DELLA  SPADA 


Dicono  alenili  autori  che  quest"  ordine  sia  stalo  instituito  da  Gu* 
stavo  1  nel  1523  per  difendere  la  religione  cattolica  contra  gK  errori 
di  Latéro,  che  egli  medesimo  introdusse  pm  in  quel  regno  dicìanlMve 
anni  dopo. 

Senza  entrare  in  tale  indagine,  diremo  che,  V  ordine  della  Spada 
ebbe  corta  esistenza,  finché  Federigo  i,  amplissimo  restauratore  di 
tutti  gli  ordini  Svedesi,  lo  rinnovò  il  17  d' aprile  1748. 

L'ordine  aveva  una  volta  tre  classi;  ora  ne  ha  cinque,  nelle  quali 
le  denominasioni  gerarchidìe  sono  diverse  da  quelle  degli  altri  ordini, 
distinguendosi  : 

In  commendatori  di  gran  croce; 

Commendatori; 

Cavalieri  gran  croce  di  prima  classe; 

Cavalieri  gran  croce  di  seconda  classe; 

Cavalieri. 

Il  re  è  capo  e  gran  maestro  dell'ordina  i  principi  del  sangue  sono 
cavalieri  nati.  Del  rimanente  quest'  ordine  è  una  ricompensa  riservala 
ai  militari  che  hanno  combattuto  con  onore  a  prò  detta  patria,  e  si 
sono  segnalati  per  singdar  bravura. 

Secondo  gli  statuti  dell'ordine  il  re  medesimo  non  aissume  la  deco« 
ragione  della  prima  classe  se  non  a  petizione  deli'esereile  state  vin* 
citore  sotto  a'  suoi  ordini. 

E  noto  come  la  Svezia  siasi  in  ogni  tempo  resa  famosa  per  belle 
prove  di  valor  militare,  e  come  i  «suoi  principi  abbian  mostrato  un 
coraggio,  che  spesso  ha  varcato  tutti  i  confini  segnati  dalla  prudenza. 
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Per  poter  aspirare  al  grado  di  commendatore  dell'ordine  della  Spada, 
conviene  essere  generale. 

I  maggiori  generali  non  possono  aspirare  fuorché  al  grado  di  cava- 
liere di  gmn  erocf  diprimn  dasfe;  di|  comnoda  vn  reggimento  può 
essere  decorato  della  gran  ciucce  di  seconda  classe;  infine  il  grado 
di  capitano  è  richiesto  per  ottenere  la  croce  di  cavaliere. 

Contro  air  uso  d' altre  nazioni,  le  quali  pensano  che  trattandosi  di 
fatti  positivi  e  personali,  si  possa,  anzi  si  debba  sollecitare  la  special 
ricompensa  ai  medesimi  riservata,  gli  statuti  Svedesi  dichiarano  per- 
petuamente indegno  d' essere  ammesso  nelPordine  della  Spada  chi  ne 
movesse  domanda. 

I  novelli  cavalieri  promettono  con  giuramento  di  difendere  la  reli- 
gione luterana,  esponendo  per  ciò  l'avere  e  la  vita  ;  di  servir  fedel- 
mente il  re  e  lo  Stato,  e  di  combattere  coraggiosamente  i  nomici  del 
regno. 

La  decoraiione  è  una  «teUa  coronata  a  quattro  raggi  biforcati, 
snaltati  di  bianoo,  orlati  e  pomati  d' oro,  accantonati  da  quattro  co- 
rone antiche,  caricata  d' uno  scudo  d'  azzurro,  con  enlro  una  spada  in 
palo,  accompagnata  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo,  una  ip  punta, 
sotto  e  sopra  lo  settdoj  fra  i  raggi  della  stella  vedonsi  due  spade  in- 
crocicchiate. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  col  lembo  turchino;  dalla  prima 
classe,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompagnata  da  un  cic^mo 
sulla  parte  sinistra  del  petto,  che  raffigura  a  un  dipresso  la  medesima 
stella,  senza  corona,  e  posta  in  forma  di  croce;  dalla  seconda  classe, 
nella  stessa  guisa,  ma  senza  stella;  la  terza  classe  porta  la  croce  so- 
spesa al  collo,  accompagnata  da  una  piccola  croce  d'argento  sul  petto. 
La  quarta  classe  ha  la  croce  al  collo,  ma  senza  spada;  infine  i  sem- 
plici cavalieri  portano  la  croce  all'  occhiello. 

1  cavalieri  ÓeW  ordine  dei  Serafini,  che  sono  stati  cavalieri  gran 
croce  di  quest'  ordine,  portaoo  una  piccola  spada  d' argento  in  palo 

sotlo  aUa  stella  dell'  ordine. 

» 

Nei  dì  solenni  i  cavalieri  usano  un  manto  di  color  cilestro  e  bianco, 
e  portano  la  decorazione  dell'  ordine  sospesa  ad  una  collana  d' oro, 
formata  d'una  sciabola  e  d'un  elmo  alternati  e  uniti  con  doppia 
catena. 


ORDINE»  : 


DELLA    STELLA    POLARE 


Non  è  conosciute  l' origine  di  cpiesl'  ordino,  la  q^ale  debb'  essere 
molto  antica;  lii  rinnovato  il  17  d'aprile  del  1748  da  Federigo  i ,  e 
destinato  a  ricompensa  del  merito  civile.  Il  gran  Linneo  portando 
questa*  oroce  le-  aggiunse  splendore. 

Si  divide  in  due  classi  :  di  commendatori  è  di  cavalieri. 

I  principi  della  casa  reale  sono  commendatori  nati.  I  cavalieri  del- 
Tordine  dei  Serafini  lo  diventano  di  pìen  diritto.  Gli  Svedesi  non  pos* 
sono  essere  eommendatori  sensa  prima  essere  stati  cavalieri. 

Cinque  croci  di  commendatore  ed  otto  di  cavaliere  sono  state  da 
Gustavo  HI,  nel  1:7S3,  destinate  specialmente  al  clero. 

II  tenore  del  giuramento  che  prestano  i  cavalieri,  non  differisce  da 
quello  già  narrato  «per  l'ordine  della  Spada. 

La  decorazione  dell'  ordine  è  una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
orlata  e  coronata  d'oro,  accantonata  da  quattro  conme  antiche,  cari- 
cata d' uno  scudo  turchino  con  entro  una  stella  a  cinque  raggi,  e 
attorno  la  leggenda:  Nescit  ocgasvm,  appesa  ad  un  nastro  nero;  si 
|K>rta  dai  eommendatori  al  coUo^  accompagnata  da  un  ricamo  sul  petto, 
in  cui  è  eflSigiata  la  croce  senza  la  corona  e  senza  scudo,  accantonata 
di  raggi,  ed  avente  nel  cuore  la  Stella  Polare. 

I  cavalieri  portano  la  croce  all'  occhiello. 

Nel  giorni  di  solennità  i  membri  dell'  ordine  vestono  un  abito  spe- 
ciale, e  portano  la  croce  appesa  ad  una  collana  d'oro,  formata  di  due 
catenelle,  entco  alle  quali  si  vede^  la  Stella  Polare  alternata  dalle 
doppie  iniziali  addossate  e  coronate  del  re  Federigo. 


ORDINE- Itt  WASA 


Gustavo  111  fondò  quest'  ordine  il  26  di  maggio  del  1772,  ^tomo 
della  sua  iiieoronazione,  a  premiò  éegli  artisti^  agranomii  ed4)goi  altra 
persona  che  si  segnalasse  per  servigi  resi  atte  arti,  airinéustrìa  ed 
al  commercio,  promovendone  in  qualunque  modo  T  incremento. 

11  nome  di  Wasa,  che  significa  un  covone,  è  qunUe  deli'antMA  fa- 
miglia da  cui  trasse  origine  Costavo  i,  r.e  di  Sv«m,.  il  cut  padre 
Erichson  Wasa,  senatore  del  regno,  levava  eekiandio  por^araie  nel  pro- 
prio scudo  siffatta  insegna. 

Il  re  ò  gran  maestro  dell'ordine,  e  non  fta  facokk  d' abolirio';  egli 
non  può  nominare  nissun  cavaliere  prima  di  essere  incoroootiò  a  di 
aver  giurato  l'osservanza  degli  statati j  se  prima  diel  suo  aweaiménto 
at  trono  non  è  state  decorato  di  quest'ordine,  le  riceve  il  gievio  in 
cui  è  coronalo,  dalle  mani  dell'  arcivescovo  d' Upsal.   • 

L' ordine  è  diviso  in  tre  classi  : 
Di  commendatori  di  gran  croce; 
Di  coomiendatori^ 
Di  cavalieri. 

11  numero  -dei  commendatori  di  gran  croce  è  et  seif  cempteso.  il 
gran  maestro  ed  il  caneelliete« 

Il  numero  dei  commendatori,  d' otto;  e  quello  dei  cavalieri,  ^  cin- 
quanta. 

Le  insegne  dell'  ordine  consistono  in  un  medaglione  evale  d' ero, 
smaltato  di  rosso,  caricato  d' un  covone  d' oro  stretto  4à  ui\  nastri^; 
attorno  è  la  leggenda  :  Gustaf  milk  tmboib  imshktahk  mmclSIu  (Gu- 
stavo 111  instituì  1772).  Si  porta  appeso  ad  un  nastro  verde;  datta 
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prima  classe,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompagnato  da  un 
ricamo  sul  petto  a  sinistra,  raffigurante  una  croce  biforcata,  pomata 
alle  estremità  e  nel  mezso  dei  raggi,  accantonata  da  quattro  scudetti, 
spaccati  di  rosso  e  d'argento,  e  caricata  d'un  covone  coronato;  dalla 
seconda  classe,  allo  stesso  modo,  ma  senza  stella  ;  dalla  terza  classe, 
pendente  al  collo. 

Nei  giorni  solenni  i  membri  dell'  ordine  vestono  abito  particolare, 
e  portano  la  decorazione  pendente  da  una  collana  composta  di  doppia 
catena,  in  cui  vedonsi  alternati  un  covone,  le  armi  di  Svezia  accollate 
agli  emblemi  del  commercio,  e  lo  scudetto  già  indicato. 


^- "*-'-*'--'  -*  -  ^  -  ^    -,^ 


OftoiNi  Cavalle».,  Voi.  ti  •  <> 


ORDINE  DI  CARLO  XIII 


Quest'ordine  che  piglia  il  nome  dal  suo  fondatore,  fu  insti tuito 
addi  27  di  maggio  1811.  Si  compone  di  una  sola  classe,  e  non  può 
essere  conferito  fuorché  ad  uno  Svedese  che  appartenga  alla  setta  dei 
Franchi  muratori^  e  si  sia  reso  benemerito  del  governo. 

Convien  credere  che  questa  setta  si  fosse  allora  talmente  propagata 
da  inspirare  qualche  inquietudine  al  governo,  e  che  il  medesimo  per 
ìnsterilirne  l' elemento  democratico,  abbia  risoluto  d'assumerne  in  certa 
guisa  il  superiore  indirizzo.  Il  fatto  è  che  il  re  si  obbligò  a  portarne 
sempre  le  insegne,  le  quali  consìstono  in  una  croce  patente,  smaltata 
di  rosso,  orlata  e  coronata  d'oro,  caricata  di  uno  scudo  con  entro  due 
C  incrocicchiarti  ;  in  mezzo  ai  quali  la  lettera  X  sovrapposta  al  nu- 
mero III  ;  nel  rovescio  si  vede  un  triangolo,  nel  quale  è  la  lettera  G. 
Si  porta  pendente  dal  collo,  appesa  ad  un  nastro  rosso,  accompagnata 
da  una  croce  di  panno  rosso,  cucita  sul  petto. 

y  ordine  è. composto  di  trenta  soli  Svedesi. 


tf 


TOSCANA 


ORDINE  DI  SANTO  STEFANO 


La  vittoria  che  Cosimo  de'  Medici,  che  fu  poi  primo  gran  duca  di 
Toscana,  riportò  presso  a  Marciano  l'anno  1544,  il  2  d'agosto,  festa 
di  Santo  Stefano  papa  e  martire,  contro  al  maresciallo  Strozasi,  coman* 
dante  delle  truppe  francesi,  die' causa  all' instituzione  d'un  ordine 
religioso  e  militare,  che  si  denominò  dal  medesimo  Santo,  e  fu  creato 
nel  1S62  colle  debite  facoltà  pontificie,  e  colle  solite  immunità  cle- 
ricali, 

L' ordine  fu  fondato  a  Pisa,  dove  ne  fu  stabilita  la  residenza  stante 
la  comodità  del  mare  non  lontano.  Imperocché  lo  scopo  di  questa  re- 
ligione fu  pio  e  generoso;  quello  cioè  di  purgare  il  Mediterraneo  dai 
pirati  che  lo  infestavano,  e  di  render  sicura  la  navigazione.  L' ordine 
si  componeva  di  commendatori,  cavalieri  e  cappellani,  i  quali  ultimi 
viveano  vita  comune  sotto  al  governo  d'un  gran  priore  insignito  delia 
gran  croce,  il  quale  usava  nei  divini  uffizi  le  insegne  pontificali. 

Appena  instituiti  i  cavalieri  di  Santo  Stefano  tennero  il  mare,  e  già 
nell'anno  1563  segnalarono  la  propria  bravura,  pigliando  varie  navi 
turche.  Nell'anno  seguente  aiutarono  le  galere  di  Spagna  ad  impa- 
dronirsi della  fortezza  del  Pignone.  Nel  1565  portarono  soccorso  ai 
cavalieri  di  Malta  assediati  dai  Turchi.  Nel  1568  assalirono  due  va- 
scelli d'un  famoso  corsaro  chiamato  Carasceli,  e  se  ne  impadronirono. 
Tre  anni  dopo  concorsero  con  dodici  galere  alla  famosissima  vittoria 
di  Lepanto.  Nel  1572  pigliarono  *la  capitana  del  notissimo  pirata 
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Barbarossa;  infine,  per  più  d'un  secolo  si  distinsero  con  prove  di  raro 
valore,  essendosi  anche  impadroniti  di  qualche  terra  in  Barberia,  nel- 
FArcipelago,  sulle  frontiere  dell'Albania,  neir  isola  di  Negroponte,  e 
nella  Garamania.  Non  si  dee  però  omettere  di  fare  particolar  me- 
moria della  presa  di  venticinque  galere  turche  nel  1624. 

Grande  è  il  numero  tanto  dei  cristiani  liberati  col  loro  valore  dalla 
schiavitù  degli  infedeli,  quanto  dei  Turchi  condotti  in  servitù.  Le  statue 
di  Gosimo  I  e  di  Ferdinando  i,  a  Firenze,  si  sono  fuse  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  agli  infedeli. 

V  erano  in  quest'ordine  cavalieri  di  giustizia,  cappellani  e  frati  ser- 
venti. I  primi  debbono  provare  quattro  gradi  di  nobiltà,  e  ve  ne  hanno 
dei  laici  e  degli  ecclesiastici.  I  cappellani  o  preti  d'obbedienza  erano 
veri  religiosi;  gli  uni  e  gli  altri  portavano  la  croce  sul  lato  sinistro 
dell'abito  e  sul  mantello;  senonchè  i  cavalieri  la  portavano  orlata 
d' oro,  ed  i  cappellani  di  seta  gialla.  I  frati  serventi  la  portavano  come 
ì  cappellani,  ma  dal  lato  destro. 

Si  dispensavano  altresì,  come  neir  ordine  di  Malta,  mezze  croci. 

L'abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  consisteva  in  un  gran  manto  di 
cambellotto  bianco,  foderato  di  taffettà  di  colore  incarnato,  con  cor- 
doni del  medesimo  colore  pendenti  fino  a  terra. 

I  cappellani  portavano  una  sottana  bianca  foderata  di  rosso;  una 
mantellina  pure  di  cambellotto,  su  cui  era  la  croce  dell'  ordine,  ed 
un  rocchetto.  L'abito  da  coro  consisteva  in  una  sottana  nera,  una 
cotta  ed  un'  almuzia  nera  sul  braccio,  divisata  colla  croce.  L'abito  dei 
frati  serventi  era  di  sargia  bianca  con  maniche  strette,  foderate  di 
taffettà  rosso. 

II  consiglio  dell'ordine  era  composto  di  dodici  cavalieri  che  si  ra- 
dunavano a  Pisa,  in  uno  dei  due  palazzi  dell'ordine,  e  provvedevano 
a  tutti  gli  emergenti,  sì  per  lo  spirituale  che  pel  temporale. 

I  cavalieri  di  gran  croce,  e  quelli  che  tenevano  ancora  obbligo  di 
servir  sulle  galere  per  fare  le  loro  carovane,  dovevano  risiedere  in  uno 
dei  due  palazzi  che  costituivano  il  convento,  ed  ove  erano  mantenuti 
a  spese  dell'ordine  ;  colà  ancora  ammaestravansi  i  novizi  in  ogni  ma- 
niera d' esercizi  cavallereschi. 

Le  principali  dignità  dell'  ordine  erano  quelle  dei  grandi  commen- 
datori, del  gran  contestabile,  dell'  ammiraglio,  del  gran  priore,  del 
gran  cancelliere,  del  tesoriere  generale  e  del  priore  della  chiesa. 

Questi  uffizi  erano  tutti  triennali,  ad  eccezione  di  quelli  dei  grandi 
commendatori,  che  duravano  per  tutta  la  vita  del  gran  maestro. 


DEGLI  ORDINI  GAVÀLLERBSOUl  45 

Le  elezioni  si  facevano  nel  capitolo  generale  presieduto  dal  gran 
duca  la  domenica  in  Albis. 

I  cavalieri  nel  fer  professione  facean  voto  di  povertà^  carità  ed  ob- 
bedienza; i  cappellani,  di  povertà,  castità  ed  obbedienza. 

Cosimo  I  per  imitar  meglio  Y  ordine  di  Malta,  volle  che  alla  sua 
religione  di  Santo  Stefano  fossero  incorporati  alcuni  monasteri  di  mo- 
nache; di  fatto  nel  1565  ottenne  che  vi  fossero  aggregate  le  monache 
di  S.  Benedetto  di  Pisa.  Nel  1588  poi  un  altro  monastero  di  Benedit- 
tine  dipendenti  dair  ordine  di  Santo  Stefano  venne  fondato  a  Firenze, 
sotto  al  titolo  deir/m9?iacofoto  Concezione.  Le  monache  di  quest'ordine 
doveano  far  prova  di  nobiltà;  vestivano  un  abito  ed  uno  scapolare 
di  lana  bianca,  divisata  colla  croce  rossa  di  Santo  Stefano.  Nel  coro,  e 
nelle  cerimonie  solenni  indossavano  inoltre  una  cocolla  con  grandi 
maniche  foderate  di  taffettà  incarnato. 

La  croce  delle  badesse  era  di  maggior  dimensicme,  e  di  velluto  rosso. 
Le  converse  la  portavano  più  piccola,  di  sargia  rossa. 

L'ordine  di  Santo  Stefano  fu  rinnovato  addì  22  dicembre  1817  dal 
gran  duca  Ferdinando  m.  É  composto  di  quattro  classi: 
Priori  di  gran  croce; 
Bah  di  gran  croce; 
Commendatori; 
Cavalieri. 

Questi  ultimi  si  dividono  in  cavalieri  di  giustizia  e  in  cavalieri  di 
grazia. 

Per  essere  ammesso  in  quest'  ordine,  conviene  provare  quattro  gradi 
di  nobiltà  paterna  e  materna,  e  fondare  una  commenda,  specie  di  mag- 
giorasco  ereditario  nei  maschi  discendenti  dal  fondatore. 

V  hanno  altresì  commende  di  grazia,  delle  quali  il  gran  duca  di* 
spone  in  favor  di  chi  gli  piace,  a  titolo  di  ricompensa. 

Qualche  rara  volta  si  permette  agli  stranieri,  purché  cattoUei,  di 
fondare  commende  col  permesso  del  lóro  sovrano. 

La  deeorazione  è  una  croce  biforcata,  smaltata  di  rosso^  coronata 
ed  accantiMiata  da  quattro  gìgli  d'oro,  sospesa  ad  un  nastro  rosso. 

Le  due  prime  classi  la  portano  ad  armacollo;  le  due  ultime,  airoc- 
chiello;  tutte  per  altro  hanno  facoltà  d'accompagnarla  con  una  stella 
ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto,  che  consiste  nella  croce  dell'ordine 
accollata  ad  un  cerchio  di  raggi,  ed  accantonata  da  quattro  gigli,  dai 
quali  si  svolge  il  fiordaliso  fiorentino. 


ORDINE  DEL  MERITO 


DI    S,    GIUSEPPE 


Fu  instituito  il  19  di  marzo  1807  dal  grao  duca  Ferdinando  ni, 
quando  invece  del  gran  ducato  di  Toscana  signoreggiava  quello  dì 
Wurtzbourg.  Tornato  poi  negli  aviti  doBiinii,  v'introdusse  quest'ordine 
destinalo  a  ricompensa  del  merito  civile  e  militare,  e  lo  rinnovò  so- 
lennemente il  19  di  marzo  1817. 

Quest'  ordine  è  in  molta  stima,  perchè  si  dispensa  dal  gran  duca  con 
sapiente  parsimonia. 

Non  vi  sono  ammessi  fuorché  i  cattolici. 

Si  compone  di  tre  classi: 
Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori; 
Cavalieri. 

La  decorazione  è  una  stella  a  sei  raggi  biforcati,  pomati  d'oro, 
smaltati  di  bianco,  accantonati  da  piccoli  raggi  rossi^  caricata  di  uno 
scudetto  ovale,  in  cui  è  Timagine  di  S.  Giuseppe,  e  attorno  la  leggenda  : 
Ubiqub  soaLis  ;  e  coronata  d' oro  ;  pende  ad  \m  nastro  rosso  acceso, 
divisato  verso  i  lembi  di  due  verghe  bianche. 

Si  porta  dai  cavalieri  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra, 
accompagnata  da  una  croce  più  grande,  non  coronata,  ricamata  a  guisa 
di  stella,  sul  petto. 

I  commendatori  portano  la  croce  pendente  dal  collo;  i  cavalieri, 
air  occhiello. 

I  decorati  delle  due  prime  classi  hanno  diritto  di  rendere  ereditaria 
la  nobiltà  che  la  croce  loro  conferisce:  la  terza  classe  non  ha  che  la 
nobiltà  personale. 


TURCHIA 


ORDINE  DELLA  MEZZA  LUNA 


Fondato  da  Selimo  in  nel  1799^  a  ricompensa  dei  soli  stranieri  che 
si  fossero  resi  benemeriti  della  sublime  Porta.  Selim  lo  divise  in  tre 
classi  all'uso  europeo. 

La  decorazione  era  una  medaglia  tonda  od  ovale,  con  raggi,  o  senza, 
più  0  meno  guernita  di  brillanti,  in  cui  era  raffigurata  una  mezza 
luna  d'argento,  accompagnata  da  una  stella  di  cinque  raggi.  Por- 
tavasi appesa  ad  un  nastro  rosso. 

Da  qualche  anno  il  Gran  Signore  ha  cessato  di  dispensarla,  essen- 
dosi  a  tale  decorazione  sostituita  quella  che  descriveremo  in  appresso. 


!..       i. 


NICHAN  IFTIRAR 


(SEGNO   D'ONORE) 


Qaesta  decorazione  consiste  in  un  vezzo  di  gioìe^  più  o  men  ricco^ 
di  forma  ovale  o  tonda^  nel  centro  del  quale  è  uno  scudetto^  in  cui 
è  effigiato  il  Tugràj  ossia  stemma  del  gran  sultano. 

Si  dispensa  dal  gran  sultano  piii  o  men  ricco,  secondo  il  grado  del 
personaggio  a  cui  si  destina,  ed  il  favore  di  cui  gode  appresso  alla 
sublime  Porta. 

Il  Nichan  Iflikar  si  porta  pendente  dal  collo,  appeso  ad  un  nastro 
rosso. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  inserendo  la  traduzione  del 
Berat,  ossia  diploma  con  cui  quest'ordine  venne  conferito  ad  un  di- 
stinto uffiziale  della  legazione  Sarda  a  Costantinopolié 

(Luogo  del  Tugrà)  o  stemma  del  sultano,  entro  cui  si  legge: 

Sultan  AhdrUl-Megid  Kan^  figlio  di  Mahmud  Kan, 

sempre  vittorioso. 

Vcdesi  inferiormente  scritto  a  caratteri  d^  oro  : 

Sotto  questo  sacro  ed  eccelso  segno,  fulgido  Tugrà  del  pia  grande  dei 
sultani,  che  riempie  di  suo  splendore  il  mondo,  si  veneri  il  sovrano 
suo  comaìidamento. 
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S%g\ke  ìi  tenore  del  Berat  : 

Conciossiacliè  il  supremo  Re  dei  re  Iddio  altissimo^  la  cui  ineffabile 
Maestà  sia  ognor  glorificata^  abbia  voluto  appoggiare  il  buon  ordinar 
mento  delle  pubbliche  cose  nelle  umane  società  alla  saviezza  di  prin- 
cipi e  monarchi  potenti^  rendendo  cost  la  conservazione  pacifica  nel 
mondo  di  un  tal  benefizio^  dipendente  dalla  buona  loro  e  reciproca 
intelligenza  ed  amicizia  ;  egli  si  è  in  considerazione  di  questo  principio^ 
che  la  mia  S.  Porta^  stretta  com^  ella  è  di  sincera  amicizia  colla  R. 
Corte  di  Sardegna^  ravvisa  dal  canto  suo  come  mezzo  ben  conveniente 
di  dimostrargliela  il  conferire  distinzione  ed  onorificenza  a  coloro  che 
compiono  degnamente  ai  nobile  ufficio  di  mantenere  ed  accrescere  le 
buone  relazioni  esistenti  fra  le  due  potenze* 

Essendo  quindi  a  mia  cognizione  Imperiale^  che  uno  dei  più  distinti 
ed  onorevoli  uffiziali  di  S.  M.  Sarda^  Romualdo  Tegco  (possa  figli  sa- 
lire alle  più  aite  dignità)^  sta  disimpegnando  con  rettitudine  e  zelo 
pari  alV  ottimo  successo  le  importanti  funzioni  di  primo  segretario  e 
dragomanno  della  sua  R.  Legazione  presso  la  mia  fulgida  Porta^  volli 
benignamente  mostrargli  con  nobile  beneficenza  la  mia  Sovrana  soddi- 
sfazione^ intendendo  con  ciò  pure  attestare  ad  un  tempo  Volta  stima 
che  professo  verso  la  prefata  Maestà  Sua.  A  tale  oggetto  mi  risolsi  a 
conferirgli  graziosamente  le  insegne  del  mio  ordine  Imperiale  in  bril- 
lanti che  volli  venissero  accompagnate  del  presente  sovrano  mio  Berat. 
Dato  nella  seconda  decade  della  luna  di  Ki-l-Càdè^  delV  anno 
1255  (fine  di  gennaio  1840  ))  dalla  mia  sede  di  Costantinopoli^  la  ben 
guardata. 


OROOit  Cavallbs.,  VoL  II 


TUNISI 


NICHAN 


Fu  instituita  non  sono  molti  anni  dal  Bey  di  Tunisi,  ma  se  ne  igno- 
rano i  particolari. 

Somiglia  alla  decorazione  turca,  essendo  uno  scudetto  gioiellato, 
colla  cifra  del  sovrano  nel  mezzo. 


WURTEMBERG 


L' origino  della  casa  di  Wurlemberg  è  involta  di  dense  nubi,  come 
tutte  quasi  le  origini  illustri.  Si  sa  che  nel  secolo  xiii  Ulrico  dal  poi- 
lice^  conte  di  Wurtemberg,  si  vantaggiò  delle  turbolenze  causate  dal- 
l'estinzione della  casa  imperiale  degli  Hohenstaufen ,  per  dilatare  il 
proprio  dominio. 

Fra  gli  acquisti  s'annovera  la  contea  d'Urach.  Eberardo  l' Illustre, 
figliuolo  d'Ulrico,  cadde  in  disgrazia  dell'imperatore  Arrigo  tu,  e  fu 
spogliato  dei  proprii  Stati,  che  riebbe  dopo  la  morte  di  quel  sovrano. 
Ulrico  figliuol  d' Eberardo  era  così  buon  massaio,  che  dei  danari  rag- 
granellati comprò  i  dominii  dei  conti  di  Vachingen,  e  quelli  dei  conti 
palatini  di  Tubinga,  e  la  contea  di  Groeningen.  Eberardo  il  Pacifico^ 
morto  nel  1417,  sposò  la  figliuola  dell'ultimo  duca  di  Teck,  che  morì 
nel  1437,  ed  il  cui  stato  passò  per  compra  e  per  altri  modi  d'acquisto 
nella  casa  di  Wurtemberg.  Così  per  via  di  compre,  di  conquiste,  di 
maritaggi  opportuni  s' andò  componendo  quella  monarchia  che  l'impe- 
ratore Massimiliano  i  sollevò  nel  1495  a  dignità  di  ducato,  riunendo 
tutti  gli  allodii  della  casa  in  un  solo  feudo  mascolino,  e  permettendo 
a  Eberardo  y  di  prendere  il  titolo  e  le  armi  della  casa  di  Teck. 

Il  regno  del  duca  Ulrico  i  che  occupò  una  metìi  del  secolo  xyi  si 
segnalò  per  pazza  prodigalità,  la  quale  ebbe  per  necessaria  conse- 
guenza l'eccesso  nei  carichi,  e  quindi  tumulti,  in  seguito  ai  quali,  fin 
dal  1514  Ulrico  fu  costretto  a  segnare  coi  proprii  sudditi  la  conven- 
zione di  Tubinga,  a  cui  si  fanno  s^ire  le  ragioni  costituzionali  degli 
Stati  di  Wurtemberg. 
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Avvilappato  poscia  in  una  guerra  colla  lega  di  Svevia,  fu  spoglialo 
colle  armi  del  proprio  Stato,  che  fu  venduto  nel  1519  a  Carlo  v. 

Dopo  quattordici  anni  d' esigilo^  ricuperò  il  suo  ducato  cogli  aiuti 
che  gli  diede  Filippo  il  Magnanimo^  Langravio  d'Assia.  Ma  col  trattato 
di  Gadan  dovette  riconoscersi  vassallo  dell'Austria. 

Quest'  Ulrico  fu  quello  che  introdusse  nel  Wurtemberg  la  pretesa 
riforma  luterana. 

L'imperatore  Rodolfo  ii  rinunziò  poi  col  trattato  di  Praga  del  1599 
al  dominio  diretto,  riservatogli  dal  trattato  di  Cadan. 

Nel  1803  Federico  ii  accrebbe  le  sue  entrate  colle  rendite  di  pingui 
badie,  ed  accrebbe  lo  splendore  della  sua  casa  colla  dignità  elettorale, 
che  mutò  poi  in  titolo  regio  alla  pace  di  Presburgo,  ed  insieme  con 
varie  aggiunte  di  territorio.  Nella  confederazione  germanica  occupò  il 
sesto  posto  alla  dieta  con  quattro  voci. 

Questo  regno  ha  una  superficie  di  1025  leghe  quadrate,  ed  un 
milione  e  mezzo  all' incirca  d'abitanti.  Le  entrate  si  stimano  dai  25 
ai  25  milioni  di  franchi.  Stultgard,  citth  capitale,  non  arriva  ai  25,000 
abitanti. 
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ORDINE 


DELLA    CORONA    DI    WURTEMBERG 


Quest'ordine  è  stato  instituito  dal  re  Guglielmo  i,  che  regna  di 
presente.  Gli  statuti  hanno  la  data  del  23  di  settembre  1818,  ed  appar 
dai  medesimi  che  si  sono  voluti  riunire  in  un  solo  gli  antichi  ordini 
deir  Aquila  d' oro,  e  del  Merito  civile. 

L'ordine  dell'Aquila  d'oro  era  stato  instituito  nel  1702  dal  duca 
Everardo  Luigi,  sotto  al  titolo  di  Sant'Uberto,  o  della  Gran  Caccia,  e 
rinnovato  dal  re  Federigo  nel  1806. 

L'ordine  del  Merito  civile  era  stato  fondato  r8  di  novembre  del 
1806  dal  medesimo  sovrano. 

L'ordine  della  Corona  è  diviso  in  tre  classi  : 
Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori; 
Cavalieri. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d'  oro  biforcata  e  smaltala  di 
bianco,  accantonata  da  quattro  leoni  passanti,  coronata  d'oro^  cari- 
cata d'uno  scudetto  divisato  dell'  iniziale  coronata  del  re  Federigo, 
con  attorno  la  leggenda:  Furchtlos  und  trew  (Senza  paura  e  fedele). 
Dal  lato  opposto  vedesi  la  corona  reale  d'oro  colla  stessa  leggenda. 

Sijporta  appesa  ad  un  nastro  rosso  chermisino,  col  lembo  nero;  dai 
cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompa- 
gnata da  una  stella  sul  lato  sinistro  del  petto,  dove  frammezzo  ai 
raggi  vedesi  lo  scudetto  giii  descritto,  colla  corona  reale  e  la  divisa 
dell'ordine;  i  raggi  sono  d'argento;  i  commendatori  ed  i  cavalieri 
portano  rispettivamente  la  dccorajione  nella  forma  usata  negli  altri 
paesi. 


ORDINE  DI  FEDERIGO 


Venne  fondato  dal  re  regnante  Guglielmo  i  onde  onorar  ki  memoria 
del  re  Federigo,  suo  padre,  che  tanto  accrebbe  Io  splendore  della 
casa.  La  fondazione  ha  la  data  del  primo  di  gennaio  1830,  anniver- 
sario del  giorno  in  cui  Federigo  assunse  il  titolo  di  re. 

L'ordine  ha  una  sola  classe. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente  smaltata  di  bianco, 
accantonata  di  raggi  d'oro  pallido,  caricata  d' uno  scudo  coir  effigie 
del  re  Federigo,  ed  attorno  il  nome  ed  il  titolo  dello  stesso  sovrano. 
Dairaltro  lato  della  croce  lo  scudetto  contiene  queste  parole:  Deh 
WBRDiENSTB  (Al  merito);  e  attorno,  sopra  uno  smalto  turchino,  la 
divisa  d'esso  re  Federigo:  Gott  und  mbin  rbcht  (Dio  ed  il  mio  diritto). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  carico,  ad  armacollo  da  destra 
a  sinistra,  accompagnata  da  una  stella  in  argento,  che  riproduce  la 
stessa  croce  pomata  d'oro,  con  qualche  varietà  negli  smalti  e  nei 
raggi. 


ORDINE 


DEL    MERITO    MILITARE 


Quest'ordine  è  stato  instìtuito  nel  1759  dal  duca  Carlo  Eugenio, 
e  rinnovato  quarant'  anni  dopo  da  Federigo  i ,  e  diviso  in  tre  classi  : 
Di  cavalieri  di  gran  croce; 
Di  commendatori; 
Di  cavalieri. 

Non  si  ammette  nella  prima  classe,  fuorché  un  generale  che  abbia 
comandato  in  capo  un  corpo  d^esercito  durante  una  campagna. 

Alle  altre  due  classi  si  perviene  per  azioni  segnalate  in  guerra;  ed 
alla  terza,  anche  per  servìgio  militare  in  qualità  di  ufficiale  per  lo 
spazio  di  venticinque  anni.  Un  capitolo  generale,  che  tutti  gli  anni  si 
aduna  il  6  di  novembre,  riceve  le  domande  e  le  rassegna  al  re,  il 
quale  solo  ha  diritto  di  nominare.  Le  insegne  di  quest'  ordine  consi- 
stono in  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  coronata  di  corona 
antica,  caricata  d'uno  scudetto,  con  entro  una  corona  d' alloro,  e  at- 
torno il  motto:  FuBKHTLOS  UND  TBBW  {Setiza  paura  e  fedele). 

Il  nastro  era  una  volta  giallo,  coi  lembi  neri,  ed  ora  è  turchino 
carico. 

I  cavalieri  di  gran  croce  portano  la  decorazione  sospesa  al  collo, 
coronata  ed  accompagnata  dalla  medesima  croce  ricamata  sul  lato  si- 
nistro del  petto. 

I  commendatori  portano  la  croce  allo  stesso  modo,  ma  non  il  ricamo. 

1  cavalieri  portano  la  croce  all'  occhiello  dell'abito,  senza  corona. 


SUPPLEMENTO 


Obdini  Cavallbr.,  y9^.  il  6 


ESSEN  GRAN  DUCALE. 
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ORDINE 


DI    FILIPPO    IL    MAGNANIMO 


Fondato  il  primo  di  maggio  1840  da  Ludovico  ii^  gran  duca  regnante, 
in  onore  del  suo  glorioso  antenato  il  landgravio  Filippo  il  Magnanimo. 

E  diviso  in  quattro  classi  :  ' 

Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori  di  prima  classe; 
Commendatori  di  seconda  classe; 
Cavalieri. 

La  decorazione  è  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlata  d'oro, 
caricata  d' uno  scudetto  ovale  coll'imagine  di  Filippo  il  Magnanimo^ 
e  attorno  il  motto:  Si  Deus  Momscuii,  quis  gontra  nos?  Dall' altra 
parte  si  vede  lo  stemma  d' Assia  col  nome  del  fondatore. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  azzurri;  dai 
cavalieri  di  gran  cioce,  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella  for- 
mata d'uno  scudetto  tondo,  cinto  di  raggi  d'argento,  coll'effigie  e  col 
motto  già  ricordati: 

Dai  commendatori  di  prima  classe  al  collo,  accompagnata  da  un 
ricamo  sul  petto  che  rappresenta  la  croce  dell'  órdine  contornata  da 
globetti  pure  d'argento. 

I  commendatori  di  seconda  classe  hanno  la  sola  croce  pendente  dal 
collo. 

1  cavalieri  portano  la  croce  all'occhiello. 


BKUNSWICK 


ORDINE 


DI    ARRIGO    IL    LIONE 


Arrigo  il  Liane  aveva  avuto  intenzione  di  fondare  un  ordine  per 
onorare  la  memoria  de'  suoi  antenati.  Ma  non  avendo  potuto  incarnare 
questo  disegno,  il  duca  Guglielmo,  suo  nipote  di  figlio,  con  decreto  del 
!25  aprile  1834,  instituì  l'ordine  d'Arrigo  il  £iom,  destinato  a  ricom- 
pensare, senza  distinzione  di  nascita,  gli  uomini  segnalati  per  distinti 
servigi  civili  o  militari,  o  per  merito  acquistato  nelle  scienze  e  nelle 
arti. 

L'ordine  è  diviso  in  iiuattro  classi: 
Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori  di  prima  classe^ 
Commendatori  di  seconda  classe; 
Cavalieri. 

Niiino  può  essere  eletto  ai  primi  gradi  senza  aver  fatto  parte  dei 
gradi  inferiori. 

I  decorati  di  quest'ordine  ottengono  la  precedenza  sopra  gK  impie- 
gati  di  pari  grado^  non  decorali,  ed  hanno  il  diritto  di  aggiungere  alle 
loro  armi  gentilizie  le  insegne  dell'ordine. 

Per  colpe  gravi  possono  i  membri,  a  giudizio  del  duca,  essere  esclusi 
dall'ordine. 

La  decorazione  consiste  in  unaj^roce  biforcata,  smaltata  d'azzurro, 
pomata  e  coronata  d'oro,  accantonala  dalle  iniziali  del  nome  del  duca. 
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coronate  del  medesimo,  caricata  di  uno  scudo  col  cavallo  spaventato 
e  la  colonna  coronata,  insegne  araldiche  di  quella  augusta  famiglia^  sotto 
allo  scudo,  nell'asta  inferiore,  è  un  elmo  di  faccia,  coronato.  Nelle  altre 
aste  sono  disposte  le  penne  di  pavone  che  figurano  nel  cimiero  dì  quella 
stirpe.  Tra  Tasta  superiore  e  la  corona  vedesi  il  lione  passante  o  leo- 
pardato. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  gialli,*  dai  ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella,  nella 
quale,  in  mezzo  a  molti  raggi  d'argento,  vedesi  la  croce  dell'ordine, 
senza  le  cifre  e  le  divise  araldiche^  e  la  corona,  di  cui  abbiamo  parlato, 
caricata  solamente  d'uno  scudetto,  colle  iniziali  coronate  del  nome  del 
duca,  e  la  leggenda  attorno:  Immota  fides. 

I  commendatori  di  prima  classe  portano  la  croce  pendente  dal  collo, 
accompagnata  da  un  ricamo  sul  petto  riproducente  la  croce  dell'ordine 
accantonata  dalle  iniziali  coronate,  ma  senza  le  altre  divise,  e  con  uno 
scudetto  nel  centro  colla  divisa  :  Immota  Fides,  su  campo  rosso. 

Nei  giorni  di  grande  solennità  i  cavalieri  di  gran  croce  portano  la 
decorazione  appesa  ad  una  collana  d'oro,  composta  d'una  doppia  catena, 
entro  la  quale  vedesi  uno  scudo  accartocciato  coU'armi  di  Brunswik- 
Lunebourg,  accostate  da  due  lioni  passanti,  affrontati,  e  alternate  dallo 
scudo  della  stella  da  noi  già  descritta. 


MEDAGLIE 


SEGNI   D'ONORE 


Alcune  fra  le  medaglie  e  segni  d' onore,  che  non  costituiscono 
precisamente  ordini  cavallereschi,  sono  già  state  da  noi  qua  e  là 
accennate.  Noi  indicheremo  in  questo  luogo  per  ordine  alfabe- 
tico le  principali  che  ci  sono  venute  a  notizia. 


MEDAGLIE 


B 


SEGNI    D'  ONORE 


ANNOVER 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO 


Instituita  dal  principe  reggente  d'Inghilterra  il  18  giugno  1815  in 
favore  delle  truppe  annoveresi  ;  è  d' argento.  Da  un  lato  ha  l' effigie 
del  fondatore,  dall'altro  un  trofeo,  sotto  al  quale,  entro  ad  una  ghir- 
landa d'alloro,  si  vedono  le  parole  :  Wathebloo,  Junt  xviii  ;  e  sopra, 
riscrizione:  BUkNNOVEBSCHER  tapferkbit ;  si  porta  al  terzo  occhiello  si- 
nistro, appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  listato  d' azzurro,  dal  quale 
non  può  scompagnarsi.  Sull'orlo  esteriore  sono  incisi  il  nome  del 
decorato,  e  il  grado  che  aveva  in  Quella  battaglia. 

Ordini  Cavaller.,  Voi,  il,  9 
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CROCE  E  MEDAGLIA  DI  GUGLIELMO 

Sul  finir  del  suo  regno  il  re  Guglielmo  iv  instituì  queste  due  de- 
corazioni ;  la  prima  d'oro  per  gli  ufficiali  ;  la  seconda  d' argento  per 
ì  bass'  ufficiali  e  soldati,  destinate  a  rimunerare  l'anzianità  dei  servizi; 
la  prima  distribuzione  ebbe  luogo  dopo  la  morte  del  fondatore;  ma  al 
nastro  giallo  e  bianco  il  re  Ernesto  Augusto  sostituì  quello  della  me- 
daglia di  Waterloo. 

MEDAGLIA  DI  GUERRA  PEI  VOLONTARII  DEL  1813 

Fu  instituita  dal  re  Ernesto  Augusto  con  decreto  dell'  11  maggio 
1841;  è  fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  e  si  concede  ai  vo- 
lontani  annoveresi  ed  agli  altri  Tedeschi  che  hanno  servito  come  vo- 
lontani  in  un  corpo  annoverese,  onde  liberar  la  patria  dalla  dipen- 
denza straniera  nelle  campagne  del  1813  e  del  1814. 

Da  un  lato,  ha  le  iniziali  del  fondatore,  coronate  ;  è  al  disotto  il 
millesimo  1813  entro  una  ghirlanda  d'alloro.  Si  porta  appesa  ad  un 
nastro  bianco  coi  lembi  gialli,  il  quale  non  può  portarsi  separato  dalla 
medaglia. 

MEDAGLIA  DELLA  LEGION  REALE  TEDESCA 

Instituita  dal  medesimo  sovrano;  fatta  della  stessa  materia:  è  concessa 
ai  volontarii  d'essa  legione  che  hanno  servito  dal  1803  al  1814. 

Da  un  lato  ha  le  iniziali  coronate  del  re  Ernesto  Augusto;  dall'altra, 
una  corona  d'alloro,  e  le  parole  :  Tapfer  und  tvìexj  {Valoroso  e  fedele). 
E  attorno  la  leggenda:  Kóniglich-Deutsghe-Legion  (Reale  Alemanna 
Legione). 

Portasi  come  la  precedente. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO  E  DECORAZIONE  GENERALE 

Furono  instituite  dallo  stesso  re  il  5  giugno  1841.  Le  medaglie  del 
merito  sono  d'oro  o  d'argento;  mostrano  da  un  lato  l' effigie  del  re, 
dall'altro  una  ghirlanda  di  quercia  coli' iscrizione:  Verdibnst  Uii^s 
Watbrland  (Merito  verso  la  patria)^  e  s'appendono  al  nastro  del- 
l'ordine dei  Guelfi.  ^ 
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La  nuova  decorazione  riservata  al  meri  lo  militare  distinto,  è  una 
medaglia  d'argento,  colle  iniziali  del  nome  del  re  da  un  lato,  e  dal- 
l' altro  una  corona  d'alloro  coll'iscrizione  :  Krieger  Verdienst  (^Merito 
militare). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  partito  di  giallo  e  di  bianco. 

La  decorazione  generale  riservata  agli  altri  meriti  distinti  consiste 
in  una  medaglia  d' argento  simile  alla  precedente,  senonchè  la  ghir- 
landa è  di  quercia,  coli' iscrizione:  Verdienst  Um's  Waterland. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  tripartito,  nero,  giallo  e  bianco.  I 
nastri  non  si  possono  portare  disgiunti  dalle  medaglie.  Il  nome  del 
decorato  è  inciso  sulla  medaglia. 

Questi  segni  d'onore  non  si  possono  domandare.  Le  autorità  civili 
e  militari  hanno  l' obbligo  di  far  conoscere  al  re  gli  atti  di  beneme- 
renza che  possono  determinarne  la  concessione. 


ASSIA  ELETTORALE 


CROCE  DEL  MERITO 


Nel  1820  l'elettore  Guglielmo  i  instituì  una  medaglia  del  merito, 
d'argento,  come  decorazione  riservata  ai  militari  ed  agli  impiegati  di 
corte  e  di  Stato  nei  gradi  inferiori,  nonché  agli  ufficiali  municipali 
distinti  per  lunghi  e  fedeli  servizi,  per  utili  invenzioni,  per  coraggio 
nei  pericoli,  per  atti  d' umanità. 

Questa  medaglia  fu,  nel  1851,  dal  principe  elettorale  correggente, 
cambiata  in  una  croce  che  può  essere  d'oro  o  d'argento,  secondo  la 
qualità  della  benemerenza. 

MEDAGLIA  DI  COMMEMORAZIONE  E  D' ONORE 

Fondata,  il  14  marzo  1821,  dall'elettore  Guglielmo  ii  pei  soldati 
assiani  che  fecero  le  campagne  del  1814  e  1815.  É  notato  sulla  me- 
daglia il  nome  e  il  grado  del  decorato. 

La  medaglia  pei  militari  combattenti  è  fatta  col  metallo  dei  can- 
noni presi  al  nemico;  per  gì'  impiegati  dell'  amministrazione  militare, 
di  ferro  fuso.  Ha  V  iscrizione  :  Seinbn  tapfer  hbssein,  1821. 

CROCE  D'  ANZIANITÀ'  DI  SERVIZIO 

Fondala  il  19  d' agosto  1835,  a  Wilelmsoehe,  dal  principe  elettore 
correggente,  è  destinala  ai  sott' officiali  e  soldati  dell' esercito  attivo, 
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comprese  le  guardie  svizzere,  le  truppe  in  guarnigione,  il  corpo  degli 
invalidi,  la  gendarmeria  e  l'amministrazione  militare  che  accompagna 
i  soldati  in  guerra,  escluso  l'esercito  di  riserva. 

Si  divide  in  tre  classi  :  la  prima  per  venti;  la  seconda  per  quindici; 
la  terza  per  dieci  anni  di  servizio. 

Le  campagne  contano  per  due  anni.  11  servizio  di  guarnigione,  o 
nel  corpo  degli  invalidi,  o  nella  gendarmeria,  o  nell'  amministrazione 
militare  sedentaria,  non  può  calcolarsi.  La  decorazione  si  porta  appesa 
ad  un  nastro  chermisino  coi  lembi  azzurri.  La  croce  si  dispensa  annual- 
mente il  20  d' agosto. 


ASSIA  GRANDUCALE 


DISTINZIONE  DEL  SERVIZIO  DI  CAMPAGNA 


E  una  medaglia  di  bronzo,  fondata  il  14  di  giugno  1840,  dal  gran 
duca  Ludovico  ii,  che  ha  da  una  parte  l'iniziale  coronata  del  nome 
del  principe,  colla  data  della  fondazione,  e  dall'altra  le  parole  :  Fur' 
TRBUEN  DiENST  IN  KRiEGB  (  Per  fedele  servizio  durante  la  guerra  ). 

Si  porta  appesa  al  petto,  a  sinistra,  per  un  nastro  rosso  listato  di 
bianco,  che  non  può  essere  separato  dalla  medaglia. 

I  militari  di  qualunque  grado,  che  hanno  fatto  una  campagna,  ed 
hanno  tenuto  una  condotta  regolare,  hanno  diritto  a  questa  decorazione. 
Se  un  decorato  muore,  la  medaglia  rimane  proprietà  della  famiglia. 


SEGNO  D' ONORE  DEL  SERVIZIO  MILITARE 


Fondata  dal  gran  duca  Ludovico,  il  26  dicembre  1833,  pel  servìzio 
irreprensibile  di  venticinque  anni. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d' oro  per  gli  ufficiali,  e  d^r- 
gente  pei  sott' ufficiali  e  soldati.  Nel  diritto  si  vede  un  L  coronalo.  Il 
rovescio  ha  le  parole  :  XXV  hiàbb  tbeuer  dibnstb  (  Venticinque  anni 
di  fedeli  servizi). 

Si  porta  pendente  da  un  nastro  rosso  e  bianco  sulla  parte  sinistra 
del  petto.  Ogni  campagna  conia  pcfir  due  anni.  Gli  anni  in  cui  i  militari 
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rimasero  prigionieri  di  guerra,  non  entrano  nel  conto;  ma  il  gran  duca 
ammette  eccezioni,  se  la  cattività  è  stata  Teffetto  di  gravi  ferite. 

Un  militare  ferito  in  modo,  che  sia  fuor  di  stato  di  combattere 
ulteriormente^,  non  può  contare  utilmente  fuorché  Fanno  intero  in 
cui  ha  ricevuta  la  ferita.  Non  contano  gli  anni  passati  al  servizio  stra- 
niero, fuorché  si  tratti  di  stranieri  venuti  al  servizio  granducale  dopo 
aver  servito  altrove. 

Un  solt'  ufficiale  decorato  venendo  promosso  al  grado  d' ufficiale, 
muta  la  croce  d'argento  in  quella  d'oro. 

Di  regola  la  croce  non  si  concede  fuorché  ai  militari  combattenti  ; 
ma  per  servizi  segnalati,  soprattutto  in  tempo  di  guerra,  il  gran  duca 
la  concede  altresì  ai  non  combattenti. 

Con  nuova  disposizione  del  30  d' ottobre  del  1839,  la  stessa  croce, 
sormontata  da  corona  reale,  si  é  destinata  ai  militari  che  hanno  com- 
piuto i  cinquant'  anni  di  servizio. 


AUSTRU 


GftOGB  MILITARE 

Fondata  il  30  di  maggio  1814,  a  Parigi,  in  memoria  dei  grandi  av- 
venimenti che  mutarono  allora  la  faccia  del  mondo,  e  fosa  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  ai  Francesi. 

CROCE  CIVILE 

In  oro  o  in  argento,  destinata  da  Francesco  i  a  quelli  che  avevano 
consecrato  le  loro  cure  al  buon  successo  delle  armi  alleate  negli  aqni 
1813  e  1814. 

La  prima  distribuzione  è  stata  fatta  il  26  maggio  1815. 

MEDAGLIA  MILITARE 

Fu  fondata  da  Giuseppe  ii,  e  confermala  da  Francesco  i;  diffici* 
lissìmo  essendo  il  meritare  la  croce  deirordine  di  Maria  Teresa,  si  ri- 
serva la  medaglia  militare  a  ricompensa  di  azioni  distinte,  ma  non 
tali  da  poler  procurare  quelF  alta  insegna  cavalleresca.  Si  dà  in  oro, 
con  doppio  soldo;  in  argento,  colla  metà  del  soldo  di  supplemento;  e 
questo  supplemento  dura  quanto  la  vita. 

CROCE  DEL  MERITO  ECCLESIASTICO 

Instituita  da  Francesco  i  il  26^  di  novembre  1801;  è  destinata  ai 
cappellani  dei  reggimenti  segnalati  per  merito. 
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MEDAGLIA  CIVILE  D' ONORE 

Inslituita  dal  medesimo  imperatore  a  ricompensa  del  merito  civile. 
Si  dà  raramente  una  grande  medaglia  d' oro,  sospesa  ad  una  catena 
dello  Stesso  metallo  che  si  porla  al  collo;  e  da  un  lato  ha  l'effigie  del 
fondatore;  dalPaltro  un  tempio  colla  leggenda  all'  intorno:  Austria  ad 

IMPBRII  DIGNITATEM  BRBGTA. 

Con  maggior  frequenza  si  danno  medaglie  di  minor  dimensione,  colla 
stessa  effigie  da  una  parte,  e  dall'altra  una  bilancia,  uno  scettro  ed 
un  caduceo,  sormontati  da  una  corona  còlla  leggenda:  Justitia  re- 

GNORUM  FUNDAMENTUH. 

Sì  portano  appese  alPocchielIo  per  un  nastro  rosso. 

SEGNI  D'ONORE  PEI  VETERANI 

Si  concedono  ai  soldati  fino  al  grado  di  sergente  maggiore,  per  premio 
di  lunghi  servigi,  o  per  un  volontario  secondo  o  terzo  arruolamento. 


Obdini  Cavaller.,  VOl.2  ^  10 


BADEN 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


I  sott'  ufficiali  e  soldati  non  potendo  aspirare  alle  insegne  Gayalle- 
resche  dell'ordine  del  Merito  militare  di  Carlo  Federigo,  ricevono  questa 
medaglia  per  azioni  distinte,  o  per  anzianità  di  servizi,  o  per  azioni 
segnalate.  Si  porta  sospesa  al  nastro  delFordine. 

Se  d' oro,  è  accompagnata  da  doppio  soldo  ;  se  d'argento,  dalla  metà 
del  soldo  di  supplemento. 


SEGNO  D'ONORE  PER  ANZIANITÀ'  DI  SERVIZIO 


Il  18  di  febbraio  del  183)  il  gran  duca  Leopoldo  volendo  onorare 
l'anzianità  di  fedeli  servizi,  instituì  una  croce  per  gli  ufficiali  che  con- 
tano venticinque  anni  di  servizio,  e  segni  d' onore  per  i  sott'  ufficiali 
e  soldati  che  ne  contano  venticinque,  diciotto  o  dodici. 

La  croce  si  porta  air  occhiello^  i  segni  d' onore,  sul  lato  sinistro 
del  petto. 
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BAVIERA 


MEDAGLIA  MILITARE 

Fondata  il  22  novembre  1794  da  Massimiliano  Giuseppe,  ne  ha  da 
un  lato  l'effigie,  e  mostra  dall'altra  un  lione  coronato,  armato  di  spada, 
e  sostenente  uno  scudo  divisato  colle  armi  di  Baviera,  colla  leggenda  : 
Deb  tapfbbkbit  (Il  valore). 

Può  essere  d' oro  o  d'argento;  si  dispensa  ai  soldati  ed  ai  bass'uf- 
ficiali  per  azioni  segnalate,  previo  giudizio  d'una  commissione  militare 
che  procede  con  ogni  ponderazione  nell'esame  dei  fatti.  La  medaglia 
porta  seco  una  gratificazione  annua,  la  quale  cessa  se  si  abbandona 
il  servizio  attivo. 

Si  porta  appesa  al  nastro  dell'ordine  militare  di  Massimiliano. 

MEDAGLIA  PER  GLI  OFFICIALI  DI  SANITÀ' 

E  stata  fondata  V  8  d' ottobre  del  1812  da  Massimiliano  Giuseppe; 
è  d'oro  0  d'argento;  mostra  nel  diritto  l'effigie  del  fondatore;  nel  ro- 
vescio una  ghirlanda  di  quercia,  o  di  lauro,  coU'iscrizione:  Qb  militbs 

INTER  PRABLIÀ  ET  ARTE  ET  VIRTUTE  SERVATOS. 

La  medaglia  d'oro  si  dispensa  agli  ufficiali  di  sanità  superiori  al 
grado  di  chirurgo  di  battaglione.  La  medaglia  d'argento  ai  gradi  infe- 
riori si  porta  alla  sinistra  dell'  abito,  al  medesimo  nastro  che  la  me* 
daglia  militare,  ed  è  accompagnata  ^a  una  pensione. 

Si  dispensa  dal  re,  previo  giudizio  d'una  commissione  militare. 


70  drscrizionk:  storica 

CROCE  MILITARE 

Questa  croce,  falla  con  metallo  di  cannoni  Tasi,  instituita  il  4  di- 
cembre 1814,  in  memoria  della  guerra  dell'indipendenza  del  1813  e 
del  1814,  fu  distribuita  solennemente  il  27  maggio  del  1817  alPeser- 
cilo,  ed  alla  guardia  nazionale,  essendovi  anche  stati  ammessi  per  be- 
nigna interprelazione  i  soldati  del  1815. 

S' appende  alla  sinistra  dell'abito;  il  solo  prìncipe  di  Wrede  ha  avuto 
facoltà  di  portarla  ad  armacollo.  Si  vede  altresì  sospesa  alle  bandiere 
delle  truppe  d'ordinanza,  delle  legioni  mobili  e  delle  Landwher,  che 
furono  allora  adunate  per  difendere  le  frontiere. 

Oltre  a  questi  segni  d'onore  sono  in  Baviera  alcuni  capitoli  di  dame, 
le  quali  usano  eziandio  una  specie  di  decorazione,  ma  che  in  realtà 
appartengono  piuttosto  ad  ordini  monastici  che  ad  ordini  cavallereschi. 

Tale  è  il  capitolo  delle  Dame  di  Sani' Annali  Monaco,  fondato  nel 
1784  da  Maria  Anna  Sofia,  vedova  dell'elettore  Massimiliano  iv.  Era 
composlo  di  dieci  damigelle  maggiori  degli  anni  quindici,  che  potessero 
fornir  la  prova  di  sedici  quartieri  di  nobiltà.  Viveano  vita  comune  sotto 
la  presidenza  d'una  decana,  e  cantavano  l'ufficio  in  coro.  Piii  tardi  si 
permise  alle  dame  di  quel  capitolo  di  starsene  a  casa  loro,  e  di  con- 
tinuare a  goder  la  prebenda  anche  dopo  il  matrimonio.  Nel  1857  quel 
capitolo  venne  riformato,  ed  ora  si  compone  di  venticinque  canoni- 
chesse  di  prima  classe,  che  godono  una  provvisione  d'  800  fiorini,  e 
di  42  della  seconda  che  ne  hanno  la  metà.  Un  terzo  di  queste  rendite 
fu  riservalo  dal  re  Massimiliano  Giuseppe  il  6  maggio  1809  alle  figlie 
d' ufficiali. 

La  badessa  è  sempre  una  principessa  della  casa  reale,  ed  ora  è  la 
principessa  Aldegonda. 

Vestono  di  nero,  e  nei  giorni  solenni  indossano  un  lungo  manto  di 
velluto  nero,  con  un  cappuccio.  La  decana  lo  porla  orlato  d'ermellino. 

Un  altro  capilolo  delle  Dame  di  SanfAnna  venne  fondato  dalla 
contessa  Anna  Maria  di  Dernbach  a  Wurtzbourg  colP  ultimo  suo  te- 
stamento, che  ricevette  la  sua  esecuzione  nel  1714. 

Nel  1753  ne  venne  dal  conte  d'Holslein  accresciuta  la  dote; l'eser- 
cizio assiduo  del  divin  culto,  l'insegnamento  di  tutte  le  discipline  spi- 
rituali, e  di  quelle  frale  temporali  che  convenivano  al  fine  dell'instituto 
ed  alla  qualilà  delle  dame,  erand'l'  oggetto  di  quella  fondazione.  Si  am- 
mettevano le  damigelle  cattoliche  di  nobiltà  immediata,  con  preferenza 
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a  quelle  d'origine  franconiana,  mediante  le  prove  d' otto  quartieri,  e 
purché  non  fossero  minori  dei  dodici  anni,  né  maggiori  dei  sedici. 

Dal  1802  al  1805  la  Baviera,  padrona  del  vescovado  di  Wurtzbourg, 
riunì  il  capitolo  a  quello  di  Monaco. 

La  pace  di  Presburgo  avendo  crealo  il  gran  ducato  di  Wurtzbourg, 
il  nuovo  sovrano  Leopoldo  di  Toscana  die'  in  gennaio  del  1811  novelli 
statuti  a  quel  capitolo,  che  fu  dopo  il  1814  mantenuto  dalla  Baviera. 
Il  capitolo  si  compone  di  dodici  canonichesse  di  prima  classe,  e  di  venti 
di  seconda  classe,  lutto  nominate  dal  re,  senza  parlare  della  badessa  e 
delle  canonichesse  onorarie;  vestono  similmente  di  nero. . 

ORDINE  DI  TERESA 

L'ordine  di  Teresa,  instituito  dalla  regina  di  questo  nome  il  12 
dicembre  1827,  è  destinato  a  fornire  fanciulle  nobili  poco  favorite 
dalla  fortuna,  d'un  titolo  onorifico  e  di  un'annua  rendita  di  500  fiorini. 
Le  dame  dell'ordine  sono  nominate  dalla  regina.  Non  eccedono  il  nu« 
mero  di  dodici;  sono  scelte  fra  le  damigelle  nobili  di  Baviera,  la 
cui  entrata  non  avanza  i  250  fiorini.  Maritandosi,  cessano  di  riscuo- 
tere l'annua  provvisione. 

Le  dame  che  fanno  parte  di  questi  capitoli,  portando,  come  abbiam 
dello,  una  decorazione,  viene  anche  dai  sovrani  concessa  a  gentildonne 
straniere  la  qualità  di  dama  onoraria  dei  medesimi. 


BELGIO 


MEDAGLIA  PER  ATTI  SEGNALATI  D' UMANITÀ' 

Una  società  di  provincia  pigliò  nel  1825  Tiniziativa  di  queste  ri- 
compense. 11  governo  del  Belgio  ne  continuò  di  fatto  la  generosa  insti- 
tuzione,  stanziando  nel  bilancio  dello  Stato  le  somme  necessarie. 

Dapprima  ve  n'  erano  di  tre  classi;  in  oro,  del  valore  di  cento  franchi; 
in  argento  dorato,  ed  in  argento. 

Un  decreto  del  24  di  giugno  del  1835  statuì  che  si  potessero  por- 
tare all'occhiello,  sospese  ad  un  nastro  coi  colori  della  nazione,  od 
anche  al  collo,  secondo  la  grandezza. 

Recano  da  una  parte  l' effigie  del  re  Leopoldo  i;  sul  rovescio  è  una 
corona,  sotto  la  quale  sono  incisi  il  nome  ed  il  domicilio  di  chi  Potliene, 
ed  il  fatto  per  cui  l' ha  ottenuta.  Attorno  si  vede  la  leggenda  :  De- 

VOUEMBNT,  COURAGB,  HUHANITÉ,  RBÒDMPENSB  PUBLIQUB.  II  UaStrO  nOU  SÌ 

può  portare  disgiunto  dalla  medaglia. 


BRUNSWICK 


CROCE  DEL  MERITO 

É  annessa  all'ordine  d'Arrigo  di  Lione;  è  d' oro  per  la  prima  classe, 
circondata  da  una  corona  di  quercia  ;  d' argento  per  la  seconda  classe, 
senza  la  corona.  Si  porta  appesa  al  nastro  dell'  ordine ,  che  non  può 
adoperarsi  senza  la  croce* 

Il  duca  Guglielmo,  con  varii  decreti  del  1®  aprile  del  1833,  stabilì 
le  seguenti  ricompense  pe'  servigi  fedeli  ed  irreprensibili,  cioè  : 

La  croce  d' oro  smaltata  di  porpora,  caricata  d' uno  scudo  colle  ini- 
ziali del  nome  del  sovrano,  coronate,  per  gli  ufficiali  od  impiegati  mi- 
litari dello  stesso  grado  dopo  venticinque  anni  di  servizio. 

Una  croce  d' argento  pei  sott'  ufficiali  e  soldati,  o  per  altre  persone 
di  pari  grado  dopo  venticinque  o  venti  anni  di  servizio,  variata,  secondo 
il  caso,  la  cifra  sulla  decorazione  medesima. 

Una  fibbia  d'argento  col  medesimo  scudetto  dopo  quindici  anni  di 
servizio.  Si  portano  appese  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  gialli,  e 
non  si  concedono  fuorché  durante  l'attività  di  servizio. 

I  condannati  per  causa  infamante,  e  quelli  che  sono  aggregati  ad 
una  compagnia  di  castigo,  perdono  la  decorazione,  I  decorati  della 
croce  d'argento  di  prima  e  seconda  classe  ricevono  un'alta  paga,  che 
cessa  al  cessare  del  servizio  attivo. 

Nel  mese  di  marzo  d'ogni  anno  una  commissione  esamina  i  diritti 
dei  candidati;  il  duca  decide.  La  distribuzione  si  fa  il  25  d' aprile  di 
ciascun  anno. 
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CROCE  D' ONORE  PER  LÀ  CAMPAGNA  DEL  1809 


E  d'oro  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  pei  sott' ufficiali  e  soldati. 

Le  aste  della  croce  sono  congiunte  da  una  corona  d'alloro,  ed  hanno 
il  millesimo  del  1809  coir  iscrizione  :  Fur-treue  und  tapferkeit  (Per 
la  fedeltà  ed  il  valore  \  Nel  rovescio  vedesi  il  cavallo  di  Brunswick, 
coir  iscrizione  :  Carl  Friedrich  Auguss  Wilhelm. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  e  fu  instituita  il  30  d' ottobre 
1824  in  favore  delle  truppe  che  seguitarono  in  Inghilterra  il  duca  Fe- 
derigo Guglielmo. 

Un'altra  medaglia  fu  instituita  Io  stesso  giorno,  e  riservata  ai  reggi- 
menti d'ussari  e  d'infanteria,  che  uniti  colle  truppe  inglesi  combatterono 
i  Francesi  in  Ispagna. 

É  d'argento  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  per  gli  altri. 

Mostra  da  una  parte  una  ghirlanda  d'alloro,  entro  alla  quale  è  l'iscri- 
zione: Peninscla. 

Mei  rovescio  vedonsi  le  iniziali  del  duca  Carlo  sur  un  trofeo.  Si 
porta  sospesa  ad  un  nastro  chermisino. 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO  E  QUATRE  -  BRAS 


Per  decreto  dell'  11  di  giugno  del  1818,  il  principe  reggente  del- 
l' Inghilterra,  tutore  del  duca  Carlo  di  Brunswick,  instituì  in  favore 
delle  truppe  ducali  che  parteciparono  a  quelle  grandi  vittorie  una 
medaglia  commemorativa  fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  la 
quale  mostra  nel  suo  diritto  l'effigie  del  duca  Federigo  Guglielmo. 
Nel  rovescio  il  millesimo  1815  entro  ad  una  corona  di  lauro  e  di 
quercia,  colla  leggenda  in  lingua  tedesca  :  Brukswick  a'  sodi  GUSRRnRi. 
—  Quatre-Bras  e  Waterloo.  Nell'esergo  è  inciso  il  nome  e  il  grado 
del  decorato.  Si  appende  ad  un  nastro  giallo  vergato  d'azzurro,  che 
non  può  portarsi  solo.  La  medaglia  senza  nastro  fu  consegnata  agli 
eredi  dei  militari  uccisi  sul  campo  di  batjtaglia,  o  morti  prima  del- 
l'instituzione  dell'ordine. 

I  soli  militari,  la  cui  condotta  non  diede  luogo  a  gravi  riprensioni, 
ricevettero  questa  distinzione. 
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MEDAGLIA 


per  chi  ha  salvato  la  vita  o  le  proprietà  dei  concittadini 


Questa  medaglia,  cbìamata  Rettung  medaillb  (Medaglia  di  salva- 
mento\  fu  instituita  il  25  d'aprile  del  1836  dal  duca  Guglielmo;  è 
d'argento  j  ha  da  una  parte  uno  scudo  colla  cifra  del  fondatore,  sormon* 
tato  da  corona  ducale,  ed  accostato  da  due  lioni  colla  leggenda  :  He- 
RENZBiCHBN  GBSTiFTBT  ÀM  25  APBiL  1836.  Nel  rovoscio  uua  fama  tra* 
svolante,  che  segna  colla  mano  destra  una  corona  di  stelle,  e  porta 
nella  sinistra  una  palma  coiriscrizione  :  Muthigubr  thàtbnghrender 

LOHN. 

Questa  medaglia  è  sospesa  ad  un  nastro  yerde  che  non  può  portarsi 
solo.  Si  perde  pei*  un'  azione  che  rechi  infanùa. 

Il  duca  Carlo  ii  instituì  ancora  una  Medaglia  civile^  che  non  fu 
conceduta  fuorché  a  tre  persone;  ed  una  Medaglia  del  merito  militare. 
Ambedue  d' argento,  appese  ad  un  nastro  di  color  cilestro  coi  leml>i 
bianchi. 


Ordoii  Cavallir.,  Voi,  It  li 


DANIMARCA 


MEDAGLIA  D'ONORE  DEL  DUE  D'APRILE  1801 

Dopo  la  battaglia  di  Copenhaguen  del  2  d' aprile  1801,  assai  pid 

'  onorevole  pei  Danesi  vinti,  che  per  gli  Inglesi  vincitori,  il  re  rimunerò 

con  una  medaglia  d'oro  gli  ufficiali,  e  con  una  d'argento  i  bass'ufficiali 

e  soldati  che  in  quel  frangente  avevano  segnalato  la  loro  bravura  e 

la  loro  devozione. 

Portasi  appesa  ad  un  nastro  rosso,  nel  quale  è  intessuta  la  croce  di 
Danebrog.  Mostra  nel  diritto  un  lione  sopra  la  prora  d'una  nave  da 
guerra  antica,  che  tiene  coU'una  zampa  le  armi  del  regno,  e  coiraltra 
una  mazza  coli' iscrizione  :  2  d'aprile;  nel  rovescio  le  insegne  reali 
coir  iscrizione  :  Il  re  e  la  patria  riconoscenti;  nell' esergo  è  scritta 
il  nome  e  il  grado  del  decorato. 

Questa  distinzione,  conceduta  per  un  fatto  speciale,  è  ora  divenuta 
rarissima. 

MEDAGLIA  PEI  SERVIZI  MECCANICI 

Fu  istituita  dal  re  Cristiano  vii  il  29  gennaio  1801  onde  rimune* 
rare  gli  operai  dei  cantieri  reali  destinati  a  vegliare  alla  conservazione 
del  navilio;  e  con  decreto  del  4  di  settembre  1814  ne  fu  estesa  la 
concessione  ai  sott'  ufficiali  d'artiglieria,  ai  marinai,  ai  modellatori  ed 
ispettori  delle  macchine  da  fuocS,  ecc.;  i  fabbricatori  di  fuodhi  arti- 
ficiali, i  marinai,  i  cannonieri  di  prima  classe,  carpentieri,  maestri  • 
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sott'  ufficiali  d' operai  ottengono  questa  decorazione  dopo  venticinque 
anni  di  servizio;  i  funaiuoli, legnaiuoli^  ecc.,  dopo  trenta,  si  veramente 
che  la  lunghezza  dei  servigi  sia  accompagnata  da  una  condotta  irre» 
prensibile. 


MEDAGLIA  E  CROCE  DI  SECONDO  ARRUOLAMENTO 

Un  decreto  reale  del  23  d' agosto  1817  institui  cotesta  medaglia  in 
favore  dei  sott'  ufficiali  e  dei  musici  dello  stesso  grado,  i  quali  dopo 
otto  anni  di  lodevole  servizio,  rinnovano  l'arruolamento  pel  medesimo 
spazio  di  tempo. 

Si  porta  appesa  ad  una  catena  dorata. 

Una  croce  dello  stesso  metallo  si  concede  per  un  terzo  arruolamento, 
e  si  porta  insieme  colla  medaglia. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO 

Fu  coniata  nel  1771  per  ordine  di  Cristiano  vii;*  è  d'oro  o  d'ar- 
gento. Da  un  lato  ha  V  effigie  del  re,  e  dall'  altro  due  corna  d'abbon- 
danza cinte  da  una  corona  d'alloro  e  di  quercia,  coli'  iscrizione  :  Pro 

MERITIS. 

Non  è  propriamente  decorazione,  non  essendo  destinata  ad  essere 
portata. 

MEDAGLIA  PER  L' INDUSTRIA  E  LE  VIRTÙ'  CIVICHE 


Fu  instituita  dallo  stesso  re  nel  1793.  Mostra  da  un  lato  V  effigie 
del  sovrano,  e  dall'altra  Tiscrizione:  Fortient  (Merito%  entro  ad  una 
corona  di  quercia.  Non  si  porta. 


MEDAGLIA  PER  LE  NOBILI  AZIONI 

Fondata  nel  1793;  da  un  Iato  ha  feffigie  del  re;  dall'altro  le  parole: 
For  aedel  daad.  Non  si  porta. 


84 


DESCRIZIONE   STORICA    DELLE  MEDAGLIE   E   SEGNI   d' ONORE 


MEDAGLIA  PER  LE  BELLE  AZIONI 


Fu  ìnstituìta  nel  1812,  ed  è  particolarmente  destinata  a  quelli  che 
salvano  gli  annegati;  è  simile  alla  precedente,  senoncbè  nel  rovescio, 
entro  ad  una  ghirlanda  di  fiori  acquatici  ha  V  iscrizione  :  Of  farens 
Waelg  fremblomster  prus  og  lon. 

Su  tutte  queste  medaglie  s' incide  il  nome  della  persona  a  cui  si 
concede. 


*  CETWOLD  E  LIPPA  SCHAUMBUR30 


L[P 


GRAN  BRETAGNA 


MEDAGLIA  E  CROCE  DI  DISTINZIONE  MILITARE 

Si  concede  agli  uflSciali  che  hanno  assistito  alle  battaglie,  ai  com- 
battimenti ed  agli  assedii  che  ebbero  luogo  in  Ispagna  e  al  di  qua  dei 
Pirenei  centra  Napoleone,  ed  a  quelli  che  parteciparono  ai  fatti  d'armi 
di  Fort-détroit,  Chàteau-guay,  Christler's-Farm,  in  America,  ed  a  quelli 
che  hanno  aiutato  il  conquisto  della  Martinica,  di  Guadalupa  e  di 
Giav)a. 

La  medaglia  è  appesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  turchini,  e  si 
porta  dai  generali  ad  armacollo,  e  dagli  ufficiali  airocchiello. 

Quelli  che  hanno  partecipato  a  più  d'uno  di  questi  fatti  d'arme, 
aggiungono  altrettante  verghette  d'oro  al  nastro. 

La  croce  si  dà  a  quelli  che  si  sono  segnalati  in  quattro  imprese,  i 
cui  titoli  sono  segnati  sulle  aste. 

MEDAGLIA  DI  WATERLOO 

Fondata  1'  11  di  luglio  del  1818  fu  dispensata  a  tutti  i  militari  che 
parteciparono  alla  battaglia  che  definì  le  sorti  dell'  Europa. 

MEDAGLIA  D' ONORE  (  Honorary  medaglie  ) 

Si  dispensa  per  servigi  eminentissimì,  soprattutto  agli  ammiragli  ed 
agli  ufficiali  civili  posti  nei  primi  seggi,  e  già  decorati  d'un  ordine  del 
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merito.  E  d'oro,  ed  ha  da  un  lato  l'effigie  del  sovrano,  dall'altra  la 
cagione  della  ricompensa,  ed  il  nome  del  decorato.  È  appesa  al  nastro 
d'un  ordine  inglese,  e  più  spesso  pei  militari  a  quello  del  Bagno. 

Per  segno  d'alta  distinzione,  questa  medaglia,  sormontala  da  corona 
reale,  s' appende  al  nastro  dell'ordine  della  Giarrettiera. 

ORDINE  DEL  MERITO 

del  5®  reggimento  (T  infanteria^  ossia  dei  fucilieri  del  Nortliuniberland 


Questa  instituzione  cominciò  ad  introdursi  per  autorità  dei  capi  del 
reggimento  fin  dal  1767,  e  consiste  in  medaglie  di  metallo  dorato,  e 
d'argento,  che  il  comandante  conferisce,  innanzi  al  battaglione  sotto 
l'armi,  a  quei  bass'ufficiali  e  soldati  che  si  sono  distinti  per  servizio 
irreprensibile  di  sette  anni,  di  quattordici  anni,  e  di  ventun'anni. 

Da  un  lato  ha  l'imagine  di  S.  Giorgio  colla  divisa  :  Quo  fata  vocant; 
dall'altro  vi  sono  iscrizioni  appropriate  al  numero  d' anni  di  servizio 
per  cui  si  concede. 

I  decorati  per  ventun'anni  di  buoni  e  fedeli  servìzi  portano  inoltre 
sul  lato  destro  del  petto  un  ricamo  d'oro  e  d'argento,  entro  al  quale  è 
in  lettere  d' oro  la  parola  Merito.  Nel  1832  questa  decorazione  ri- 
chiamò Uattenzione  del  governo;  ma  le  spiegazioni  date  dal  colonnello 
a  lord  Hill,  generale  in  capo,  parvero  cosi  soddisfacenti,  e  l'influenza 
esercitata  da  queir  instituzione  sulla  disciplina  del  reggimento  si  di- 
mostrò cosi  vantaggiosa,  che  ne  fu  permessa  la  continuazione. 


GRECIA 


MEDAGLIA  PEI  BAVARESI  AUSILIARII 


II  re  Ottone,  coh  decreto  del  34  novembre  (4  dicembre)  del  1833, 
ìnstituì  a  Nauplia  pel  corpo  ausiliare  di  Bavaresi  che  Io  aveva  accom- 
pagnato in  Grecia  una  croce  di  bronzo  circondata  da  una  ghirlanda 
d'alloro  e  di  quercia.  Dall'  uno  dei  Iati  è  scritto  :  OScay  BaatXEvg  n?? 
EXXadog  (^Ottone  re  di  Grecia)*^  dall'altro,  T«  B,  Bava/sr/.c.)  smy,GvpiìLo 
arpoac»)  (  Al  redi  corpo  ausiliare  bavarese).  Si  porta  appesa  ad  uà  nastro 
azzurro,  al  lato'  sinistro^  del  petto. 

MEDAGLIA  DEI  VOLOINTARII  BAVARESI 

« 

È  simile  alla  precedente,  se  non  che  il  nastro  ha  i  lembi  gialli. 

CROCE  D' ONORE  DEI  GRECI  E  DEI  FILELLENI 

benemeriti  delV  indipendenza  del  paese 

11  re  la  instituì  per  decreto  del  primo  giugno  1834.  E  d'argento  per 
gli  ufficiali;  di  bronzo  pei  sott'  ufficiali  ;  di  ferro  pei  soldati.  Da  un 
lato  ha  il  nome  del  re,  e  dall'altro  Tiscrizione  :  Agli  eroici  difensori 

DELLA  PATRL4.  "^ 

II  nastro  è  similmente  d'azzurro. 


LIPPE  -  DETMOLD 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


(m  bronzo) 


Il  16  maggio  1832  instituivala  Paolo  Alessandro  Leopoldo,  principe 
regnante.  Si  porta  sospesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lem|)i  gialli. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


(  (T  argento  ) 


Fu  instituita  dallo  stesso  principe  nel  1816  :  ha  da  un  lato  fra  due 
rami  di  quercia  l'iscrizione:  Des  yerdienstes  ANEBKEmniNG  (Rico* 
gnizione  del  merito) '^  e  dall'  altra  la  rosa  di  Lippe  sopra  una  ghirlanda 
di  myosotis  ^  il  che  nell'  idioma  dei  j(iori  signiGca  che  la  patria  non  di- 
mentica il  merito.  Il  nastro  è  rosso,  vergato  di  giallo. 


LIPPE  -  SCHAUMBOURG 


MEDÀGLU  MILITARE 


Gk>^o  Guglielmo,  principe  regnante,  fondò  il  15  novembre  1831 
questa  medaglia  d'argento,  da  dispenfiarsi  a  quei  soldati  che  avessero 
servito  con  fedeltà  e  valore  nelle  campagne  dell'  anno  1808  e  seguenti. 
Da  un  lato  ha  Y  effigie  del  principe,  dall'altro  Tiscrizione  :  Fot  tapfkr- 
KBiT  UND  XBBVB  (  Pel  volote  e  per  la  fedeltà  ),  cinta  di  rami  d' alloro 
e  di  quercia* 


Vi 


obmni  Cavalleb.»  voLs  *  i2 


LUCCA 


MEDAGLIA  D' ANZIANITÀ' 


Fondata  dal  duca  regnante  il  primo  di  giugno  1853^  consiste  pro'r 
prìamente  in  una  croce  di  metallo  dorato,  segnata  da  una  parte  colle 
iniziali  del  principe,  e  dall'altra  col  N®  30,  perchè  si  dispensa  agli 
uffiziali  di  ogni  grado  che  hanno  servito  trent'anni  compiuti. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  azzurro  con  tre  verghe  gialle. 


MECRLEMBOURG  -  SCHWERIN 


J 


MEDAGLIA  DI  GUERRA 


U  gran  duca  Paolo  Federigo  la  insti tuiva  nel  1841,  onde  onorare 
con  una  ricompensa  visibile  i  servigi  renduti  in  guerra  dal  1808  al 
1815.  Ha  da  un  lato  le  iniziali  coronate  del  fondatore  colla  data  della 
fondazione,  e  dall'altra  T  iscrizione  :  Fur  treuen  dienst  im  kriegb 
(  Per  fedele  servizio  in  guerra  ). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  giallo,  vergato  di  turchino  e  di  rosso. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


Instiluita  dal  duca  Federigo  Francesco  11-25  luglio  1814.  E  desti- 
nata particolarmente  ai  soldati  che  si  segnalarono  nella  memorabile 
campagna  di  queir  anno. 

Da  un  lato  ha  una  spada  antica  in  palo,  cinta  d'una  ghirlanda  d'al- 
loro, e  col  millesimo  1813.  Dall'altro  lato  l'iscrizione  :  Mkcklembourgs 
STRE1TERN  (  Ai  guerrieri  di  Mecklemborgo  ),  colle  iniziali  del  fondatore. 

Si  porta  air  occhiello,  sospesa  ad  un  nastro  coi  lembi  composti  di 
rosso  e  di  giallo,  ed  ha  due  classi  ;  medaglia  d'oro,  e  medaglia  d'argento. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


Fu  instituita  d^Uo  stesso  principe;  è  di  maggior  modulo  che  la  pre- 
cedente; d'oro  0  d'argento;  e  si  porta  appesa  al  medesimo  nastro.  Da 
lyi  lato  ha  l'effigie  del  fondatore,  dall'altro  l'iscrizione:  Deh  redlighbn 
MANN  UND  DEH  GUTEN  BGURGBR  {AlV ouesf  tiomo  ed  ol  buoTi  cittadino}. 

Qui  sarebbe  propriamente  il  luogo  di  ricordare  la  croce  d'anzianità 
di  servizio  ;  ma  essendosi  considerata  come  una  specie  d'ordine,  venne 
già  la  medesima  descritta  fra  gli  ordini  cavallereschi. 


I 


'  ;     " 


•  •  • 


« 


NASSAU 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO 


Fu  instituita  il  23  dicembre  1815  dal  duca  Federigo.  Si  porla  ap- 
pesa ad  un  nastro  turchino  carico,  coi  lembi  color  d' arancio. 


MEDAGLIA  DI  GUERRA 


D'oro  0  d'argento.  Si  dk  ai  sott' ufficiali  e  soldati  per  un  atto  di 
valor  personale  che  non  possa  ascriversi  né  all'avidità,  né  alla  temerità^ 
per  aver  contribuito  in  faccia  al  nemico  ad  agevolare  il  servizio  o  il 
buon  successo  d' un'  impresa,  contribuito  a  salvare  ud  compagno  in 
pericolo,  ecc.  11  generale  di  brigata  esamina  i  testimoni!  oculari,  e  ne 
fa  rapporto  al  duca. 

La  medaglia  é  consegnata  pubblicamente  dal  capo  del  corpo,  e  si 
porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  coi  lembi  bruni.  Gli  stranieri  non 
sono  esclusi. 

A  questa  distinzione  é  annessa  un'alta  paga,  che  si  conserva  in- 
sieme colla  medaglia,  anche  quando^  il  decorato  é  giunto  al  grado  di 
ufficiale. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


D' oro  0  d' argento,  coir  effigie  del  sovrano  regnante.  Si  dk  princi- 

{)almenle  agi'  impiegati  del  ducato.  Le  nomine  si  pubblicano  nel  bui 
ettino  delle  leggi. 


DISTINZIONE  D'  ANZIANITÀ' 


Instituita  per  decreto  del  25  di  febbraio  1834.  Gli  ufficiali  delPeser- 
cito  attivo  la  ricevono  dopo  venticinque  anni  di  fedele  servizio;  i  sotto 
ufficiali  e  soldati  dopo  dieci,  sedici  o  ventidue  anni. 

Questo  segno  d'onore  consiste:  per  gli  ufficiali  in  una  croce  d'oro 
caricata  d'uno  scudo,  coU'iniziale  del  fondatore. 

Sulle  aste  leggesi  :  XXV  trbce  dienst  jahre  (  Ventìcinque  anni  di 
fedele  servizio).  Nel  rovescio  è  la  data  della  fondazione.  Si  porta  ap- 
pesa ad  un  nastro  turchino. 

La  croce  dei  bass'  ufficiali  e  soldati  è  d'argento. 

La  prima  classe  (  ventidue  anni  di  servizio  )  ha  il  nastro  medesimo 
della  croce  d' oro.  La  seconda  lo  ha  segnato  d' una  verga  gialla.  La 
terza,  di  due  verghe  dello  stesso  colore;  un  sott' ufficiale  promosso  al 
grado  d' ufficiale  smette  la  decorazione  6nchè  abbia  compiuti  i  ven- 
ticinque anni  di  servizio. 

Per  gli  ufficiali  si  conta  anche  il  tempo  passato  al  servizio  stranilo. 


OLDENBURGO. 
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OLDEMBURGO 


SEGNO  D'ONORE 


Consiste  in  una  croce  d'oro,  d'argento,  o  di  ferro,  simile  alla  de- 
corazione del  Merito,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  Descrizione  degli 
Ordini  Cavallereschi.  Si  porta  sulla  parte  sinistra  del  petto,  e  si  con- 
serva ancbe  quando  il  decorato  venisse  ad  ottenere  l'ordine  del  Merito. 
11  gran  maestro  ed  il  gran  priore  di  quest'  ordine  portano  altresì  am- 
bedue le  insegne.  Ninna  classe  di  sudditi  è  esclusa  dal  concorrere  ad 
ottenere  questo  segno  d'onore. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


Nelle  ultime  campagne  de' Tedeschi  centra  l'Impero  francese,  il 
reggimento  d' Oldemburgo  essendosi  segnalato  per  valore  e  per  disci- 
plina, il  feld-maresciallo  Bliicher  propose  al  gran  duca  Pietro  di  con- 
cedere al  medesimo  la  stessa  medaglia  che  veniva  dispensata  ai  Prus- 
siani. 11  gran  duca  approvò  questo  progetto  per  decreto  del  30  d'aprile 
1825.  Tutti  gli  ufficiali  e  soldati  oldemburghesi  che  aveano  combattuto, 
ricevettero  la  medaglia,  la  quale  si  porla  appesa  ad  un  nastro  turchino. 
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CROCE  D'  ANZIANITÀ'  DI  SERVIZIO 


Fondala  il  24  dicembre  1838  dal  gran  duca  regnante  pel  servìzio 
di  venticinque  anni  in  favore  dei  militari  di  ogni  grado. 

Da  un  lato  ha  il  numero  XXV;  dall'altro  le  iniziali  gotiche  coro- 
nate del  fondatore.  Pende  ad  un  nastro  rosso,  vergato  d'azzurro,  che 
non  si  può  portar  separato  dalla  croce. 

I  mililari  non  combattenti,  cioè  i  medici,  gli  impiegati  d'ammini- 
strazione, i  musici,  gli  operai  non  ricevono  questa  decorazione,  se 
non  hanno  fatto  almeno  una  campagna. 

La  croce  d'anzianità  è  accompagnata  da  un  capo-soldo.  La  distri* 
buzione  si  fa  il  25  dicembre  di  ciascun  anno,  e  si  pubblica  nel  bullet* 
tino  ufficiale. 


MEDAGLIA  D' ONORE 


Fu  distribuita  a  tutti  quelli  che  hanno  partecipato  alla  campagna 
del  1815,  fuorché  ai  musici;  ma  non  v'ha  decreto  di  fondazione. 


V 


PAESI  BASSI 


MEDÀGLIA  DI  DOGGERSBANK 


Guglielmo  v,  principe  d' Grange  dispensò  in  ottobre  del  1781  una 
medaglia  ovale  in  memoria  della  battaglia  del  5  d'aptile  dell'anno  me- 
desimo, nella  quale  T  ammiraglio  olandese  Zoutman  combattè  corag- 
giosamente centra  V  ammiraglio  inglese  Parker. 

La  medaglia  ha  da  un  lato  una  vittoria  navale  ritta  sulla  prua  d'un 
vascello  sul  quale  è  scritto  il  nome  di  Doggersbank.  Attorno  è  la  leg- 
genda:  Pax   QUAERiTDR  BELLO.  Nel  rovescio  è  l'iscrizione:  Eximiàb 

VIRTUTIS  PROEMIUM. 

È  d'oro  pei  comandanti  di  vascello,  d'argento  per  gli  ufficiali,  e 
pende  da  un  nastro  rosso,  bianco  e  turchino. 

I  bassi  ufficiali  la  portano  appesa  ad  un  nastro  color  d'arancio.    ' 


MEDÀGLIA  DE  LÀ  HAYE 


Distribuita  a  quelli  che  furono  i  primi  ad  armarsi,  il  17  di  novem- 
bre 1813,  per  cacciare  i  Francesi  e  proclamare  il  governo  dei  principi 
d'Orango. 

Nel  diritto  ha  due  spade  in  croce  di  Sant'  Andrea  colla  leggenda  : 
Per  la  patria  e  per  Grange.  Nel  rovescio  ha  la  data  preaccennata 
dentro  ad  una  corona  di  lauro  e  di  quercia. 

Ordini  Cavaller.,  VoL  II.  13 
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Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  e  giallo ,  che  sono  i  colori 
della  città. 

MEDAGLIA  DI  DORDRECHT 


Dispensata  agli  abitanti  di  quella  città  che  contribuirono  all' espul- 
sione dei  Francesi  ed  alla  difesa  della  patria.  11  diritto  rappresenta 
una  prua  ed  un  cannone  in  croce  di  Sant'Andrea,  surraontate  da  una 
corona  murale  colla  leggenda  :  Per  le  nostre  mura  e  per  le  nostre 
FAMIGLIE  :  il  rovescio  ha  le  parole  Dordrecht  24  novembre  1813.  Nel 
centro  v'ha  una  ghirlanda  di  lauro  di  quercia. 

4 

MEDAGLIA  DI  NAHARDEN 

« 

Data  ai  borghesi  d'Amsterdam  che  hanno  assistito  all'assedio  di  Na- 
harden  occupata  dai  Francesi  Tanno  1814. 

Nel  diritto^  entro  ad  una  corona  di  lauro  e  d' arancio  sono  le  pa- 
role :  Assedio  di  Naharden  1814  :  nel  rovescio,  entro  ad  una  ghirlanda 
di  quercia  è  T iscrizione:  Omaggio  della  commissione  d'Amsterdam  a 
N.  N.  (nome  del  decorato),  il  nastro  è  bianco,  nero  e  rosso. 


MEDAGLIA  PEL  CORAGGIO  E  PER  LA  FEDELTÀ' 


•  Insti tuita  dal  re,  il  24  gennaio  1839,  in  favore  dei  soldati  dell'eser- 
cito coloniale  che  non  appartengono  a  un  corpo  europeo,  o  non  sono 
d'origine  europea. 

E  d'argento  o  di  bronzo  secondo  la  distinzione  dei  servigi.  Si  porla 
appesa  ad  un  nastro  turchino.  Ha  un'iscrizione  appropriata. 

Questa  decorazione  è  accompagnata  da  un  caposoldo. 

MEDAGLIA  PEI  FEDELI  SERVIZI 

Fondata  con  decreto  del  19  fej)braìto  1825.  É  d'argento  per  24  anni 
di  servigio  ;  di  bronzo  per  12. 
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MEDAGLIA  DI  GIAVA 


Instituita,  per  decreto  del  27  di  giugno  1831,  in  favore  di  quelli 
che  combatterono  nelle  campagne  delusola  di  Giava  dal  1825  al  1830. 


CROCE  DI  HASSELT 


Instiluita  il  12  settembre  1831,  fatta  col  metallo  dei  cannoni  presi 
al  nemico,  e  dispensata  a  tutti  quelli  che  parteciparono  alla  mischia 
d'Asselt  r8  d'agosto  di  quell'anno. 

Si  differenzia  pel  nastro  quella  dispensata  ai  volontari. 


MEDAGLIA  D'  ANVERSA 


fondata,  il  31  maggio  1852,  e  dispensata  ai  militari  che  si  segnala- 
rono nella  difesa  della  cittadella  d'Anversa. 


FIBBIA  DI  BRONZO 


Ricompensa  d' azioni  onorevoli,  instituita  il  31  di  maggio  1832. 


•■é 


ROMA 


MEDAGLIA  PEI  SERVIZI  DI  PULIZIA 

Nel  1816  Pio  VII  instituì  questa  medaglia  destinala  a  rimunerazioDe 
dei  militari  che  sì  segnalarono  nell'estirpazione  dei  ladroni;  è  d'ar- 
gento dorato,  smaltata  di  bianco,  coir  iscrizione  :  Latronìbus  fugatis 
SECURiTAS  restituta;  è  di  bronzo  pei  sott' ufficiali  e  soldati,  e  per 
servizi  meno  rilevanti. 


MEDAGLIA  DI  PIO  VII  PEL  MERITO  MILITARE 
E  d'argento  o  di  bronzo. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE  DI  GREGORIO  XVI 

Fondata  nel  1832.  È  d'oro  per  gli  ufficiali,  d'argento  pei  sottuffi- 
ciali. Ha  da  un  lato  l'effigie  del  sommo  pontefice^  dall'altro  l'iscri- 
zione: Benebibrenti.  è  surmontata  dalla  tiara  colle  chiavi  in  croce 
di  Sant'Andrea;  e  talvolta  è  circondata  d'una  ghirlanda  d'alloro. 

Finalmente  rammenteremo  una  decorazione  instituita  da  Pio  vii 
pel  presidente  dell'  accademia  Si  S.  Luca ,  il  quale  cessando  da  tale 
carica,  continua  nondimeno  a  portare  la  decorazione. 


SPAGNA 


I  segni  d'onore  spagnuoli  sono,  o  generali  o  speciali.  Questi 
ultimi  riguardano  o  speciali  corpi  di  truppa,  o  assemblee,  od 
anche  particolari  uoniini. 


C*i -«**«■ 


MEDAGLIE 


1808 

Instituita  dalla  giunta  di  Siviglia,  a  nome  del  re,  per  l'esercito  d'An« 
dalusia  sotto  agli  ordini  del  generale  Castagnos,  che  costrinse,  nel 
giorno  19  luglio  1808,  il  generale  Dupont  ad  arrendersi. 

6  novembre  1814 

D'oro  per  gli  ufficiali,  d'argento  per  i  soldati  che  erano  stati  pri- 
gionieri in  Francia.  Un  decreto  dcA  26  luglio  1815  comprese  nella 
distribuzione  anche  gl'impiegati  civili. 
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n  giugno  1815 

Instituita  in  favore  dell'avanguardia  del  centro  deiresercito  coman- 
dato dal  generale  D.  Francesco  Zaverio  de  Venegas ,  per  l' affare  di 
Tarancon,  del  25  dicembre  1808.  D'oro  per  gli  ufficiali,  d'argento 
per  i  bass' ufficiali  e  di  bronzo  per  i  soldati. 

2  luglio  1815 

Dispensata  a  tutti  quelli  che  assistettero  al  combattimento  di  Ta- 
mames,  seguito  il  18  ottobre  1809. 

2  luglio  1815 

Per  tutti  gli  individui  che  assistettero  al  combattimento  di  Medina 
del  Campo,  il  23  novembre  1809. 

23  ottobre  1816 

> 

Distribuita  a  quattro  persone,  D.  Ferdinando  Ramires  di  Luque, 
D.  Antonio  Ortis  Repiso,  D.  Francesco  Polo  Valenzuela,  D.  Francesco 
d'Assisi  de  la  Carrera,  per  i  servizi  da  loro  resi  a  Lucena,  il  25  set- 
settembre  1810,  con  rischio  della  vita. 

19  ottobre  1823 


Decretata  a  favore  di  27  abitanti  di  Villar  de  Ciervos  che,  il  27 
d' agosto  del  1823,  si  distinsero  contro  la  banda  costituzionale  coman- 
data da  D.  Alonso  Martin,  luogotenente  colonnello  del  reggimento 
d'Algarve  (fratello  dell' Empecinado). 

10  luglio  1810 

Medaglia  data  al  primogenito  del  conte  di  Casaroxas  D.  Giuseppe 
per  l'esemplare  suo  palriotismo,  e4e  grandi  e  disinteressa  te. sue  prove 
di  devozione  alla  buona  causa. 
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31  maggio  1816 

Decorazione  instìtuila  pei  membri  del  consiglio  della  Mesta  che 
hanno  assistito  alle  adunanze  del  26  aprile  e  3  ma^io  1816,  presie- 
dute dal  re. 

14  dicembre  1823 

Scudo  di  fedekk  dato  alle  persone  che  dal  1820  al  1823  hanno 
abbandonato  le  loro  case,  e  corso  pericoli  per  servir  la  causa  del  re, 
della  religione  e  delio  stato. 

Questo  scudo  si  porta  sulla  sinistra  dell'abito.  E  ricamato  in  seta 
pei  sott'  ufficiali,  in  lana  pei  soldati. 

14  dicembre  1823 

Croce  per  la  fedeltà  militare.  Fondata  col  12^  articolo  del  decreto 
9  agosto  1824,  onde  ricompensare  le  truppe  realiste  che  dal  7  marzo 
1820  al  30  giugno  1822  (prima  epoca),  e  dal  l""  luglio  1822  sino 
all'ultimo  febbraio  1823  (seconda  epoca),  hanno  difeso  colFarmi  alla 
mano  i  diritti  sovrani  del  re  .con  valore  e  disciplina. 

La  terza  epoca  corre  dal  1^  marzo  al  1^  maggio  1823. 

E  d'oro  per  gli  ufficiali  superiori,  d'argento  per  gli  ufficiali  subal- 
terni, e  di  rame  pei  semplici  soldati;  avendo  il  medesimo  fine  che 
quella  della  fedeltà,  le  due  decorazioni  non  si  possono  cumulare. 

10  ottobre  1832 

Decorazione  della  Costanza  militare,  fondata  dalla  regina  reggente 
Maria  Cristina. 

E  divisa  in  4  classi,  alle  quali  sono  annessi  capisoldi.  La  prima  ri- 
chiede 10  anni  di  servizio,  la  seconda  15,  la  terza  20,  la  quarta  25. 
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CROCI 


23  marzo  1809 
Per  le  truppe  del  generale  La  Romana. 

14  settembre  1810 
Per  i  difensori  di  Girona  nel  1809. 

8  dicembre  1810 

Per  i  generali  od  ufficiali  che  hanno  assistito  alla  battaglia  di  Ta- 
laverà  il  28  luglio  1809. 

23  agosto  1814 

Per  gli  Spagnuoli  che  hanno  accompagnato  il  re  a  Valencey  fino  al 
suo  ritorno. 

30  agosto  1814 

D'oro  per  i  generali  ed  ufficiali  ;  di  bronzo  pei  soldati  che  si  sono 
dislinli  nella  difesa  di  Saragossa. 

24  ottobre  1814 

D'oro  pei  generali  ed  ufficiali.  Di  bronzo  pei  soldati  ohe  combàtte- 
rono, il  30  d'agoslo  1813,  a  San  Marziale  sulla  Bidassoa. 

5  dicembre  1814 

In  favore  di  quelli  che  per  la  loro  fedeltà  e  devozione  al  re,  quando 
fu  arrestato  alFEscuriale  dal  principe  della  Pace,  furono  perseguitati 
ed  espulsi  dalla  corte. 

6  dicembre  1814 

D'oro  per  gli  ufficiali,  d'argei^o  per  i  soldati  della  guarnigione  di 
Ciudad  Rodrigo  che  si  sono  distinti  nelle  sortite  del  10  luglio  1810. 
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28  dicetnbre  1814 

D'oro  pei  generali  ed  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati  dell'esercito 
d'Andalusia  che  si  segnalarono  nella  campagna  del  1813,  soprattutto 
nella  presa  di  Pancorbo  e  nei  combattimenti  di  Sorauren,  dei  Pirenei 
o  di  Rivella. 

30  gennàio  1815 

Pei  generali  ed  ufficiali  del  4?  esercito  che  furono  alla  battaglia  di 
Tolosa,  del  10  d'aprile  1814. 

13  febbraio  1815 

Per  le  truppe  che  parteciparono  alla  battaglia  di  Chiclana,  del  5 
marzo  1811. 

1  marzo  1815 

Pei  generali,  ufficiali  e  soldati  dell'esercito  d' Estremadura  che  si 
sono  segnalati  nella  battaglia  d'Albufera  vinta  da  Castagnos  e  Blacke. 

17  marzo  1815 

in  memoria  del  27  d'agosto  1807,  quando  fu  ripigfiata  Siviglia.  E 
d'oro  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati. 

« 

31  marzo  1815 

Pei  valorosi  del  primo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra  del- 
l'indipendenza, particolarmente  in  Catalogna. 

SI  marzo  1815 

Per  i  valorosi  del  secondo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra 
deirindipendenza,  soprattutto  nel  regno  di  Muroia. 

31  marzo  1815 

« 

Pei  valorosi  del  terzo  esercito  capitanato  dal  duca  d'Albuquerque, 
che  si  segnalarono  nell'isola  di  Leone  e  nella  difesa  di  Cadice. 

2  aprile  4615 

In  memoria  della  battaglia  di  Vittoria,  del  21  giugno  1813,  vinta 
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dalle  divisioni  del  4^  corpo  d'esercito  comandalo  da  Wellington  #  dal 
maresciallo  di  campo  D.  Francesco  Tommaso  de  Longa. 

10  aprile  1815 

Per  rimunerare  i  servizi  degli  ufficiali  d'artiglieria  nella  difesa  di 
San  Lorenzo  del  Puntai  (1814), 

10  aprile  1815 

Per  la  difesa  d'Àsturga  assediata  da  Junot. 

.    27  aprile  1815 

In  memoria  della  battaglia  vinta  a  Wals,  in  Catalogna,  dal  generale 
Redìng,  il  25  febbraio  1809. 

1  maggio  1815 

Distribuita  ad  una  colonna  di  granatieri  della  5*  divisione  del  se- 
condo esercito,  pel  sanguinoso  fatto  d'arme  d'Ordal,  in  Catalogna,  av- 
venuto la  notte  del  12  al  13  di  settembre  1815. 

•       « 

14  maggio  1815 

Per  le  truppe  comandate  da  D.  Giovanni  Senen  di  Contreras ,  che 
durarono  quasi  due  mesi  nella  difesa  di  Taragona. 

14  maggio  1815 

Pei  soldati  del  piccolo  corpo  d'esercito  d'Aragona  capitanati  da 
Gioacchino  Blacke,  che  si  segnalarono  nella  battaglia  d'Alcagnits  con- 
tro al  maresciallo  Sucbet,  il  23  maggio  1809. 

14  maggio,  12  e  25  giugno  1815 

Pei  generali,  ufficiali  e  soldati  deiresercito  di  Gallizia,  ossia  dell'ala 
sinistra,  che  si  sono  distinti  ner  sanguinosi  fatti  d'arme  di  Rio  Seco, 
Fornaza,  Gueces  e  Spinosa,  ecc.  nelle  montagne. 
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29  maggio  1815 

Dispensala  alle  truppe  del  7®  esercito  comandato  dal  generale  D. 
<jabriele  di  Mendizabal,  durante  la  guerra  dell'indipendenza,  nella 
Vecchia  CastigUa,  nelle  Asturie,  nell'Aragona^  nella  Navarra  e  nelle 
Provincie  Basche. 

3  giugno  1815 

D'oro  per  gli  ufficiali  e  d'argento  pei  soldati  che  si  segnalarono  al 
ponte  d'Alcole,  addì  7  giugno  1808,  contro  al  generale  Dupont. 

4  giugno  1815 

Dispensala  alle  truppe  del  4^  esercito  e  della  marina,  che  si  sono 
distinte  nella  difesa  di  Torifa  in  dicembre  del  1811.  È  d'oro-per  gli 
ufficiali,  d'argento  per  gli  altri. 

4  giugno  1815 

Pei  non  militari,  i  quali,  devoli  al  re  ed  alla  patria,  ricusarono  di 
riconoscere  il  governo  imperiale ,  e  sono  stati  ditenuti  in  Francia. 

4  giugno  1815 

Dispensata  al  corpo  d'esercito  che  difese  l'ingresso  deìle  Asturie 
conlro  al  maresciallo  Ney,  ed  ai  generali  Kellerman  e  Bonnet. 

5  giugno  1815 

Data  al  corpo  d'esercito  d'Estremadura,  comandato  dal  duca  d'Ai- 
buquerque,  che  protesse  la  ritirata  del  governo  verso  l'isola  di  Leone. 

14  gttigfno  1815 

Data  ai  generali,  ufficiali  e  soldati  che,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Espagna,  hanno  assistito  agli  assedTi  di  Pampaluna  e  di  Bayonna  nel 
1813  e  1814. 
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22  luglio  1815 

Data  alle  divisioni  spagnuole  che  abbandonarono  Tesercito  francese 
di  Portogallo,  quandi  scoppiò  la  guerra  dell'indipendenza,  per  difen- 
dere, in  Ispagna,  la  causa  del  re  e  della  patria  nel  1808« 

9  luglio,  1815 

Pei  corrieri  di  gabinetto  impiegati  nel  servizio  degli  eserciti  du- 
rante la  guerra  dell'indipendenza. 

23  luglio  1811 

Al  battaglione  di  carabinieri  che  difese  la  città  di  Lerin  nei  giorni 
25,  26  e  27  settembre  1808.  La  croce  è  riservata  agli  ufficiali;  i 
soldati  hanno  uno  scudetto. 

27  ottobre  1815 

Ai  figliuoli ,  alle  vedove  ed  ai  piii  prossimi  congiunti,  uccisi  il  2 
maggio  1808,  quando  Madrid  si  sollevò  contro  ai  Francesi.  A  questa 
decorazione  vanno  uniti  aiuti  pecuniarii  ed  altri  vantaggi. 

22  settembre  1816 

Pei  capi ,  ufficiali  ed  altri  impiegati  della  marina  reale  che  hanno 
contribuito  al  buon  successo  della  guerra  dell'indipendenza. 
É  d'oro  smaltato  per  gli  ufficiali;  d'argento  per  gli  altri. 

1  aprile  1816 

D'oro  smaltato  per  gli  ufficiali;  d'argento  dorato  pei  solt' ufficiali 
e  soldati  dell'  esercito  e  della  marina ,  che  sotto  gli  ordini  del  luogo- 
tenente generale  Morillo  e  del  capitano  generale  della  provincia  di 
Venezuela  hanno  assistito  all'  assedio  di  Cartagena  delle  Indie. 

• 
18  aprile  1816 

Per  le  tfùppe  della  prima  divisione  delPesercito  d'Andalusia  ohe, 
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sotto  gli  ordini  del  generale  Reding,  hanno  assistito  alla  battaglia  di 
Menjibar  del  16  luglio  1808. 

30  maggio  1816 

Per  gli  ufficiali  e  soldati  che  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Bubiena. 

29  novembre  1808 

Per  gli  ufllciali  e  soldati  che  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Aranjùez, 

5  agosto  1809 

Per  gli  ufficiali  e  soldati  che  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Almonaid. 

11  agosto  1809 

InstTtuita  dalla  Giunta  centrale,  il  15  gennaio  1810,  confermata  dal 
re,  il  12  maggio  1815,  per  ricompensare  lo  zelo  ed  il  patriotismo  della 
Giunta  di  Catalogna* 

27  giugno  1816 

Data  alle  truppe  che,  durante  la  guerra  dell'  indipendenza,  forma- 
rono la  divisione  di  Maiorica  sotto  agli  ordini  del  luogotenente  gene- 
rale Wittingam. 

27  giugno  1816 

Per  le  truppe  della  divisione  di  Maiorica  che,  addì  lo  d'aprile  181?, 
combatterono  la  battaglia  di  Castella  contro  al  maresciallo  Suchet. 

13  maggio  1817 

m 

Pei  soldati  dell' esercito  dì  Gallizia  che,  sotto  agli  ordini  del  gene- 
rale D.  Nicolao  Matry,  hanno  sostenuto  una  parte  attiva  nella  ripresa  di 
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Villafraiìca  del  Vierzo,  ed  alle  battaglie  del  18  e  19  maggio  1809 
presso  a  Lugo. 

13  maggio  1817 

Per  gli  abitanti  di  Madrid  che,  nei  tre  primi  giorni  di  decembre  del 
1808,  hanno  resistito  con  tanto  coraggio  ai  Francesi;  ne  sono  stati 
esclusi  tutti  quelli  che  in  seguito  promossero  la  vendila  de'  beni  na- 
zionali, 0  ne  acquistarono  una  parte  immediatamente  o  mediatamente, 
od  accettarono  uffici,  gradi,  titoli  od  altri  favori  dal  governo  imperiale. 
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ORDINE 


DEI  CAVALIERI  DEL  TEMPIO 


Fra  gli  ordini  estinti  ninno  è  pib  famoso  di  quello  dei  cavalieri 
del  Tempio» 

11  valore  con  cui  si  segnalò  nelle  guerre  di  Palestina;  la  potenza 
e  la  ricchezza  a  cui  pervenne;  la  perfidia  e  gli  altri  viluperii  che  gli 
furono  imputati  ;  finalmente  le  tragiche  scene  della  loro  abolizione , 
le  crudeltà  di  cui  furono  vittima,  V  ostinazione  d'alcuni  nel  persegui- 
tarli, d'altri  nel  difenderli,  continuata  anche  assai  tempo  dopoché 
l'ordine  più  non  esiste,  ne  rendono  pietosa  e  memorabile  la  storia. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  scrittori,  devoti  airautorità  regia,  anche 
quando  la  medesima  era  trascorsa  alle  più  manifeste  aberrazioni,  cer- 
carono con  ogni  cura  di  giustificare  la  memoria  di  Filippo  il  jBe/to  dalla 
maodiia  che  aveva  impressa  sopra  il  suo  jregno,  V  esterminio  dei  cava- 
lieri del  f^mpio.  Fra  questi  scrittori  è  da  annoverarsi  Pietro  Dupuy, 
bibliotecario  del  re  a  Parigi,  morto  nel  1651 ,  uomo  di  molta  dot- 
trina, anzi,  fórse  il  più  dotto  fra  quanti  scrissero  su  questo  argomento  ; 
ma  convien  notare  che  la  sua  storia  della  condanna  dei  Tempieri  è 
una  di  quelle  opere  che  lo  zelo  imprudente  degli  eredi  degli  nomini 
celebri  usa  talvolta  disseppellire  dalPobblio  a  cui  le  aveà  condannate 
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Tautore,  sia  perchè  rimaste  allo  slato  d'abbozzo,  sia  perchè  non  pa- 
resse  loro  d' aver  suflScientì  chiarezze  per  fondare  un  sicuro  criterio. 

Altri  scrittori  vi  furono  che  per  astio  di  setta  inveirono  contro  ai 
Tempieri,  avviluppando  la  loro  causa  con  quella  del  papa  e  della  Chiesa 
cattolica.  Questi  caratteri  ha  la  pretesa  storia  dei  Tempieri  del  pro- 
testante Fliccolò  Gurtler. 

V  è  poi  quella  plebe  di  scrittori  che  si  potrebbero  a  un  certo  modo 
chiamare  i  retori  della  storia,  i  qilali,  non  contenti  di  copiare  e  se- 
guitar ciecamente  un  sólo  autore,  aggiungono,  onde  porvi  qualche  costa 
del  proprio,  a' suoi  errori  e  deliramenti,  anche  i  proprii,  caricando 
colori,  ed  amplificando,  senza  arretrarsi  innanzi  a  qualsivoglia  assur- 
dità. Di  tal  fatta  sono  Lloid  e  Hoifmann,  dai  quali  intenderai,  o  be- 
nigno lettore,  come  i  Tempieri  avevano  una  statua  fatta  con  gran 
magistero,  rivestita  di  una  pelle  umana,  con  occhi  formati  di  due  car- 
bonchiid'un  maraviglioso  fulgore,  dinanzi  al  quale  idolo  facevano  sa- 
crìfizii  umani,  ardendo  particolarmente  i  bambini  nati  da  un  Tempiere 
e  da  una  vergine,  il  grasso  dei  quali  bambini  serviva  ad  ungere  il 
simulacro.  'Uh  sono  più  degni  di  attenzione  quegli  scrittori  ebbene, 
i  quali  stabiliscono  in  astratto  certi  canoni  d'arte  crìtica,  che  li  condu- 
cono sillogizzando  alla  conseguenza,  che  un  re,  un  concilio,  tanti  ec- 
clesiastici e  tanti  laici  giusti  e  dotti^  non  hanno  potuto  condannare  un 
innocente.  Ma  questo  ragionamento  è  così  debole  incontro  ai.  fa  Iti  che 
risultano  da  documenti  irrefragabili  e  da  testimonianze  di  quei  mede- 
simi  principi  e  prelati,  che  non  vale  il  pregio  di  trattenervisi }  basta 
avvertire,  che  col  medesimo  metodo  si  verrebbe  eziandio  a  provare 
che  la  tortura  non  ha  esistito,  ehe  agli  errori  deirintelletto  non  fu  mai 
apprestato  l'atroce  rimedio  del  fuoco,  sfverrebbe  anzi  a  provare  chiiauro 
come  la  luce  del  sole,  che  il  mondo  cristiano  è  sempre  stato  perfetto; 
che  i  principi,  pieni  di  prudenza  e  di  giustizia,  non  hanno  mai  nomi- 
nato ministri  e  giudicr  indegni  ;  che  questi  ministri  e  questi  giudici, 
dotati  dello  spìrito  di  sapienza,  non  hanno  mai  fatto  torto  a  nissuno, 
ed  hanno  sempre  procurato  con  ogni  sforzo  il  ben  pubblico,  immemori 
dei  loro  privati  in  teressi  ;  che  il  mondo  insomma  è  un  eldorado,  un  eden^ 

Per  nostra  sciagura,  noi  é  i  nostri  padri  ed  avoli,  e  i  lofo  padri  ed 
avoli  abbiamo  fatta  troppo  spesso  dura  speriénza  del  contrario.. 

Ora  crediamo  che  sia  venuto  il  tempo,  mercè  la  seguita  pubblica- 
zione  dèlia  maggior  parte  degli  atti  di  questo  memorando  processo,  di 
potere,  senza  passione  ed  in  spirito  di  giustizia  e  di  verità,  esaminare 
se  e  quanto  potessero  dirsi  giustificate  le  accuse  mosse  contro  all'ordine 
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del  Tempio,  e  serda  Cale  indagine  risulterà  clie  i  Tempieri  furono  quasi 
ad  un  punto  accusati  e  condannali,  se  apparirai  che  il  metodo  contro 
di  lóro  usato  nel,  procedimento  era  contrario  ad  ogni  regola  di  giustìzia, 
ad  ogni  dettaifie  d'equitiiy  non  possiamo  a  meno  di  riconoscere  che 
grande  onore  ne  tornerà  a  quel  canonico-  Premoiistraten^,  che  fin  dal 
1789  dettava  la  storia  critica  ed  apologetica  dell' ordine  dei  cavalieri 
del  Tempio,  con  crìtica  superiore  agli  altri  scrittori  che  lo  avevano  pre* 
ceduto  nel. descrivere  quelle  lamentevolj. narrazioni. 

(.a  terra  santificata  col  sangue  del  divin  nostro  Redentore  fu  sempre 
in  somma  veneràzi<Hiè  pei  cristiani  di  ogni  paese.  Fin  dal  secondo  se- 
colo  santi  prelati  abbandonavano  le  loro  chiese  affine  di  pellegrinare 
a  Gerusalemme^  senza  esseite  rattenuti  dai  pericoli  e  disagi  senza  nu* 
mero  dei  lunghi  cammini,  né  dalla  paura  del  martirio. 

Nèiranno  138  l'imperatore  Adriano  vietò  l'accesso  dì  Gerusalemme 
alla  nazione  giudea;  ma  i-cristìanf,  che  erano  per  la  più  di  razza  pa- 
gana, continuarono  ad  abitarvi  ed  a  frequentarla  ;  senoncbè,  lo  wffiso 
imperatore,  per  allontanarne  anche  i  cristiani,  edificò,  sul  calvario  il 
tempio  infame  di  Venere,  affinchè  ia  paura  di  commettere  atti  d'ido"- 
latria,  impedisse  ai  cristiani  d'accorrervi  ;  quantunque  ciò  scemasse, 
non  tolse  però  affatto  i  pellegrinaggi  dei  fedeli;  é  nel  secolo  terzo  è 
certo  che- vivissima  si  manteneala  tradizione  deMuoghi  nei  quali  Cristo 
Signore  avea  vestito  l'umana  forma,  e  patito  per  noi.  Dopoché  nel  526 
Sant'Elena  nettò  il  calvario  dalle  contaminazioni  pagane,  grande  fu  il 
concorso  de' cristiani  in  Siria  ed  in  Palestina,  e  grande  il  numero  dèlie 
laure  e  dei  monasteri  che  vi  furono  edificati, 

S;  Gregorio  Niéseno  visitò,  sul  finire  dello  stesso  secolo,  i  luoghi  santi; 
l'imperatrice  Eudossia,  moglie  di  Teodosio  il  Giovine^  vi  si  recò  più 
volte,  e  vi  morì.  Nel  sesto  secolo  Gregorio  di  Tours  ricorda  i  devoti 
pellegrinaggi  che  vi  si.faceano;  nel  614  i  Permiani,  nel  6S6  i  Turchi 
occupando  quella  terra  ralleutarona  alquanto  il  dìvoto  ardore  che  vi 
spìngea  tanta  parte  di  cristianità;  ma  non  cessarono  perciò  i  viaggi. di 
Terra  Santa,  e  nel  secolo  seguente  invalse  V  uso  d' imporre  per  peni- 
tenia  dì  gravi  peccati  l'obbligo  d^l  viaggio  di  Terra  Santa,  quantunque 
non  mancassero  santi  personaggi,  i  quali  avvertivano  quanto  fosse  pe- 
ricolosa  quell'usanza,  massime  quando  s' estendeva  alle  donne,  e  già 
aveva  S.  Girolamo  notato  ottimamente  che  non  Hierosolymis  fìàsse^ 
Med  Hierosolymis  bene  vixisse  laudandum  est.  Nel  729  S,  Giovanni  Da- 
mascèno, ed  al  tri  ^personaggi  insigni' per  santità  abbracciarono  la  vita 
monastica  nella  laura  di  S^  Saba.  N^l  nono  secolo  i  fedeli  potèvaùo  in 
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Siria  profeftsar  liberamenie  la  bro  religioney  e  coslrur  chiese.  L'Occi- 
dente conlribuita  ad  alzare  e. riparar  quei- sacri  edifizi,  come  si- ha  dai 
capitolari  di  Carlo  Magno;  net-secolo  seguente,  e  soprattutto  nett'ìin- 
deciiao,  raso  dei  pellegrinaggi  in  Terra  santa  si  moltiplicò-per  sifietlta 
guisa>  che  giungevano  alle  porte  di  Ger.usalemttie  pellegrini  d^ogoi  eìhj 
d'ogni,  sesso  e  d'ogni  nazione.  Allora  fu  che  i-Musulinani  inoltiplicando 
in  angherie,  in  oppressioni,  in  t>gBÌ  sorta  di  mali  trattamenti,  accesero 
di  fiero  sdegno  le  nazioni  occidentali,  sicché  fu  rissata  la,  crociata,  e 
Gerusalemme  iti  presa*  nel  1099  ;  ma  i  Saraceni  cacciati  dì  Gerusa- 
lemme, s'annidarono  qua  e  là  in  quella  teira  montuosa,  e  non  osando 
pili  far  guerra  in  campo  aperto^  si  davano  al  mestier  di  bdroni,  ru- 
bando ed  uccidendo  i  viaggiatori  che  capitavj^nt)  loro  nelle  mam.< 

Si  fu  per  mantenere  la  sicurtà  dei  cammini  e  proteggere  la  fede  catr 
tolica:  che  Ugo  de'Paganì,  d'una  famiglia  congiunta  con  quella  dei  conti 
di  Sciampagna,  Goffredo  di  Sant'Omero  in  Fiandra,  con  sette  altri 
cojiQagnì,  si  ristrinsero  nel  1118  in  socielà  religiosa,  vivendo  sotto  la 
regola  di  Sani' Agpsliao,  e  pronunziando  nelle  mani  del  .patriarca  di 
Gerusalemme,  dopo  i  tre  voti  ordinarli,  il  quarto  volo  di  mantener 
sicure  le  strade,  e  dì  difendere  i  pellegrini  contro  alle  insidie  «d  alle 
violenze  degU  infedeli,  k  questi  nove  pare  che  s'aggiungesse  nel  1135 
Ugo  I,  conte  di  Sciampagna,  col  quale  S.  Bernardo  si  congratulava  nel- 
l'intendere  che  di  ricco  signore  e  conte  si  fosse  fatto  povero  soldato. 
I  cavalieri  del  Tempio  non  aggiunsero  al  loro  institoto  religioso  e 
guerriero  l'jobbligp  dell'ospitalità;  questo  pietoso  uflkio  era  stato  dal 
beato  Gerardo  destinato^  a' suoi  SpedaKnghidi  San  Giovanni  di  Gerosa^ 
lemme,  i  quali  più  tardi,  imitando  i  cavalieri  del  Tempio,  pigliarono 
anche  le  armi,  e  d'ordine  sempliceniente  religioso  ed  ospitaliere,  mu- 
taronsi  in  ordine  militare.  . 

Baldovino  ii,  re  di  Gerusalemme,  conosciuto  il  merito  d'Ugo  de' Pa- 
gani e  de' suoi  compagni,  concedette  loro  Fuso  di  una.  casa  vicina  al 
tempio  di  Salomone,  dal  quale  trassero  il  nome  di  cavalieri  della  mi* 
lizia  del  Tempio.  Di  là  passarono  piii  tardi  in  altro  casamento  da  loro 
edificato  in  sito  che  acquistarono  presso  al  palazzo  reale  dai  eanotiici 
regolari  del  3anto  Sepolcro. 

In  quella  primitiva  semplicità  non  campavano  che  di  elemosine,  e 
la  loro  grande  povertà  li  faeea  chiamare  col  titolo  di  .poveri  cotMiiitrt 
del  Tempio. 

Ristretti  di  numero,  ma  grandi  di  cuore,  i  cavalieri  del  Te»|»io  nei 
primi  anni  dopo  la  loro  fondazione  attendevano  a)  santo  loro  pr^potiio 
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di  servira  a  Dìo,  «  di-^asfticorar  le  strade  ai  fedeli  die  convenivaiio  -alia 
visrfa  dei  laoghì  jUffiCi  ^  ma  verso  il  119B  avendo  desiderato,  come  era 
giusto,  di  ottenere  l'approvazione  deUa^  Santa  Sede,  il  re  Baldovino,  a 
cifi  stava  grandòmeittè  a  cuore  V  incremento  di  quel  ntipìe  Instituto, 
spedi  dne^l  quei  :cavali$ri  a^S.  Bernardo,  che^si  poteva  dire  fino  ad 
uh  certo  punto  Farbitro  dei  consiglìt  dH>ccìd6nte,  coHa-seguenie  lettera: 

u  Baldovino  pw  la  misericordia  di  Dio.  re  dt  Geìrusalemme  e  prinìcipe 
d^Antiòohia,^  al  venerabile  padre  Bernardo,  abate  di;Cfaiarava)le,.sa1ùte 
e  dtfbrepM.  -  « 

«  1  fratelU  del  Ten^io,  che  il  Signore  si  è  degnato  di  suscitare,  e 
che  coiMerva,'per  una  provvidenza  speciale,  a  dilensione  di  questo  stato, 
desiderando  d'ott^iere  *daUa  sede  apostolica  la  confermazione  del  loro 
ìnstHtft'o,  ed  una  regola  particofare  per  ben  governarsi,  abbiamo tìsò* 
luto  d'inviarvi  i  due  cavalieri  Andrédr  e  Gondemaro,  non  meno  chiari 
per  le  loro  impreseci  guerra,  che  per  la  nobiltà  dei  natali,  affine  di 
ottener  dal  papa  l^pprbvaflùone  del  loro  ordine,  e  disporre  sua  san- 
tlth  a  spedirci  soccorsi  e  sussidi!  contro  ai  nemici  della  fede,  riuniti  al 
fine  di-  ruiniairci:^  e  d'invadere  a  nostri  slati;  e  perchè  coiiosciamo  di 
quale  autorità  sia 'la  vostra  mediazione  appo  Dio  ed  il  vicario  di  hii, 
noi  abbiamo. creduto  d'operare  prudèntemente,  appoggiandovi  questi 
due  importantissimi  affari,  dei  quali  ci  sta  moHo  a  cuore  il  buon 
successo. 

«  Conviene  per  altro  che  gli  statuti  che  vi  domandiamo  siano  tal- 
mente ordinati,  da  potérli  com^iare  coi  .tumulti  delle  armi,  e  coi  mi- 
litari esercizii,  sicché  possano  procurare  il  vantaggio  dei  principi 
cristiani.*  Fate  pertanto  in  modo^  che  ai  vostri  tempi  ottenere  per  net 
si  possa  l'esito  fdice  di  quest' affarci,  e  rivolgete  per  noi  al  cielo 
l'incenso  delle  vostre  preghiere.  »     * 

^Tale  è  la^ettera  che  le  costituzioni  deH^rdine  Cistercense  ci  danno 
epme  indirizzata  dal  re  Baldovino  ii  a  '  S.  Bernardo. 

U>  fatto  si  è,  che  il  santo  8d>ate  pìgfiù  sopra  di  sé  il  carico  di  questo 
negozio,  e  die  per  sua  mediazione  i^agunossi  un  concìlio  a  Troyes,  al 
quale  Ugo  ed  i  suoi  compagni  fiirono  invitati.  Egli  tenne  l'inyito,  ed 
accompagnato  da  ciAque  ca^lierr  venne  in  Itdia,  si  presentò  a  p^pa 
Onorio  Mj  da  cui  fu  accolto  con. ogni  (Umostraeione  d'affetto,  6  rilnan- 
dato  ai  concilio  cihe  dovea  raccoglierai  in  Francia.  ' 

Manto  una  Casa  di  l^mpieri  si*  stabiliva  presso  Ypres,  dove,  per 
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fUurazione  di  Goffpèilo  41  Sfint-Ooier/ te  eake  €k^*e|;H  possedeva  «Fano 
conve^trte  m  clriesa'  e*  convento  dei  Témpieri^'^e  fu.  i(  primo  'staditn 
rn^ntor  cb0  avessero  in  Occidente.  -  .- ^      '  ^ 

Id  genYiaio  del  ll^Ci,  il  eoneìHo-si  racc(4se  softo  Mi  pre^ìden^a.  del 
legalo  del  papa..  I  Tempieri  sipreseataronb*  in  abito  efiiericale,  od  il 
loro  maesfro  Ugo  espose  it  fine  deH'institutD,  e  le  parti  porcili  si  dif- 
ferenziava dalie  allre  compagnie  religiose. 

.  -U  condilo  approvò  in  genere  *  l' ordine  cl^l  Tevipio,  >.o  pemise  ai 
Tempieri  di  portare  il  man^tello  'bianco^  che  si  divisò  cpHa  crocè  rottati 
ma  sopra  alcuni  particolari  si*  rifeìrì  a  quello  che  decidei*ebbiNpo  il*papa 
ed  ilj^atriarca:di-<jerusalemn)e:  -     •        /  ./ 

^Frattanto,  sicconfe  la  regola  di  Sant'Agostino,  ohe  préfessàirMio,  non 
era  bastantemente  patti:Colareggiata9  uè  adattata*  iMo  speciale  iolònto 
di.cQDciUare'Ja  professione  dell'armi  «olla  «vita  religiósa,  órdine  «he  né 
venisse  compilata  una^  mefflio  appropriata.  ,    . 

B  ttadìaìone^  tanto  nelP  ordine  Cistercense^  ^|naato  in  'quello,  del 
Teihpi6,  t£e  S. 'Bernardo*' la  compilasse^  ma  Ja  Gosa-rimàpe  incerta, 
in^erocchè  quella  che  fu  -stampata  noli»  coHeeipne  dèi  conciUi^  '  «el 
corpo  diplomatico,  ed  altrove,  mostra  d'essere  nh  estratto  d^  altra  fik 
antica,  aocresciuta  di'aleunv  regokiiméntì . capiiolarij  od  ^  ben.hmloM 
dal  rend^ire  ituagrne  del  bello  stile,  e  della-  efficace  eloquenza  che 
s'ammira  i&. tutti  gH  scritti  di  8.  Bernardo.  \ 

Tale  è  il  giudizio  di  Mabillon,  il  quale  la  reputa  fattura  di  4empi 

assai  posteriori^  abbondandoci  le  proscrizioni  che- fanno  supporre  «in 

ordine  già  largamente  sparso,  e  corrotèo  da  moUi^bu8Ì,'e/non  co!»- 

vengono  punto,  allo  scarsissimo  numero,  ed  alfe  *  purezza  eòémplicitk 

'  dèi  primi  comrpagni  4f  Ugo  de' Pagani. 

Codiunque -sHi^  la  regola  di  -cui  parliamo  è  divisa  in  settantadue  ca- 
piteli,  e  prescrive  con  sufficiente  prudenza  F^razione,'  la-  mèditauono, 
il  silenzio  e  la  mortificazione;  distingue,  tre  sorta  di  Tempieri,  cioè  i 
cavalieri,  i  cappellani  ed  f  servienti;  v4]ole  che  i  ca])peHani  non  rice- 
vano che  Pabito  ed  il  vitto;  permette  ai  cavalieri . tr^  scavalli  da  ooHa 
ed  uno  soudiere';  ma  vieta  con  ligore  gli  ornaménti  e  l'oro;  cen«ede 
l'uso  jdelia  carne  tre  giorni  della  settioiana  ;  nei  giorni  d'astinenza  per- 
mette  che  s' i m))andiscano  tre  vivande.  Cavalieri  e  cappellani  dévevano 
tutti  intervenire  in.  coro  all' liffizio  divinS^  in-caoo  di  legittimo- iifipe- 
dinKento  si  surrogava  un  certo,  ifiumero  di  Patm*,  e  dMt;é.' Non  per- 
metteva Vusci  re'  di  casa  e  il  ricof  er  lettere  senza  Ucénzscdor  superiori, 
di  trarpe  contro  qualche  animale,  dtf  eccéìdoné  dèi  lipni,  odi  pefciMere 
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i  Scienti;;  fìa6ooiDaii4ftya.  ta  curaffitoi  iQ^l^tìvla.senii^oilà  negli  jsbiti, 
1»  leHMrayBfìriaiale  durante  tf  pafito;:^upiva  gravemente  le  mqiraìara- 
%HnÀ  èie  iKiéidiQeRffé,  e*  .stat]iiva  moltr  aUrj  pjreeetU  atti  9/<$ÒDdurre 
alla  perfezione  évatfgelica.-  r. .'/  ^  .  \,      . 

Silpi^Uàtte  fH>«i^à  grdi^ì6si(ùa  soÙ^citìidkie  nel  vietare^eéinQcòó- 
tffti'ii  afia  qaodesti^^'alii  an^he  iBqt^eQÓssfeBi  jpiep  se  medasimi;  eppèrò 
non  dì«po(feya  baòrare-il^  lari^adrè,  né  la  zia,  àèU  sorefl^, e< idm)nec 

friUév  paeìàa/ii  psàmmM.  il  abito  biàncQ*  era  ìóco  (}ato  peiv'émMéipft 
dì  purità^  la  croce  rossà^cèv^'segno  che  dovevano  sj^atgeve  il^^ngue 

CHtenìita  lu  conC^ina  del  loro  €ti>dine,  i.Tenipieri  si  accinsere  ad 
68egQÌo&  la  commissione  ohe  ^H^^^ldé'v^m^  data  d'ottenere 

dai  {nrìadpi  e  dai  ]^iì|>qIì>  ^^ecideate  aioti  d'iiamiiit  e  di  ùjanaro,  di 
dhoostrare*  la  necessità  druna  niiova  crociata*  inauel  giro  ebe  fecero 
nei  varii  paesi  d'Buropa,  \  Tempieri  ascrissero  al  Uro*  insti tutò  molti 
e  molti  gefttilttomtni'-di  Fi^aùcia;  di  fiapdfa  e^lUt^iia,  4i.Spagiia  é^di 
Ingfailtefva.  Ed  àl^sè^ito  del  gran  maestl'jaTJge'andè  in  Falesfìnà  Fòleo, 
fratello  d€A«*e(mtfe  d'Ance,  ^ebe  ire  aoni  dopo  fa  incoroh^'a  rl^  di  Ge- 
rusalemme.   ...*-•_         ;     • 

Iff  %iagfta;  RaJuBitodor  ^refigarìe  in,  conte  di  Barcellona,  q^ripcipe 
provato  in  armi,,  e  di  gran  bontà,  pronun^iò^  nel  113Q;  j«¥Oti  deUa  ca- 
yaNeriadel  Tenij^o,  è  morì  poco  ctotpa«*U  gran  aumero  dì  valorosi  gon- 
cHiÉoiQÌiHy  che. al  seiroitó  d'Iter  erasi 'recato!  in  Palestina, 

rìììcoH)  gli  anìaft  di  qneHacristianilài  €niti  cògli  Ospitalieri^  i  cavalieri 
del  Teyipia  non  .  stavano-  contenti  ad  assicurar  te  strade,  ma  faceano 
ialvoha  guerra  oQ^ivaài'l^^ini^^mf^^  fira  le  altre  ^se  imposta 
la  legge  di*  non  mar  indietreggiare.'  Quando  si- taiatbava  d'andar  centro 
ai  .nemici,  iTempieri,  d|pe  Giavanni  j^  ^^U]^?  no/i  domandavano  quanti 
fossero,'  tea  dove -fossero.     ^        -    .-  .  .    *  •  , 

Semplieissiiui  iieglr  dbilS  ^  nel  Vitto^  di  juità-zregolare^  pii  e. devoti, 
sivdiOsi  solamiente  det  servizio.di^  e  del  trionfo ii^a  fède  catiólica, 
la  condotta  d«i  cavalieri  del  Tempio  era  ìii  ^qùei^Mifnordfi  di  si  sovrana 
beUefiiza,  cbe  immenso  era  il  numercrdyLquj^i  cbe  volevano  a^lfrégaró 
a  qibèlfajplizìa,  sterminate  Iq  donà^ionv  con  cui^da  ogni  parte  d'Ea- 
ro]pia  se  oe aecresceva'ila  Viccbez^a.*  .         -^         •      ;^ 
^   Infine,  le.  còse  aoìlaronp.  Unt'óhre,  ch0|)ocbVbaiH>ìn 
lasciare  almeno  le  armi  ed  H^  cavallo  aQa  "fnilivfa  deT'Eetnpfo,''  e  che 
AKÒnso^i,  ré  d"* Aragona-  e  «di  NaVarra,  'scorgendosi-  s^za  prole,  e 


i  ^uoi^popdi  dairaroH  degli  inf^^deli.    . .   •  /"'.  :  '     •>..*.   . ,. 
y'GH  /rrayn^si  ed"  iNavarì^ej^^pa*  ^  aEÒ4^  ek^a^  j^^pòsi- 

zipimeij  lóa  ^a.  {iriwawinHfa^Mii^  il*  ^miBXf^  '#QMist|#  4ii  1)94  >f  iétew 
uiii^#r8a^Hi4ffté  il  ^ìotie,  la  pieé&.  e  :  J4>^i|dèMii.  defili  ^òrdifàt  AttitM^ 
À  'PileQlmci.  ^fUipUearmsf "p^c  ^g«i;  KMQ  te;  6«n  diid  TeaiiH^  ^ 
4r»ad*  atCrcrttdttlèvSfrceór  <tt.  qiKjlIk  *di  *  jlW^qrtetàofl^ì^  ^  jKofidi^ 
iQ^ar levita r$g«l^i«^'^.{a«eYi|  abbttM{sK^.':B8Ìp8toat t^^^  v^t0 ^,sé(^ 
tiniaDa,  s'esercH^ya  ri>9pitalità,  e  &ènàB  8i  spedivano  ^GCwiiÉttQii^éìite 
ia  RafosiìiU^ aiuti  d^uoiniiii, e  di  daiiafch  \  .'..  .   ^^.  / 

..Le  iirjncipali  4i  vqfuostè  tsiMifeV  ift>« |(t^  pweM&e^  jmlvàoa  tì^^^o^rl^i 
pioeMì  .òr  di .  pr0a6lt9r«6V.  ^^  este  iHiMkjjteà/'q^  ragoUtisH- 

ÌQWD6Q|«9  6)^  alnm^ti^M  ]^  eas^iU  inbÌAr  iiii()<94^^  òÙa- 

|BWJ(ol9Ì t^omómidè. .  .  .:       •       .  ,    *.       -  ,.•   '  ^i. 

. JO'l^lMqiii^.di. poctM  aiifiihì'ji^dìAg.  B^ema  pik^<^tri|(^^ 
QejQU  iMtit  aàB%.  ài  iSamAemvi/^^' i^n  m-  RyoiaiSo:  tinìf o«^à  ^Ojasidere- 
vole.dft^«ei:v«Qii(i.  Ji>  (iiiaBtd-£)iei;imH4Àà:tti^a^^  di  Dj&tttìi  ai«;rictoQgm 


•   ^  •  •      • 


d;  -dàe  jorta,;  acr^idiBtiti  duaitei'  e  ^«wi^oti  ji'*iiflfa«u^li:  palina  JEbcia%  il 
sei^viM*  di\sfiiid^e  atU  .{(lietray  teQ^ya  il  cavstttd,  di  Jn^iagUa  dd  .^- 
yakiere- a /cui  ersh' addate' j\  gli  ^1^       te  sirmi;  LigaVa  è  cu0todifa;;i 

prigionieri.  QH^ndo tùran^  cf0^dli.di.4M»9hV^.f^^^i^^A^^ 
ciare  da  s^  disìixài^n  i^ò&àU  eqrpi^  f  ^setirìoft^i  d- uAcìa  {;0y«HUiyanó 
le  faccende  iniermi  dèH4  ?eaw* 

U  Tempiestf  ai  di^ii^èva.i»  gi^em 
còrtiaaìmi^è  pel  HonHa  èriiiiieo-colìa  €rM|0^r0lj6a,^ldla^rt9^ya  au^ 
d'aitte.     '.    ..      ^  •         X       V:    \  •        . 

Al^pri  dell'  osseryanza'  olamtrale^  erar  rigmiiMan^NfiMi .  osserurala  .la 
disGipiina  sàliUFé, .inia^s^e  io^Baie^iiMr lltf.^O|^.di.det>olezKay una 
esiltaioBe  .in  «baUd^,^ ets^  càusa  ,-e^  il  .tsaiu^We  fosfié  inoont^^tja 
8jf<^fià[|o.  del.«M  4paiiieNop  ed  MMjf^  por  piii'^^^)'':^  oiMi^^r  >è* 
dirtQ*  per  terrà, -in  presenza jlellà  comuKuHt>.s6uza  iyer  uè  anobe-la 
facakà  dì  cacQpar  incanì  éd.i  .gsit|i  6be  gli^  fottero  abdatt  /dlj^emg^. . 

Ih  guerra^  e  nelle  cerimònie  pvUiliche  ^itpr^tliiHo/'fiyajMK  li  Jpr- 
tav»  il  [egit  ^lla^  wira.  ciDc^  i  Teotpìei^.  p{éoedevàjQu|t  ì;cayj»ti«fri'.di 
S.  4?.io>a<ikiQÌ'ti|.  Qdìms^^  -     /:  ~ .       .     ,»..  -^^  *,     ^;-- '; 

'   11  Ui^  s£ai4ar4Ò9  cUaidat  ef:a.'parlitÀ^i 
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argento  e  di  nero,  con  qucsle  parole  :  Non  nobisy  Domine^  non  nobis'j 
sed  nomini' tuo  da  gloìnam;  più  lardi  vi  aggiunsero  la  croce  rossa  at- 
traversanle  i  due  campi.  Non  andavano  in  oste  senza  aver  udito  la 
santa  messa  ;  poi  avanzavansi  taciti  ed  in  ordine,  talvolta  recitando  le 
preghiere  che  tenean  luogo  della  uffizìalura. 

Affine  di  essere  piti  spedili  a  far  sollecite  marcie,  e  ad  inseguire  i 
fuggìaschi,  studiavansi  d'aver  buoni  cavalli,  e  d'aggravarli  del  minor 
peso  possibile;  epperò  non  conservarono  lungo  tempo  quell'armatura 
intiera  di  ferro,  la  quale  se  difendeva  la  persona,  opprimeva  la  forza 
del  cavaliero  e  del  cavallo. 

Giovanni  di  Salisbury  afferma  che  quasi  soli  fra  gli  uomini  facevano 
legittima  guerra  {Pene  soli  inter  homines  legiiima  gerunt  bella). 

Con  quest'  avvedimento  d' armarsi  alla  leggiera,  potevano,  quando 
fossero  scavalcati  per  uccisione  del  cavallo,  salire  in  due  un  solo  de- 
striero. A  quest'usanza  forse  allude,  ed  insieme  alla  concordia  che 
regnava  fra  i  Tempieri,  il  sigillo  .che  adoperavano,  in  cui  si  vedeva  un 
cavallo  di  battaglia  montato  da  due  cavalieri  coll'elmo  in  capo,  e  colla 
picca  in  mano,  e  con  attorno  la  leggenda  :  Sigillym  militvm  Christi . 

Il  cardinal  di  Vitry  dice  che  i  Tempieri  erano  lioni  nel  campo  e 
agnelli  in  casa.  E  notisi  che  Vitry  scriveva  intorno  al  1230,  epperò 
cento  e  più  anni  dopo  Tinstituzione  dei  Tempieri. 

Queste  doti  tanto  preclare  furono  causa,  come  abbiam  gik  osservato, 
che  grandi  ricchezze  venissero  da  ogni  parte  trasferite  nei  cavalieri 
del  Tempio.  Kon  erano  doni  di  terre  incolto  e  deserte,  come  quelli 
che  si  facevano  ai  monaci,  ma  di  castella  e  feudi,  e  rócche,  e  villaggi. 

1  conti  ed  i  vescovi  di  Barcellona,  i  re  d'Aragona,  il  vescovo  di  Nizza,  il 
conte  di  Foix,  i  duchi  d'Acquitania,  i  re  di  Francia,  i  duchi  di  Brettagna 
e  di  Lorena,  i  priori  della  grande  certosa,  l'imperator  Lotario,  si  segnala- 
rono per  la  loro  liberalità  verso  i  cavalieri  del  Tempio  nel  primo  secolo 
della  fondazione,  ma  soprattutto  ne  procurò,  coirardenza  che  gii  era  pro- 
pria, indefessamente  i  vantaggi  il  gran  S.  Bernardo,  che  li  considerava 
come  suoi  figliuoli;  il  suo  Trattato  della  novella  milizia  fu  scritto  per  loro, 
e  diviso  in  tredici  capitoli,  il  primo  de' quali  contiene  gli  encomii  di  quel 
nuovo  genere  di  vita  in  cui  u  sapevano,  egli  dice,  accoppiare  l'esercizio 
delle  armi  spirituali  con  quello  delle  materiali,  e  s'imparava  a  combattere 
colle  armi  della  fede,  non  meno  che  colla  lancia  e  colla  spada.  Andate 
dunque,  intrepidi  e  valorosi  soldati  di  Cristo,  continua  il  Santo,  inarciate 
sicuri,  e  animati  da  quella  forza  che  il  ,$ielo  v'  inspira,  dissipale,  volgete 
in  fuga  i  nemici  della  croce,  certi  che  nella  vita  e  nella  morte  non 
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'potranno  separarvi  dalFamore  di  Gesù.  Non  dimenticate  mai  quest'ora- 
colo, sia  che  viviamo,  sia  che  moriamo,  noi  apparteniamo  al  Signore.  Qual 
gloria  per  voi  di  non  uscire  mai  dalla  mischia  che  coperli  d'allori:  ma 
quale  maggior  gloria  è  mai  quella  di  gifadagnar  sul  campo  di  battaglia 
una  corona  immortale!  Se  infiniti  beni  sono  conceduti  a  quei  che  muoiono 
quietamente  nel  Signore,  qual  sarà  la  ricompensa  di  quelli  che  versano 
il  loro  sangue  per  lui  !  €he  dovete  voi  temere,  o  vivendo,  o  morendo, 
se  Gesù  è  il  principio  della  vita  e  la  morte,  la  causa  della  vostra  feli- 
cità? 0  fortunata  condizione,  in  cui  si  può  aspettar  la  morte'  senza  ti- 
more, desiderarla  con  impazienza,  e  riceverla  con  cuor  sicuro!  » 

Il  secondo  capitolo  è  una  censura  della  vanità  e  del  fasto  della  ca- 
valleria secolare,  ed  è  strano  che  alcuni  scrittori  pregiudicati  abbiano 
voluto  farne  applicazione  a  quei  Tempieri  medesimi  che  il  Santo  avea 
poco  prima  così  ampiamente  lodati. 

Nel  terzo  capitolo  il  Santo  abate  dimostra  che  la  nuova  cavallerìa 
del  Tempio  è  tanto  più  sicura  dell'antica  cavalleria,  in  quanto  che  è 
circondata  da  minori  pericoli,  ed  ha  l'occasione  frequente  di  spargere 
il  sangue  per  la  fede. 

11  quarto  capitolo  è  come  uno  specchio  della  condotta  dei  Tempieri: 
a  Vivono,  dice  il  Santo  abate,  in  una  gradevole  società  frugalmente, 
senza  donne,  senza  figliuoli,  senza  posseder  nulla  in  proprio,  neppure 
la  loro  volontà  ;  non  si  vedono  mai  in  ozio,  né  vaganti  fuor  di  casa  ;  e 
quando  non  sono  in  oste,  o  racconciano  le  loro  armi  e  gli  arnesi  dei 
cavalli,  o  passano  il  tempo  in  pratiche  devote,  secondo  i  voleri  del  capo. 
Una  parola  insolente,  un  riso  smodato,  la  più  lieve  ritrosia  uell' obbe- 
dire non  rimangono  mai  impuniti.  Abborriscono  gli  scacchi  ed  i  giuochi 
di  sorte,  non  vanno  a  caccia,  non  fanno  visite  inutili,  hanno  in  abbo- 
minio  gli  spettacoli,  i  buffoni,  i  discorsi  e  le  ballate  licenziose;  rade 
volte  pigliano  bagni,  soiio  per  l'ordinario  negletti  nelPabito,  coperti  di 
polvere,  col  viso  arso  dagli  ardori  del  sole,  collo  sguardo  fiero  e  severo; 
all'appressar  della  battaglia  s'armano  di  fede  al  di  dentro,  di  ferro  al 
di  fuori,  senza  ornamenti  sugli  abiti,  né  sulle  valdrappe  dei  cavalli. 
Le  loro  armi  ne  sono  l'unico  fregio,  e  d'esse  valgonsi  con  gran  cuore 
nei  maggiori  pericoli,  senza  temere  né  il  numero,  né  la  forza  dei  bar- 
bari. Ogni  loro  confidenza  é  nel  Dio  degli  eserciti,  e  combitteodo  per 
lui  cercano  una  vittoria  sicura,  od  una  morte  onorevole  e  santa.  » 

Questa  pittura,  che  sembra  tener  alquanto  dell'amplificazione  ret- 
torica,  é  nondimeno  confermatis^ma  da  altre  asserzioni  contemporanee 
del  cardinal  di  Yitry,  di  Giovanni  di  Salisbury,  di  Pietro  il  Venerabile. 
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L' esortazione  dì  S.  Bernardo  conliene  molti  altri  salutari  avverti- 
menti,  che  sarebbe  troppo  lungo  d'annoverare,  e  pare  sia  stata  scritta 
non  più  tardi  del  1135. 

E  certissimo  che  la  primitiva  perfezione  dei  cavalieri  del  Tempio 
non  tardò  molto  ad  alterarsi,  né  può  far  maraviglia  a  chi  consideri 
quanto  malagevole  riuscisse  raccordar  di  continuo  i  doveri  di  due  pro- 
fessioni così  disparate  come  sono  la  professione  dell'armi,  e  gli  esercizi 
del  chiostro.  Quasi  tutti  gli  ordini,  anche  semplicemente  religiosi,  eb- 
bero dopo  qualche  tempo  necessità  d*essere  richiamati  ai  loro  pi-incipii, 
di  soggiacere  a  grandi  riforme  ;  perchè  dunque  si  vorrebbe  che  i  soli 
cavalieri  del  Tempio,  tra  i  pericoli  delle  guerre  e  la  licenza  dei  campi 
si  fossero  mantenuti  saldi  nella  primitiva  osservanza?  Si  accusano  in 
primo  luogo  i  Tempieri  d'essersi  sottratti  alia  giurisdizioae  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  ma  tutti  sanno  che  uno  dei  primi  privilegi 
che  la  Santa  Sede  solca  concedere  agli  instituti  da  lei  approvali,  era 
r  esenzione  dalla  giurisdizione  ordinaria.  Io  non  entro  a  discutere  se 
sia  bene  o  male,  o  piuttosto  se  sia  meglio  o  men  bene,  dico  che  tale 
era  l'usanza  generale,  e  che  ingiustamente  se  ne  darebbe  carico  ai 
Tempieri. 

Nel  1136  Ugo  de'  Piigani,  riconosciuto  per  primo  maestro  del  Tempio, 
passò  con  grande  opinione  di  pietà  e  di  carità  a  miglior  vita.  Ugo  aveva 
avuto  moglie,  ed  uno  de' suoi  figliuoli,  chiamato  Teobaldo,  fu  eletto  nel 
1139  abate  di  Santa  Colomba  a  Sens.  Successore  d'Ugo  fu  Roberto, 
soprannominato  il  Borgognone,  terzo  figliuolo  dì  Rinaldo  ii,  signore  di 
Craon;  egli  era  stato  ammogliato  con  Richeza,  sorella  unica  di  Sant' 
Anselmo  d'Aosta,  arcivescovo  di  Cantorbery;  della  numerosa  sua  figliuo- 
lanza  non  gli  rimase  che  il  primogenito,  chiamato  anche  Anselmo,  il 
quale  educato  dall'illustre  suo  zio,  fu  prima  abate  di  Sant'Edmo,  in 
Inghilterra,  poi  di  S.  Saba  a  Roma:  infine  vescovo  di  Londra  e  scrittore 
ecclesiastico  di  qualche  pregio. 

Roberto  avendo  pigliato  la  risoluzione  d' andare  in  Terrasanta,  ne 
domandò  consiglio  al  cognato  Sant'Anselmo,  la  cui  risposta  si  legge 
stampata  fra  le  lettere  del  santo  dottore. 

Recossi  Roberto  in  Palestina  verso  il  1107,  e  pare  che  colà  rima- 
nesse* Nel  1130,  dopo  la  morte  di  Richeza,  pronunziò  i  voti  nella  mi- 
lizia del  Tempio,  e  pochi  anni  dopo  ne  fu,  come  abbiam  veduto,  il 
secondo  maestro. 

In  una  mischia  che  il  re  Folco  ebbe  jx)i  Saracini  delle  montagne,  nelle 
pianure  d'Ascalona,  Roberto  lo  secondò  mirabilmente  co'suoi  Tempieri, 
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ma  non  ebbe  polcre  d'arrestare  il  disordine  che  la  sete  del  bottinare 
indusse  fra  i  cristiani,  e  che  rendette  il  finire  di  quella  giornata  tanto 
fatale  al  re  Folco,  quanto  propizio  gli  era  slato  fi  cominciamento.  Vi 
perì  fra  gli  allri  uno  dei  più  valorosi  cavalieri  del  Tempio,  Oddone  di 
Monfalcone.  Frattanto  sul  finire  del  1142  Folco  venne  a  morte,  la- 
sciando due  figliuoli,  Baldovino  in  età  d'anni  tredici,  e  Amalrico  in  etk 
d'anni  selle;  la  regina  Melisenda,  incaricala  delia  reggenza,  fu  inco- 
ronata insieme  con  Baldovino,  suo  figliuolo.  La  minorila  dei  re  è  d'or- 
dinario il  flagello  dei  popoli  :  così  fu  pure  a  Gerusalemme,  dove  i  grandi, 
stati  sempre  vassalli  piuttosto  altieri  ed  inquieti,  profittarono  della  de- 
bolezza del  governo  femminile  per  suscitar  turbolenze  e  contendere 
fra  di  loro. 

Non  mancarono  i  Saracini  di  profittarne.  Il  sultano  d'Àleppo  entrò 
nei  contado  d'Edressa;  Norradino,  suo  figliuolo,  s'impadroni  d'Artesia, 
Mamodlas,  Basarfout,  Kafarlala. 

Verso  quel  tempo  appunto  i  Tempieri  eransi  divisi  in  due  grandi 
squadre,  una  delle  quali  col  gran  maestro  era  rimasta  in  Palestina,  e 
adoperavasi  alla  meglio  per  difenderla  centra  gl'infedeli;  l'altra,  tra- 
sfcrivasi  negli  Stati  del  re  d'Aragona,  dove  invece  di  succedere  secondo 
il  testamento  d'Alfonso,  ottennero  per  trattato  un  dritto  eventuale  di 
consuccessione  dopo  la  morte  del  conte  di  Barcellona,  e  frattanto  la 
cessione  di  alcune  terre  per  innalzarvi  fortezze,  e  quella  di  tutte  le 
citik  0  terre  che  verrebbero  a  conquistare  sui  Mori.  In  novembre  del 
1143,  in  un  parlamento  di  vescovi,  abati  e  grandi  del  regno,  Raimondo 
Berengario,  conte  di  Barcellona  e  signor  sovrano  d'Aragona,  il  cui  padre 
era  morto,  come  abbiàm  veduto,  coU'abito  di  Tempiere,  cedette  al 
maestro  ed  ai  cavalieri  del  Tempio  in  franco  allodio  le  fortezze  di  Mon- 
fon,  e  di  Montgausi;  ed  ì  castelli  di  Chalomere,  di  Barbaran  e  di  Re- 
molens;  ed  inoltre  tutte  le  sue  ragioni  sul  castello  di  Corbens,  da  ri- 
prendersi sui  Mori  ;  ancora  fé'  loro  donazione  della  decima  parte  di 
tutte  le  rendite  de' suoi  Stati  e  d'altri  proventi  sulle  città  d'Ovescha  e  di 
Saragozza;  della  quinta  parte  di  tutte  le  conquiste  ch'essi  Tempieri 
farebber  sui  Mori,  e  della  decima  parte  di  tutte  quelle  che  farebbe 
egli  stesso;  inollre  s'obbligò  di  non  far  né  pace  né  tregua  coi  Mori  senza 
il  loro  consentimento,  ringraziando  il  Signore  cho  aveva  suscitati  essi 
Tempieri,  per  essere  il  sostegno  della  sua  Chiesa.  Questa  donazione 
si  fece  nelle  mani  di  sette  cavalieri  del  Tempio,  vale  a  dire,  Everardo 
des  Barres,  precettore  di  Francij;  Pietro  della  Rovere,  probabilmente 
lorinese,  precettore  di  Provenza  e  d'una  parte  di  Spagna;  Ottone  di 
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Sanl'Ordogno;  Ugo  di  Lezons;  Pietro  d'Arzacho;  Berengario  d'Egui- 
gnoles  e  Arnaldo  di  Sorcìa. 

Quest'atto,  la  cui  autenticità  venne  con  debolissima  critica  contra- 
stata dal  padre  Hardoutn,  è  segnato  da  quindici  prelati  e  quindici  conti 
0  baroni. 

Ecco  la  formola  del  giuramento  dei  Tempieri  che  Enriquez,  Man- 
rique,  Brike  ed  altri  storici  dell'ordine  Cisterciense  hanno  riferito 
trovarsi  in  un  manoscritto  della  badia  d' Alcobaza  in  Portogallo,  e 
che  forse  appartiene  a  tempi  meno  remoti. 

a  Io  N.,  cavaliere  dell'ordine  del  Tempio,  nuovamente  eletto  mae- 
stro dei  cavalieri  che  sono  in  Portogallo,  prometto  a  Gesù  Cristo, 
mio  signore,  ed  al  suo  vicario  N.,  sommo  pontefice,  ed  ai  suoi  suc- 
cessori, obbedienza  e  fedeltà  perpetua ,  e  giuro  che  difenderò  non 
solo  colie  parole,  ma  coH'armi  e  con  tutte  le  mie  forze,  i  misteri 
della  Fede,  i  sette  Sacramenti,  i  quattordici  articoli  della  Fede, 
il  sìmbolo  degli  Apostoli  e  quello  di  Sant'  Atanasio,  i  libri,  tanto  del- 
l'antico  che  del  nuovo  Testamento,  coi  commentarii  de' santi  Padri, 
approvati  dalla  Chiesa;  T unità  e  la  trinità  di  Dio:  che  Maria,  figlia 
di  Gioacchino  e  d'Anna  della  tribù  di  Giuda  e  della  stirpe  di  David, 
è  stata  sempre  vergine ,  prima  del  parto ,  durante  il  parto  e  dopo  il 
parto  :  prometto  eziandio  sommessione  ed  obbedienza  al  maestro  gè- 
nerale  dell'ordine,  secondo  gli  statuti  che  ci  sono  stati  dati  dal 
nostro  padre  San  Bernardo:  che  quantunque  volta  farà  bisogno,  an- 
drò a  combattere  al  di  là  dai  mari  contro  ai  re  e  principi  infedeli,  e 
che  trovandomi  di  fronte  tre  nemici  infedeli,  resisterò  e  non  mi  darò 
alla  fuga,*  che  non  venderò  i  beni  dell'ordine,  né  consentirò  a  chi 
li  vendesse  od  alienasse  :  che  osserverò  perpetua  castità,  e  sarò  fedele 
al  re  di  Portogallo:  che  non  abbandonerò  al  nemico  le  città  e  le 
piazze  appartenenti  all'ordine,  e  non  ricuserò  ai  religiosi,  e  princi- 
palmente ai  Cistcrciensi  ed  ai  loro  abbati ,  che  sono  nostri  fratelli  e 
compagni,  alcun  soccorso  di  parole,  di  buone  opere  o  d'armi  j  in  fede 
del  che,  di  mia  propria  volontà  giuro  che  osserverò  tutte  queste  cose; 
Dio  m' aiuti  ed  i  suoi  santi  evangelii.  » 

Da  questo  documento  si  raccoglie  quanto  fosse  intimo  il  collega- 
mento tra  l'ordine  Cistercense  ed  i  cavalieri  del  Tempio,  e  come  si 
fosse  per  tradizione  propagato  che  ^.  Bernardo  aveva  dettato  gli  statuti 
dei  Tempieri. 
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Pare  che  agli  ullimi  anni  del  regno  di  Ludovico  il  Grosm  si  debba 
riferire  la  fondazione  della  casa  del  Tempio  di  Parigi.  Prima  delia 
Pasqua  dell'anno  1147,  essi  possedevano  in  un  terreno  paludoso  presso 
le  mura  di  quella  città  una  chiesa  ed  una  casa  abbastanza  vasta,  per 
tenervi  come  fecero  il  capitolo  generale.  Questo  quartiere  fu  non  guari 
dopo  compreso  entro  la  cerchia  delle  mura.  É  noto  che  nei  tempi  di 
mezzo,  e  principi  e  comuni  commettevano  più  volentieri  il  deposito 
dei  loro  tesori  e  delle  loro  carte  preziose  a  corpi  regolari';  cosi  fecero 
da  Filippo  Augusto  in  poi  i  re  di  Francia,  fidandoli  ai  Tempieri  di 
Parigi  ;  stendevasi  intorno  al  tempio  un  grande  spazio  di  terreno  ora 
coperto  di  case. 

Addì  27  d'aprile  del  1147  si  tenne,  come  abbtam  accennato,  nella 
casa  del  tempio  di  Parigi,  il  capitolo  generale  dell'ordine,  al  quale  in- 
tervennero centotrenta  Tempieri  insieme  con  papa  Eugenio  ni  e  col 
re  Ludovico  il  Giovane.  Allora  fu,  che  il  papa  gratificò  V  ordine  dei 
Tempio  di  quegli  slraordinarii  privilegi  che  destarono  tanta  gelosia,  e 
che  furono  confermati  dai  suoi  successori.  Noi  ne  parleremo  in  altro 
luogo. 

Le  ultime  memorie  di  Roberto  di  Craon  appartengono  al  1143.  Nel 
1147  il  nuovo  gran  maestro  era  Everardo  des  Barres. 

ì  progressi  dei  Saracini  facendosi  semprepiù  minacciosi,  il  papa  e 
S.  Bernardo  bandirono  una  nuova  crociata*  L'imperator  Corrado,  il 
re  di  Francia  con  gran  seguito  di  baroni  e  di  genti  si  recarono  in 
Oriente.  E  noto  il  cattivo  successo  delle  armi  cristiane;  noi  faremo 
solamente  osservare  che  Ludovico  vii,  esposto  a  gravi  pericoli  sulla 
montagna  di  Laodicea,  affidò  il  supremo  comando  ad  Everardo  des 
Barres,  il  quale  assistito  da' suoi  Tempieri,  lo  trasse  illeso  dalmal'passo 
in  cui  si  era  imprudentemente  avviluppato;  e  a  ciò  non  contento,  scor- 
gendo r  esercito  francese  in  gran  disagio,  lo  soccorse  generosamente 
col  tesoro  dell'ordine,  e  meritò  quei  solenni  encomii  che  il  re  ne  fece, 
scrivendo  al  suo  ministro  il  famoso  abate  Sugero.  A  questa  infelice 
crociata  partecipò  col  re,  suo  nipote,  Amedeo  iii,  conte  di  Savoia,  padre 
del  beato  Umberto. 

Gli  Spagnuoli,  che  avevano  il  nemico  in  casa,  non  potevano  guari 
concorrere  nelle  imprese  d'Oriente.  Alfonso  Raimondo,  re  di  Castiglìa 
e  di  Leone,  aiutato  dai  Tempieri,  pigliò,  nel  1148,  Almeria  e  Calatrava; 
il  governatore  d'Aragona  ripigliò  col  loro  aiuto  la  città  di  Toftosa..  Con 
migliori  auspizi  procedevano  pertanto  le  cose  sì  in  Occidente,  che  in 
Oriente,  dove  l'enorme  esercito  dei  Crociati  lasciò  migliaia  e  migliaia 
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di  cadaveri  cristiani,  senza  aver  potuto  occupare  una  sola  città  agli  in- 
fedeli, e  in  quell'infortunio  fu  tanto  grata  e  consolante  al  re  di  Francia 
r  opera  de'  cavalieri  del  Tempio,  che  seri  vendono  a  Sugero,  egli  diceva  : 
a  non  potrei  spiegarvi  quante  dimostrazioni  d' aifetto  e  di  fedeltà  io 
ricevo  in  og^i  occasione  dai  Tempieri  orientali,  epperciò  io  tengo  come 
fatte  a  me  medesimo  le  ingiurie  che  loro  si  fanno;  esse  m' increscono 
troppo,  perchè  io  non  m' adoperi  intieramente  a  vendicarle  ;  ma  quelle 
principalmente,  che  soffrono  ne' miei  Stati,  non  rimarranno  affé  im- 
punite, perchè  Io  scorno  ne  ricadrebbe  sopra  di  me.  » 

Everardo  seguitò  il  re  di  Francia  a  Parigi;  ricevette  ampia  dona- 
zione da  Arnaldo,  arcivescovo  di  Narbona,  e  fu  informato  che  i  cristiani 
d'Oriente  aveano  ceduto  ai  Tempieri  l'antica  ed  importante  città  di  Gaza, 
esposta  alle  continue  scorrerie  degli  Ascalonitiji  Tempieri  vi  si  man- 
tennero assai  tempo,  repressero  i  nomici,  e  dilatarono  nel  paese  circo- 
stante la  loro  autorità. 

Frattanto  Umberto  ni,  sire  di  Belgioco,  dopo  d'esser  vissuto  lungo 
tempo  con  molta  sfrenatezza,  si  convertì,  e  per  ammenda  de'suoi  falli 
risolvette  di  combattere  gl'infedeli  durante  un  certo  spazio  di  tempo, 
e  si  ritirò  presso  ai  Tempieri  di  Palestina.  Prima  d'aver  compiuto  il 
tempo  per  cui  s'era  obbligato,  richiamato  da' suoi  amici  di  Francia,  e 
soprattutto  dai  monaci  di  Clugny,  che  soffrivano  grandi  travagli  dal 
visconte  di  Macon,  e  da  altri  baroni  dei  vicini  paesi,  tornò  ne' suoi 
dominii.  Il  gran,  maestro  Everardo  se  ne  sdegnò,  e  procurava  a  tutta 
possa  di  riaverlo;  ma  Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Clugny,  dopo  di 
aver  tentato  inutilmente  d' s^cquietare  il  gran  maestro,  si  rivolse  a  papa 
Eugenio  iii,  e  gli  espose  che  Umberto  era  partito  ed  erasi  obbligato 
a  voli  religiosi  senza  il  consentimento  d' Alisa  sua  moglie,  e  senza  che 
la  medesima  entrasse  ad  un  tempo  in  religione,  ond'  è,  che  non  aveva 
potuto  validamente  obbligarsi  con  pregiudizio  della  moglie.  Il  papa, 
dopo  d'aver  fatto  le  opportune  inchieste,  dichiarò  nullo  il  voto  d'Umberto, 
e  lo  obbligò  a  riunirsi  colla  moglie;  Umberto  fondò  la  badia  di  Belle 
Ville  sur  Saóne,  nel  1159,  per  ammenda  del  voto  incompiuto.  Dopo  la 
morte  d' Alisa,  pigliò  la  cocolla  monacale  a  Clugny,  dove  morì  nel  1174. 

Mentre  Everardo  facea  dimora  in  Francia,  e  che  stretto  in  inlima 
amicizia  con  S.  Bernardo,  e  coi  monaci  di  Chiaravalle  e  di  Clugny, 
andava  vagheggiando  il  pensiero  di  ritirarsi  dal  secolo,  e  di  farsi  loro 
compagno,  giunsero  male  nuove  d'Oriente;  Norraddino,  sultano  di 
Aleppo  era  entrato  nel  principato  d'^nliochia  con  un  potente  esercito, 
ed  avea  sconQuo  ed  ucciso  il  principe  Raimondo. 
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Ecco  il  ragguaglio  che  ne  porge  il  siniscalco  del  Tempio  in  una  let- 
tera che  indirizzò  verso  il  1150  al  gran  maestro  Everardo  des  Barres. 

((  Dopoché  Siam  privi  della  vostra  cara  presenza,  abbiamo  avuto  la 
disgrazia  di  perdere  in  un  combattimento  il  principe  d'Antiochia  con 
tutti  i  suoi  gentiluomini;  a  quest'infortunio  ne  tenne  dietro  un  altro: 
i  Papti  sono  entrati  nel  paese  d'Antiochia,  e  senza  che  niuno  osasse 
far  resistenza,  ne  afforzarono  e  ne  guernirono  le  piazze  con  animo  di. 
ritenerle,  se  Dio  non  interviene.  Al  primo  annunzio  di  questo  disastro 
noi  ci  Siam  radunati,  e  di  concerto  col  re  di  Gerusalemme  abbiaìn 
risoluto  di  soccorrere  quella  desolata  provincia;  noi  non  abbiamo  po- 
tuto fornire  per  questa  spedizione  maggior  aiuto  di  centoventi  cavalieri 
e  mille  tra  servienti  ed  assoldati  ;  e  nondimeno  ci  è  bfsognato  torre  a 
prestanza  pel  loro  fornimento  settemila  bisanti  ad  Acri,  e  mille  a  Ge- 
rusalemme/ Vostra  paternità  sa  «  quali  condizioni  le  abbiam  consen- 
tito di  partire  ;  ella  conosce  l'estremo  bisogno  in  cui  siamo  di  danaro, 
di  cavalieri  e  di  servienti  ;  noi  la  supplichiamo  con  istanza  di  venirci  a 
raggiungere  il  più  sollecitamente  che  potrà,  con  tutti  i  soccorsi  ne- 
cessarii  alla  Chiesa  orientale,  nostra  madre  comune. 

((  Appena  giunsimo  nelle  vicinanze  d'Antiochia,  il  sultano  d'Aleppo 
dalPun  lato,  ed  i  Parti  dall'  altro  avendoci  investiti  e  rinchiusi  nella 
cerchia  della  città,  distrussero  impunemente  le  nostro  vigne  e  i  nostri 
colti. 

«  Compresi  dal  più  profondo  dolore  nel  vederci  ridotti  a  tanta 
miseria,  vi  scongiuriamo  d'abbandonar  ogni  cosa,  e  di  far  vela  senza 
ritardo;  in  uiun  tempo  la  vostra  presenza  fu  mai  tanto  necessaria  ai 
vostri  fratelli;  in  niun'altra  congiuntura  il  vostro  ritorno  può  esser  più 
grato  a  Dio.  Qualunque  sia  la  sorte  a  cui  la  Provvidenza  ci  abbia  de- 
stinati, non  intralasciate  di  mettervi  in  cammino.  Noi  sappiamo  che 
Dio  può  liberarci  dalia  prepotenza  dei  nostri  nemici  colla  stessa  facilità 
con  cui  cambia  un  idolatra  in  cristiano:  epperciò  tutta  la  nostra  fl- 
ducia  è  riposta  in  quello  il  cui  sangue  fu  il  nostro  lavacro  salutare.  Non 
vi  maravigliate  se  i  fratelli  che  a  voi  deputiamo  sono  in  sì  piccol  numero; 
imperocché  noi  vorremmo  poter, qui  radunare  e  ritener  qui  insieme 
con  voi  tutti  quelli  che  stanno  al  di  là  djai  mari.  La  maggior  parte  di 
quelli  che  avevamo  condotti  al  soccorso  d'Antiochia  sono  morti;  ed  è 
questa  una  delle  ragioni  per  cui  non  temiamo  di  stancarvi,  scongiuran- 
dovi di  bel  nuovo  di  condurre  con  voi  il  maggior  numero  che  potrete 
di  cavalieri  e  di  servienti  i  più  accodici  al  maneggio  delle  armi;  Può  darsi 
che,  a  malgrado  di  tutta  la  vostra  sollecitudine,  voi  non  ci  troviate  più 
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in  vila;  fate  presto  dunque  per  carità,  e  non  dimenticate  le  neccssilà 
della  nostra  casa  :  sono  tali  che  niun  colore  può  dipingerle,  niun  vo- 
cabolo esprimerle. 

((Importa  ancora  immensamente  di  annunziare  Timminente  esterminio 
di  Terrasanla  al  papa,  al  re  di  Francia,  ai  principi  ed  agli  ecclesiastici, 
affin  d'incitarli  a  soccorrerci  in  persona,  od  a  mandarci  sussidii. 

((  Se  insorgono  ostacoli  al  partire,  noi  speriamo  che  il  vostro  zelo 
li  sormonterà,  perchè  questa  è  appunto  Toccasione  di  consumare  i  no- 
stri voti  sacriQcandoci  per  i  nostri  fratelli,  per  la  difesa  della  Chiesa 
orientale  e  del  Santo  Sepolcro. 

((  In  quanto  a  voi,  carissimi  fratelli,  che  la  comunanza  dei  legami 
e. dei  voti  dee  rendere  pietosi  alle  nostre  calamità,  unitevi  al  vostro 
capo,  entrate  ne' suoi  pensieri,  secondatene  le  intenzioni,  e  a  costo 
di  vender  tutto,  venite  a  ritrarci  dal  pericolo.  Da  voi  aspettiamo  la 
libertà  e  la  vita.  » 

Questa  lettera,  che  pare  avrebbe  dovuto  operar  miracoli,  non  fece 
gran  senso,  perchè  Tinfelice  successo  deirultima  tanto  potente  e  nu^ 
morosa  crociata  aveva  scoraggiato  tutti  gli  animi;  i  Cistercensi  soprat- 
tutto,  vedendo  che  S.  Bernardo,  gran  promotore  della  crociata  era 
segno  a  molte  mormorazioni,  e  temendo  che  se  nuovo  moto  si  facesse 
contro  rOriente,  S.  Bernardo  medesimo  fosse  obbligato  d' andarvi,  si 
studiavano  di  persuadere  ai  signori  ed  ai  popoli'  V  inopportunità  di 
un'altra  lega  europea  contro  al  nemico  del  nome  cristiano. 

Everardo  poi,  il  quale  men  che  ogni  altro  avrebbe  dovuto  arrendersi 
a  siffatte  considerazioni,  desunte  dalla  prudenza  umana,  e  contrarie  al 
suo  voto,  Everardo  abbandonando  i  Tempieri  al  momento  del  maggior 
pericolo,  rinunziò  Tufficio  di  gran  maestro,  e  pigliò  l'abito  di  monaco 
nella  badia  di  Chiaravalle,  dove,  durante  ventiquattro  e  più  anni  che 
sopravvisse,  attese  esemplarmente  ad  apparecchiarsi  ai  giudizi  di  Dio 
da  lui  vivissimamente  temuti.  Nel  Menologio  Cistcrciense  è  annoverato 
tra  f  Santi. 

Giunta  in  Palestina  la  nuova  della  rinuncia  d' Everardo,  il  capitolo 
gli  deputò  per  successore  Francesco  Bernardo  di  Tramelai,  d'una  il- 
lustre famiglia  di  Borgogna. 

Questi,  nel  1151,  arrestò  i  progressi  di  Norradino  e  del  sultano 
d'Icona;  ma  mentre  il  re  ed  il  gran  maestro  erano  lontani  da  Geru- 
salemme, la  città  santa  corse  pericolo  d'essere  presa  da  due  fratelli 
soprannomati  larroquini^  discendenti  dal  califfo  a  cui  Gerusalemme 
era  stata  tolta.  Costoro  avendo  raunato  ascosamente  un  grosso  corpo 
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di  truppe,  giunsero  inaspettati  sul  monte  Oliveto  ;  il  terrore  fu  il  primo, 
sentimento  che  provarono  gli  abitami,  essendone  lontani  ì  difensore; 
ma  i  cavalieri  del  Tempio  e  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  li  rinfran* 
carono,  e  marciando  di  notte  tempo  per  occulti  sentieri,  seguitati  dai 
borghesi,  sorpresero  il  nemico  nel  cuor  della  notte,  e  lo  mìsero  in  fuga, 
uccidendone  un  gran  numero  ;  come  il  re  di  Gerusalemme  fu  informato 
di  quel  trionfo,  aprì  il  suo  cuore  a  maggiori  speranze,  ed  essendo  da 
lunga  pezza  travagliato  dagli  Ascaloniti,  deliberò  di  tentar  Tassodio  di 
Ascalona,  città  riputata  come  invincibile  pel  sito  forte,  e  per  Tarte 
con  cui  era  munita;  avea  la  forma  d'una  mezza  luna,  le  cui  due  punte 
guardavano  verso  terra,  e  il  mezzo  deirarcp  era  bagnato  dal  mare; 
le  case,  invec*.e  di  tetti'  erano  coperte  di  forti  volte  ;  bastioni,  mura, 
barbacani  e  torri  in  gran  numero  accrescevano  a  dismisura  i  mezzi  di 
difesa  che  avea  naturalmente. 

Gerardo  di  Sidone  fu  incaricato  dal  re  Baldovino  di  tenere  il  mare 
con  un  naviglio  di  quindici  vele;  l'esercito  occupò  verso  T Oriente 
diversi  siti,  donde  le  macchine  da  gitto  allora  usate  infestavano  la  città 
con  un  fitto  grandinare  di  grossi  macigni,  di  saette,  di  verrettoni;  là 
guernigione  avanzava  del  doppio  il  numero  degli  assedianti,  e  nei  due 
primi  mesi  non  v'era  giorno  in  cui  non  succedesse  qualche  scaramuccia; 
ma  poi  crescendo  gli  aiuti  ai  crociati,  gli  Ascaloniti  cominciarono  a 
smarrirsi  d'animo,  e  mandarono  chiedendo  soccorsi  agli  BgitBiani.  In- 
tanto i  crociati  sollecitarono  le  operazioni  dell'assedio,  e  innalzavano 
una  torre  alta  così,  che  sorpassasse  le  mura  d' Ascalona;  disposta  la 
via  per  cui  la  torre  dovea  passare,  si  fece  avanzar  la  torre  fin  presso 
le  mura,  ma  prima  che  potesse  da  quell'  alto  castello  farsi  effetto  di 
riguardo,  gli  assediati,  profittando  d'una  notte  oscurissima,  empirono  di 
materie  combustibili  miste  a  pece  ed  a  resina  tutto  lo  spazio  che  rima- 
neva fra  la  torre  ed  il  muro  ;  se  non  che,  come  vi  fu  appiccato  il  fuoco, 
levossi  un  gran  vento  che  respingeva  tutto  il  nerbo  del  fuoco  contro 
al  muro,  il  quale  già  guasto  in  varii  luoghi  dagli  assedianti^  oadde  con 
un  fracasso  orribile  in  sul  mattino  ;  i  Tempieri,  che  si  trovavano  vicini  a 
quel  sito,  semsa  aspettare  altro  aiuto,  avendo  il  gran  maestro  per  guida, 
salirono  per  la  breccia  in.  numero  di  soli  cinquanta;  ma  gli  assediati 
avendo  frattanto  riparato  con  travi  ed  antenne  la  breccia,  impedivano 
ai  cavalieri  del  Tempio  ogni  soccorso  da  quei  di  fuori,  ed  opprimevano 
agevolmente  quei  valorosi  imprudenti^  che  tutti  dal  primo  all' ultimo 
furono  decapitati. 

Si  sparse  allora  la  voce  nel  campo  cristiano,  che  i  Tempieri  avessero 
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voluto  entrar  primi  e  soli  nella  città  assediata,  per  avere  la  miglior 
parte  del  bottino;  ma  bisognerebbe  supporli  privi  di  buon  senso  nello 
aver  fatto  un  calcolo  di  tal  natura;  piuttosto  è  da  credere  che  abban- 
donandosi  ad  un  impeto  generoso,  ma  sconsigliato,  sperando  probabil- 
mente d'essere  seguitati  da  vicino,  attendessero  a  profittare  dell'aperta 
che  la  mina  avea  fatta  nel  muro,  e  che  ben  prevedevano  il  nemico  non 
indugierebbe  a  riparare. 

Questa  disgrazia  fece  cader  l'animo  dei  cristiani.,  onde  si  mise  in 
consulta^  se  si  dovesse  abbandonar  l'assedio;  ma  vi  si  opposero  il  pa- 
triarca co' suoi  preti,  ed  i  cavalieri;  epperò  fu  deciso  che  s'ingaggio- 
rebbe  la  mischia,  e  si  cercherebbe  di  trarre  il  nemico  nel  piano,  af- 
finchè i  cristiani  potessero  con  eguali  vantaggi  far  prova  del  loro  valore. 

Le  truppe  si  prepararono  colla  preghiera,  col  digiuno  e  coi  sacra- 
menti ad  ogni  evento;  giunto  il  momento  prefisso,  T esercito  oristiano 
s'avanza  in  ordine  di  battaglia  sotto  le  mura  d'Asc9ilona,  sfidando  con 
grandi  clamori  il  nemico  a  battaglia.  Gli  Ascalouiti,  fidando  nel  numero, 
erompono  contro  all'esercito  cristiano,  e  lo  seguono  nella  pianura,  dove 
il  medesimo  si  schierava.  La  mischia  fu  lunga  e  terribile,  lungo  tempo 
la  vittoria  fu  contrastata;  ma  finalmente  Baldovino  colle  sue  genti 
volse  in  fuga  gli  Ascaloniti,  e  ne  fece  gran  macello.  Questa  vittoria 
fiaccò  l'orgoglio  dei  Saracini  ;  tuttavia  non  vennero  così  presto  ai  patti; 
ma  quando  viddero  gli  assedianti  crescere  ogni  giorno  l' impeto  delle 
batterie,  e  le  macchine  méndar  pezzi  di  rupe  x^osì  enormi,  che  un  solo 
schiacciò  quaranta  uomini,  4^alarono  agli  accordi,  e  si  raccomandarono 
alla  clemenza  di  Baldovino.  Cosi  dopo  sei  mesi  d'assedio  le  porte  d'Asca- 
lona  s'aprirono  dinnanzi  ai  crociati  ;  il  patriarca  col  clero  precedeva 
l'esercito^  portando  quella  parte  della  vera  croce  che  l'imperatrice 
Elena  aveva  data  alla  chiesa  di  Gerusalemme  ;  marciavano  quindi  su 
'  due  file  i  cavalieri  del  Tempio  a  destra,  e  quelli  di  S.  Giovanni  Gero- 
solimitano a  sinistra.  Giunti  ad  un  oratorio  magnifico  che  si  era  appa- 
recchiato, per  deporvi  la  croce,  si  rendettero  solenni  grazie  a  Dio.  Era 
un  mercoledì  12  d'agosto  del  1153. 

Alcuni  giorni  dopo  la  presa  d'Ascalona  un  altro  trionfo  felicitò  le  armi 
crisliane  nell'Occidente.  I  cavalieri  del  Tempio  con  altri  signori  s'im- 
padronirono della  città  di  Miraves,  fortissima  rócca  della  Estremadura, 
posta  sul  pendio  d'una  ^collina  che  avea  resistito  per  piii  secoli  a  tutti  gli 
sforzi  de'*cri9tiani,  essa  fu  ceduta  all'ordine  del  Tempio' in  persona  di 
Pietro  della  Rovere,  gran  precettore  deirordine  in  Ispagna. 

«Verso  i  tempi  medesimi  don  Pietro  Dartal  donò  ai  Tempieri  ed  ai 
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cavalieri  dì  S.  Giovanni  Gerosolimitano  la  ciltk  di  Boria  colle  sue  ap- 
partenenze ;  se  non  che,  a  contrappesare  questi  felici  successi  venne 
una  gran  disgrazia,  che  fu  la  morte  di  S.  Bernardo,  gran  proteitore 
dell'ordine  del  Tempio,  che  prima  di  morire  egli  raccomandava  al  pa- 
triarca  d'Antiochia,. ed  alla  regina  Melisenda. 

Intanto  a  Bernardo  di  Tramelè,  passato  anch'esso  di  vita,  era  stato 
surrogato  nel  gran  magistero  fra  Bernardo  di  Blanquefort,  che  appar* 
teneva  ad  una  illustre  famiglia  di  Guienna. 

Nel  principio  del  suo  governo  cominciò  quella  deplorabile  conlesa 
tra  i  vescovi  della  Chiesa  d'Oriente  ed  i  cavalieri  dell' osfpedalo  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  rispetto  alle  immunità  che  questi  ultimi 
avevano  ottenuto  dalla  Santa  Sede  a  cui  erano  immediatamente  s«^etti, 
senza  dipendenza  dairOrdinario; Questa  contesa  fu  uno  dei  più  pode- 
rosi strementi  a  disunire  gli  animi,  e  ad  agevolare  i  progressi  dei  nemitoi 
del  nome  cristiano. 

Anche  i  Tempieri  aveano  somiglianti  privilegi,  eppure  non  si  vede 
che  il  patriarca  ed  il  clero  ne  abbiano  fatto  oggetto  di  richiami  ;  dal  che 
pare  potersi  argtiire  ch'essi  ne  usassero  con  moderazione,  senza  tentar 
d'allargare  quelle  ragioni  eccezionali  a  pregiudizio  della  giurisdizione 
ordinaria  sempre  degna  di  riguardo,  sicché  nei  casi  dubbi  convenga 
di  pronunziare  in  suo  favore. 

A  questi  tempi,  cioè  verso  il  1155,  Dapher  xii,  califfo  Fatimita,  fu 
trucidato  a  tradimento  dal  suo  visir  Al-Ablbas,  e  dal  suo  figlio  Nazer 
0  Nosereddino,  in  cui  ri  califfo  aveva  una  tenera  confidenza.  La  sorella 
dell'infelice  califfo  scrisse  ai  generali  dei  Franchi^  a  Ascalonar,  pregan- 
doli  d'arrestare  quei  traditori  che  erano  fuggiti;  infatti  furono  essi 
raggiunti  dalie  truppe  franche:  Al-Abbas  fu  ucciso  nella  mischia,  e 
Nazer  fatto  prigioniero,  fu  mandato  alla  sorella  di  Dapher,  che  lo  fé* 
perire  di  crudelissima  morte.  Guglielmo  di  Tiro,  scrittore  grandemente 
avverso  ai  Tempieri,  accusa  l'avarizia  dei  medesimi,  perchè  in  vece 
di  salvar  Nosereddino,  che  aveva  imparato  le  lettere  romane,  e  doman* 
dava  il  battesimo,  l'avessero  rimandato  in  Egitto.  Ma  questo  racconto 
che  suppone  avesse  Nosereddino  passalo  lungo-  tempo  fra  i  cristiani, 
non  s'accorda  punto  colla  narrazione  degli  scrittori  arabi,  e  non  è  del 
resto  in  nissuna  guisa  probabile.  I  ricchi  doni  che  ricevettero  per  UA 
cattura  i  caiuilieri  del  Tempio,  suscitando  l' invìdia,  furono  probabil- 
mente cagione  che  si  levassero  cotali  rumori. 

Aggiungasi  che  Guglielmo  di  Tiro  studiava  ancora  a  Parigi  nel  1162, 
che  pervenuto  poscia  al  grado  vescovile,  in  Oriente,  dovette  abbracciare 
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tiilte  le  sfavorevoli  prevenzioni  che  le  immunità  e  V  ardire  dei  Tem- 
pièri avevano  inspirato  in  quel  clero:  che  infine  egli  confessa  nel 
prologo  d'avere  scriilo  le  sue  storie:  —  Nullam  aut  grascam^  aut 
arahicam  habeMes  praeducem  scripturam^  solis  tradiiionibus  instrìÀcti; — 
ora  le  tradizioni,  massime  quelle  non  ancora  passate  nel  crogiuolo  dei 
secoli,  s'improntano  di  tutta  la  violenza  delle  passioni,  massime  quando 
sono'  tradizioni  di  setta  o  di  corporazioni  singolari  ;  il  fatto  è  che  Gio- 
vanni  di  Vitry  distrugge,  colla  sua  favorevole  testimonianza  posteriore 
ai  fatti  che.abbiam  narrali,  le  sinistre  impressioni  che  procura  di  se- 
minare  Guglielmo  di  Tiro,  il  .quale  non  si  prende  neppure  pensièro  di 
dissimulare  la  causa  del  suo  mal  umore,  ohe  è  Tesenzione  di  cui  go- 
devano v  Tempieri  dalla  giurisdizione  delFOrdinario  ;  Tindipeidenza  di 
cui  facevano  prova,  il  considerarsi  non  tanto  come  sudditi  del  regno  di 
Gerusalemme,  quanto  come,  un  potere  ausiliario,  che  diventava  sovente 
un  potere  salvatole. 

Un  anno  dopo  Noraddino  avendo  di  nuovo  pigliate  le  armi,  fece 
grandi  progressi  ;  pigliò  la  città  di  Paneas,  e  sentendo  che  Baldovino 
e  i  Tempieri  s'appressavano,  le  pose  il  fuoco,  e  quindi,  postosi  in  ag- 
guato in  un  bosco,  sulla  strada  di  Tiberiade,  li  assaltò  al  ritorno,  li 
oppresse,  pigliò  i  principali  baroni,  e  poco  mancò  che  rimanesse  tra 
ferri  lo  stesso  re  Baldovino.  Tra  i  prigioni  fu  Bertrando  di  Blanque- 
fort,  con  ottantasette  cavalieri  del  Tempio,  tra  cui  frate  Oddone,  ma- 
resciallo del  regno  Gerosolimitano;  trecento  altri  cavalieri  vi  perirono. 

Noraddìno  credendosi  omai  sicuro,  andò  a  porre  il  campo  innanzi  a 
Paneas,  ma  s'ingannò,  perchè  Baldovino  raccolte  nuove  genti,  lo  mise 
in  fuga,  e  i  trenta  cavalieri  del  Tempio  superstiti  poterono  in  uno 
scontro  sbaragliare  duecento  Saracini.  Nel  1157  Noraddino  essendo 
caduto  in  pericolosa  infermità,  il  re  mise  Tassodio  a  Cesarea,  e  se  ne 
impadronì. 

Rimaneva  a  pigliarsi  il  castello,  quando  la  discordia  si  mise  fra  i 
cristiani,  perchè  Baldovino  disegnava  cedere  quella  città  al  conte  di 
Fiandra,  mentre  Rinaldo  di  Chàtillon,  principe  d'Antiochia,  la  volèa 
per  sé,  perchè  compresa  nel  giro  de' suoi  Stati.  Queste  malaugurate 
dissensioni  furono  causa  che  l' esercito  si  sbandò  .senza  prendere  il 
castello;  ma  poco  dopo,  riconoscendo  il  bisogno  di  sollecitare  le  ope* 
razioni  Ai  guerra,  i  principi  sì  volsero  contro  alla  fortezza  di  Harem, 
la  cui  guarnigione  teneva  in  continuo  sospetto  la  città  d'Antiochia. 
Dopo  due  mesi  fu  presa  e  dismessa  ^  Rinaldo.  Ma  intanto  Noraddino 
guariva;  adunava  novelle  forze  e  scontrava  l'esercito  presso  al  lago  di 
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GeuQzarélle.  Baldovino  non  gli  lasciò  il  tempo  di  schieratsi  in  battaglia, 
e  gii  fu  addosso  con  tanto  furore,  cbe  in  breve  il  suo  esercito  fu  sba- 
ragliato; le  armi  cristiane  penetrarono  6n  nella  tenda  di  Noraddino, 
il  quale  ebbe  appena  il  tempo  di  gittarsi  sopra  un  cavallo  e  fuggire. 

Manuele,  imperatore  di  CostantinopoK,  guerreggiava  nel  1158,  nel 
principato  d'Antiochia,  onde  vendicarsi  sopra  Rinaldo,  che  n'era  so- 
vrano, del  mali  trattamenti  usati  ad  alcuni  Cipriolti  ;  fatta  quindi  la 
pace  con  lui,  s'accordò  coi  Franchi  d'andar  ad  assediare  Noraddioo 
nella  sua  città  d'Aleppo.  Noraddino,  a  forza  di  lusinghe  e  di  promesse 
pervenne  a  stornar  quel  disegno;  fra  le  altre  cose,  rendette  la  libertà 
a  seimila  Tedeschi  dell'esercito  di  Corrado,  che  teneva  fra  i  ceppi ,  al 
gran  maailro  del  Tempio,  ed  a' suoi  cavalieri*  Bertrando  di  Blanquefort 
sopravvisse  ancora  dieci  anni,  poiché  fu  restituito  alla  libertà.  Nel 
1159  Noraddino  portò  la  guerra  negli  Stati  del  sultano  d'Icona. 

Il  re  Baldovino,  atlento  a  proGttar  d'ogni  vantaggio,  devastò  il  ter- 
ritorio di  Damasco,  e  menò  gran  preda  ;  il  principe  d'Antiochia  entrò 
similmente  sul  territorio  d'Edessa,  e  raccolse  un  ricco  bottino;  ma 
scontralo  per  vìa  dal  governatore  d'Aleppo,  e  non  reggendogli  l'animo 
di  sbarazzarsi  da  quei  ricchi  impedimenti,  fu  sconfitto  e  condotto  pri- 
gioniero in  Aleppo. 

In  principio  del  1162  morì,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  re  Bal- 
dovino, in  età  di  soli  trentatrè  anni,  lasciando  gran  fama  di  sé,  anche 
appresso  agli  infedeli;  diffatti,  Noraddino  sollecitato  da' suoi  a  profittar 
di  quella  disgrazia  per  invadere  la  Palestina,  rispose  con  gran  dignità, 
eh'  egli  non  era  uomo  da  vantaggiarsi  delle  altrui  disgràzie,  e  che  un 
eroe  come  Baldovino  meritava  che  si  lasciasse  tempo  a' suoi  sudditi  di 
sfogare  il  proprio  dolore.  Lo  scettro  di  Palestina  passò  nelle  mani  di 
Amalrico,  fratello  di  Baldovino,  e  molto  diverso  da  lut,  imperocché  egli 
era  avaro,  cupo,  poco  affabile,  assai  meno  prudente  che  Baldovino,  e 
dato  ai  piaceri  del  senso.  11  novello  re  vedendo  gli  afiÈiri  in  tristi  con- 
dizioni, scrisse,  insieme  col  gran  maestro  del  Tempio,  al  re  ili  Francia 
per  averne  soccorso;  intanto  avendo  gli  Egiziani  cessato  di  pagare  il 
tributo  che  si  erano  obbligati  di  rispondere  a  Baldovino,  chiamò  il  suo 
esercito,  e  accompagnato  dai  cavalieri  dei' due  ordini,  ingaggiò  bat- 
taglia con  Dargam,  visir  del  Cairo*,  e  lo  sconfisse.  Dargam  aveva' usur- 
pato il  potere  assoluto  in  Egitto,  a  .pregiudizio  di  Scaour.  Questi, 
avendo  chiesto  soccorso  a  Noraddino,  Dargam  dal  suo  canto,  con  pro- 
messa di  doppio  tributo,  comprò  J' alleanza  dei  cristiani;  ma  essendo 
venuto  a  battaglia  campale  col  suo  nemico,  senza  aspettar  gli  alleati, 
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fu  vinto  ed  ucciso.  Scaour  vincitore,  si  guastò  col  generale  di  Norad- 
dine,  e  ricusò  di  dargli  il  danaro  che  aveva  promesso;  assediato  allora 
dalls  truppe  che  lo  aveano  difeso,  chiedette  alla  sua  volta  la  prote- 
zione di  quelle  che  poco  prima  marciavano  a' suoi  danni,  e  potè  in  tal 
guisa  pigliar  Toffeqsiva,  ed  assediare  Scbirkouk,  generale  delle  truppe 
di  Noraddino  in  Btlbeis.  Durò  tre  mesi  Tassedio,  e  frattanto  Noraddino, 
Vantaggiandosi  della  lontananza  dei  Franchi,  entrò  nel  loro  paese  oc- 
cupando la  contea  di  TripoK  ;  i  suoi  soldati  posto  giù  ogni  sospetto, 
attendevano  solo  a  darsi  buon  tempo,  non  osservando  alcuna  disciplina. 

Alcuni  signori  e  cavalieri  ciò  scorgendo,  risolvettero  di  sorprenderli; 
e  adunati  colatamente  tutti  gli  aiuti  che  poterono  raccogliere  dalle 
guernigioni  vicine,  piombarono  in  tempo  di  notte  sul  campo  di  Norad- 
dino, uccisero  buon  numero  di  Musulmani,  buon  numero  ne  fecero 
prigioni,  ed  il  sultano  medesimo  durò  fatica  a  fuggir  seminudo  da  quei 
che  lo  inseguivano.  I  capi  di  quella  memoranda  spedizione  furono  un 
inglese  chiamato  Roberto  Mansel,  e  fra  Gilberto  De  Laci,  precettore 
del  Tempio  nella'  contèa  di  Tripoli,  guerriero  famoso  e  provatissimo. 
Ma  le  sorti  della  guerra  non  sorrisero  sempre  ai  cristiani  ;  Noraddino 
infuriato  per  Tonta  che  avea  ricevuto,  con  attività  prodigiosa  raccolse 
sotto  le  sue  bandiere  un  nuovo  esercito,  cinse  d'assedio  il  castello  di 
Harem,  e  l'avrebbe  preso  se  Toros, principe  d'Armenia,  Raimondo  conte 
di  Tripoli,  e  Boemondo  ni,  novello  principe  d' Antiochia,  insieme  coi 
Tempieri  non  si  fossero  a  lui  approssimati.  Noraddino  si  ripiegò  allora 
verso  Artesia  ;  i  cristiani  pieni  d'ardore  imprudentemente  si  gettarono 
sull'ala  destra  dell'esercito  di  Noraddino,  la  quale  fuggì  dinanzi  a  loro, 
finché  il  resto  deiresercìto  potè  avviluppare  le  genti  cristiane  già  stan- 
che, e  trucidarle  a  malgrado  della  disperata  loro  resistens^a.  Diecimila 
cristiani  giacquero  sul  campo  di  battaglia  ;  di  sessanta  cavalieri  del 
Tempio,  otto  soli  scamparono  ;  Raimondo,  Boemondo,  Ugo-di  Lusignano 
furono  oonddtti  prigionieri  in  Aleppo.  Noraddino,  ealdo  della  vittoria, 
si  fece  aprir  le  porte  di  Harem.  Questi  fatti  accaddero  nelTanrio  1164. 

Il  maestro  del  Tempio,  Bertrando  di  Blanquefort,  ed  il  re  Amalrico 
erano  in  Egitto  all'assedio  di  Pelusio,  quando  intesero  le  male  nuove, 
e  conchiusa  in  fretta  la  pace  col  visir,  marciarono  in  soocorso  di  Pmeas, 
assediata  da  Noraddino,  ma  non  giunsero  in  tempo.  DalPaltro  lato 
Scbirkouk  s' impadronì  d^  una  rócca  sul  territorio  di'  Sidone,  e  poco 
dopo  occupò  una  fortezza  che  era  una  specie  di  caverna  scavata  nel 
sasso  al  di  Ik  del  Giordano,  difesa  dai  cavalieri  del  Tempio.  Il  re 
Amalrico,  giunto  troppo  tardi  in  sdo  soccorso,  accusò  i  Tempieri  di 
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villa,  e  dìcesi  ne  facesse  impiccar  dodici.  Nuovo  e  slrano  era  per  cerio 
il  rimprovero  che  ì  Tempieri  mancassero  di  cuore  ;  comunque  sìa,  pochi 
giorni  dopo  Amalrico  essendosi  avviluppato  col  cavallo  io  un  padule,  in 
vicinanza  del  nemico,  ed  essendo  in  gran  pericolo  d'esser  fatto  prigie- 
niero,  quindici  cavalieri  del  Tempio  dei  più  risoluti,  uniti  ad  alcuni 
altri  cavalieri  ebbero  ricorso  per  salvarlo  ad  uno  stratagemma,  che  fu 
di  far  impeto  subitamente  contro  al  nemico  dall'opposta  parte^  onde 
allontanarlo  dal  sito  in  cui  era  il  re,  e  lasciargli  ii  tempo  di  distrigarsi; 
il  che  riuscì  secondo  il  lo^o  concetto,  e  si  fu  in  queir  occasione  che 
Amalrico  fecQ  voto  di  mandare  a  Ghiatravalle  quella  porzione  della  vera 
croce  che  gli  pendeva  -dal  collo,  il  che  adempieva  poi  morendo  nel 
1173. 

Frattanto  i  cavalieri  andati  in  Francia  erano  tornati,  senzachè  niun 
aiuto  li  seguitasse  ; -gli  affari  d'Oriente  s'oscuravano  sepipre  più:  però 
il  re  ed  il  gran  maestro  deputarono  nuovamente  fra  Gualtieri,  cava- 
liere del  Tempio,  molto  nobile,  costumato  e  valente  in  armi. 

Papa  A4essandro  iii,  che  si  trovava  ancora  in  Francia,  ialite  quel 
messaggio,  adunò  a  Rheims  alcuni  véscovi,  e  procurò  che  il  re  levasse 
qualche  contributo  sul  clero  e  sulla  nobiltà.  La  medesima  cosa  stabili 
il  re  d'Inghilterra.  In  quel  mentre  i  Franchi  di  Palestina  radunati  a  Na- 
plousa,  ordinarono  che  ciascuno  contribuirebbe  la  decima  parte  de'  suoi 
bèni,  e  che  s' andrebbe  in  Egitto  al  soccorso  di  Schaour  che  avea  loro 
mandato  per  tal  fine  200,X)00  scudi  d!oro,  promettendone  altrettanti 
quando  fossero  pervenilli  a  cacciar  dall'Egitto  Schirkouk.  Aia  questa 
alleanza  dei  cristiani  cogli  infedeli  non  recò  gran  profitto  né  agli  uni^ 
né  agli  altri,  imperocché  dopo  aver  riportati  alcuni  leggieri  vantaggi, 
i  cristiani  furono  sconfitti. 

Il  nemico  s'impadronì  allora  d'Alessandria,  innanzi  alla  quale  non 
tardò  Tesercito  franco  ad  accamparsi.  Gli  abitanti  dati  al  traffico  co- 
minciavano a  tumultuare,  quando  Schirkouk  offrì  d'abbandonar  la  città 
col  patt'o  di  uscire  con  tutte  le  ricchezze  di  cui  s' era  impadronito,  e 
di  ricevere  inoltre  un  presente  di  50,000  pez^e  d'^oro.  Conchiuso  il 
trattalo,  Schaour  pigliò  possesso  d'Alessandria,  e  accomiatb  i  cristiani 
con  ficchi  doni,  e  con  promessa  d'un  tributo  annuale  di  100,000 
bisanti. 

Kel  1167  il  re  Amalrico  condusse  in  moglie  la  nipote  dell'impera- 
tóre Emmanuele  ;  e,  come  se  imparrentandosi  coilMmperatore  de'Greci 
avesse  adottato  la  fede  di  quella  nazione,  concepì  il  disegno  di  muover 
le  armi  contro  l' Egitto,  a  malgraQo  del  trattato  d' alleanza  fra  loro 
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coDchiuso,  e  senza  niun' altra  cagione  che  la  cnpidità,  il  gran  maestro  ^ 
deirospedale  Gerosolimitano  si  lasciò  trarre  dalle  promesse  d'Amalrico 
a  congiungere  le  sue  forze  con  quelle  del  re  ;  ma  Bertrando  di  Blan- 
quefort,  maestro  del  Tempio,  ben  lungo  dairacconsentire,  fece  te  più 
vive  rimostranze  al  re,  sulla  perfidia  di  cui,  agli  occhi  di.  tutto  il 
mondo  si  chiarirebbe  colpevole,  e  protestò  che  non  poteva  senza  tra- 
dire i  proprii  doveri  prender  parte  a  quella  spedizione. 

Amalrico  non  die  orecchio  a  quei  retti  e  prudenti  consigli,  e  vali- 
cate» il  deserto  che  disgiunge  la  Siria  dalP  Egitto,  andò  a  campo  a 
Pelusio.  Fu  presa  d'assalto,  e  tutti  gli  abitanti,  senza  distinzione  d'età 
0  di  sesso,  vennero  spietatamente  trucidati.  I  cavalieri  dell'Ospedale 
ebbero,  seando  l'accordo,  cessione  di  quella  cittìi,  dopo  di  che  l'eser- 
cito s'incamminò  per  alla  volta  del  Cairo. Schaour  impaurito,  domandò 
soccorso  a  Moraddino,  il  quale  gli  spedi  il  suo  generale  Schirkouk; 
mentre  gli  aiuti  di  Noraddino  si  avanzavano,  Amalrico  cingeva  d'assedio 
il  Cairo}  Schaour  temendo  un  assalto,  lo  tenne  a  bada  con  promesse, 
offerendogli  100,000  denari  d'oro,  con  promessa  d'altri  900,000,  sol 
che  dilungandosi  alquanto,  gli  lasciasse  il  tempo  di  raccoglierli. 

Amalrico,  cupidissimo  di  danaro,  non  esitò  a  ritirarsi  verso  Pelusio, 
aspettando  il  tesoro  promessogli)  ma  intanto  Schirkouk  avendo  conr 
giunto  le  sue  forze  con  quelle  degli  Egiziani,  si  mosse  contro  ai  Franchi 
con  un  esercito  tanto  superiore,  che  questi  dovettero  sgombrare  ,col 
dolore  d'aver  perduto  f  annuo  tributo  che  gli  Egiziani  loro  pagavano, 
cresciuto  il  numero  deUoro  nemici*,  ed  acquistato  fama  di  perfidia  in- 
cancellabile. 

Intanto  Ludovico  vii  spediva  notevoli  aiuti  di  danaro  all'afflitta 
cristianità  d' Oriente.  Blanquefort  ne  rendea  grazie  a  quel  monarca 
nei  seguenti  termini  :  «  GÌ'  innumerevoli  benefizi  che  noi  ed  «  noveri 
predecessori  abbiamo  ricevuto  dalla  reale  vostra  munificenza,  non  si 
possono  esprimere  con  parole,  e  sarebbe  un  dir  poco,  affermare  che 
dai  vostri  anni  piò  teneri  ci  avete  fatto  sentir  gli  effetti  i  più  magnì- 
fici della  vostra  liberalità:  ciò  che  avete  fatto  testé  in  favor  nostro,  ci 
persuade  che  inesauribile  è  la  sorgente  delle  vostre  beneficenze.  L'espe- 
rienza del  passato  ce  ne  avea  già  convinti,  poichò  il  vostro  gran  cuore 
non  ha  fallito  a  ninna  occasione  d' aiutarci  sia  colle  eleiAosine  sue 
proprie,  sia  procurandoci  quelle  d'altrui.  Per  mercè  di  tanti  benefizi 
e  delle  benigne  accoglienze  con  cui  frate  Goffredo  è  stato  ricevuto* 
in  corte,  noi  supplichiamo  l'Onnipobente  di  darvi  premio  centuplicato 
in  cielo,  non  essendo  in  condizione  di  riconoscere  da  noi  medesimi 
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tanle  grazie,  quantunque  obbedienti  e  devoti  quanto  dir  si  possa  agli 
ordini  vostri.  » 

Goffredo  di  Foulcher  dal  suo  canto,  dopo  d'aver  secondo  la  commis- 
sione che  avea  ricevuto  dal  re,  pregato  p'er  lui  in  tutti  i  santi  luoghi 
di^ Palestina,  gli  mandò  un  anello  che  avea  toccato  le  piii  insigni  re- 
liquie di  quella  regione. 

Quest'anno  fu  Tultimo  della  vita  del  gran  maestro  Bertrando  di  Blan- 
quefort.  Gli  fu  surrogato  Filippo  di  Naplousa,  il  quale  apparteneva 
all'antica  stirpe  di  Milly,  ed  era  figliuol  primogenito  di  Guido.  Ebbe 
dapprima  la  signoria  di  Naplousa,  chiamata  altre  volte  Sichem,  che 
dismise  al  re  in  cambio  del  Krak  di  Monte  Reale,  e  di  Sant' Abramo. 
Egli  era  stato  ammogliato,  e  ]perduta  la  moglie,  aveva  preso  l'abito  del 
Tempio.  Poco  tenne  per  dltro  la  dignità  di  -gran  maestro,  poiché  vi 
aveva  già  rinunziato,  a  Pasqua  del  1171. 

Durante  il  suo  governo  il  re  Amalrico,  coll'aiuto  di  un  naviglio  spe- 
ditogli da  Costantinopoli,  consumò  uomini  e  denaro  nell'inutile  assedio 
di  Damiata.  Ciò  nel  1169;  l'anno  seguente  orribili  tremuoti  che  ro- 
vinarono intere  città,  sia  franche,  sia  musulmane,  fecero  tacere  lo 
strepilo  dell'armi;  l'una  e  l'altra  nazione,  atterrite  da  quel  divino  fla- 
gello, attendate  alla  campagna,  studiavansi  di  placar  Tira  del  cielo. 
SqIo  del  mese  di  dicembre  Saladino,  sultano  d' Egitto,  assediò  il  ca- 
stello di  Daroun,  e;poi  la  città  di  Gaza;  ma  i  Franchi  lo  respinsero,  e 
sovrattutto  si  segnalarono  colle  usate  prove  di  valore  i  Cavalieri  del 
Tempio. 

Saladino  era  nipote  di  Schirkouk,  e  suo  allievo  nel  mestiere  della 
guerra.  Il  califfo  Adhed  l'aveva  eletto  emir,  o  generalissimo  dell'eser- 
cito egiziano;  ma  Saladino  si  prevalse  di  quell'ufficio  per  togliere  alla 
cs^a  dm  Fatimiti  la  dignità  di  califfo,  e  renderla  alla  dinastia  degli 
Abassidi,  nella  quale  avea  durato  già  più  di  duecentocinquant'anni. 
Esaurite  le  arti  malvagie  necessarie  alla  propria  elevazione,  mofto  di 
dolore  il  califfo,  Saladino  riconosciuto  da  tutti  per  sultano,  non  di- 
spiegò più  che  quelle  grandi  qualità  che  lo  fecero  riconoscere  per  un 
eroe  taoto  dagli  orientali,  che  daglix)cciden tali;  ma  quest' eroe  doveva 
essere  fatale  ai  Franchi. 

A  Filippo  di  Naplousa,  che  aveva  rinunziato  l'uffizio  di  gran  maestro, 
fu  surrogato  Oddone  di  Sant'Amand,  francese,  nato  di  genitori,  che 
dopo  d' essere  vissuti  molti  anni  in  matrimonio,  si  separarono  di  comune 
consenso  per  entrare  in  religione 

Con  tali  domestici  esempi,  non  è  maraviglia  che  Oddone  di  Sani' 
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Amand  si  distinguesse  per  pielà  e  per  regolarità  di  costumi,  più  an- 
cora che  per  la  bellezza  che  era  segnalatissima  della  sua  persona. 

Egli  fu  maresciallo  del  regno  Gerosolimitano,  e  poi  siniscalco  del 
re  Amalrico. 

Il  re  vedendo  le  cose  dei  cristiani  in  mali  termini,  e  sempre  più 
incerti  gli  aiuti  degli  occidentali,  deliberò  di  recarsi  egli  in  persona  a 
Costantinopoli,  dove  solamente,  secondo  che  egli  argomentava,  potea 
sperare  soccorso.  Là,  in  mezzo  alle  feste  ed  agli  spettacoli,  trovò  pur 
modo  di  parlar  d'affari,  e  di  conchiudere  un  trattato.  Tornando  con 
dieci  galere  nel  suo  stato,  seppe  che  Noraddino  si  era  impadronito  di 
tre  fortezze,  ed  avea  devastato  i  dintorni  di  Tripoli  ;  che  l'arcivescovo 
di  Tiro,  stato  due  anni  in  Europa  a  mendicar  soccorsi,  era  iornato 
senza  la  menoma  speranza  ;  che  un  cavaliere  del  Tempio,  apostata, 
chiamato  Melik,  correva  la  Cilicia,  capitanando  un  corpo  di  Musulmani, 
affine  d'aprirsi  di  viva  forza  l'adito  al  trono  d'Armenia,  che  pretendeva 
a  sé  devoluto  per  la  morte^  del  principe  Thoros,  suo  fratello,  e  che 
invece  era  stato  occupato  da  Tommaso,  di  lui  nipote.  Melik  essendo 
riuscito  nel  suo  intento,  fece  ai  Tempieri,  antichi  suoi  confratelli,  il 
maggior  male  che  potè,  cacciandoli  dal  paese  ed  occupando  i  loro  beni^ 
né  i  Franchi  poterono  trarne  vendetta  imperocché,  mentre  stavano 
sulle  mosse  per  romper  guerra  al  re  d'Armenia,  Saladino  comparve 
minaccioso  sui  conflni  di  Palestina. 

Verso  questi  anni  pervenne  ai  cavalieri  del  Tempio  una  bolla  memo- 
rabile di  Alessandro  iii,  senza  data,  ma  riferita  negli  atti  di  Rimer 
all'anno  diciottesimo  d'Arrigo  n,  re  d' Inghilterra,  che  tornerebbe  nel 
1172.  In  niun  luogo  sono  più  partitamente  annoverati  gli  statuti  ed 
i  privilegi  di  questa  milizia,  opperò  crediamo  debito  nostro  d'esporla. 
Dopo  un  proemio  in  cui  il  papa  si  congratula  con  loro  della  venerazione 
in  cui  è  il  loro  nome  per  tulto  Torbe  cristiano,  del  coraggio  e  della 
perseveranza  con  cui  fedeli  alla  loro  vocazione  camminano  coraggiosa- 
mente e  perseverantemente  nella  via  stretta,  rinunziando  alle  pompe 
e  voluttà  del  secolo,  essendo  come  veri  israeliti  e  soldati  di  Dio,  sempre 
animati  da  quella  carità  che  tutto  sacrifica  per  Tutilità  del  prossimo, 
così  prosegue  il  sommo  pontefice  : 

«  Sebbene  il  vostro  zelo  non  si  sìa  mai  raffreddato,  noi  vi  esortiamo 
nondimeno  e  vi  comandiamo,  tanto  a  voi  che  ai  vostri  servienti,  di 
dedicarvi  intieramente  alla  difesa  di  quella  parte  della  Chiesa  cattolica 
che  geme  sotto  la  tirannia  dei  pagapi  ;  di  opporvi  con  tutte  le  vostre 
forze  ai  nemici  della  croce,  epperciò  vi  concediamo  la  facoltà  di 
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convertire  a  Yoetro  vantaggio  tutte  le  spoglie  che  potrete  togliere  ai 
medesimi,  senza  che  ninno  abbia  il  diritto  di  dividerle  con  voi,  se  non 
di  vostro  consentimento. 

«  Noi  statuiamo  che  il  Tempio,  dove  siete  raccolti  per  la  gloria  di 
Dio,  la  difesa  de'  suoi  servitori,  e  la  liberazione  della  Chiesa,  sia  ora 
ed  in  perpetuo  sotto  la  protezione  della  sede  apostolica  con  tutti  i 
beni,  con  tutte  le  possessioni  delle  quali  ora  gode,  e  che  otterrà  nel 
seguito,  tanto  dalla  liberalità  dei  principi,  che  dalla  pietà  dei  fedeli. 

«  Noi  decretiamo  per  le  presenti,  che  la  disciplina  regolare,  la  quale 
è  in  vigore  nella  vostra  casa,  vi  sia  inviolabilmente  osservata  da  ciascuno 
de' suoi  membri,  che  si  viva  nella  castità  e  povertà,  secondo  [la  pro- 
fessione, ed  in  una  perfetta  obbedienza  al  gran  maestro  ed  a  quelli  che 
saranno  da  lui  deputati  ;  e  perchè  cotesta  casa  è  Torìgine  di  tutte  quelle 
del  vostro  santo  istituto,  noi  vogliamo  che  ne  sia  considerata  d^ora  in 
poi  come  capò  e  madre. 

«  Noi  statuiamo  inoltre^  che  alla  morte  del  gran  maestro  Oddone, 
nostro  caro  figliuolo,  e  a  quella  de' suoi  successori,  ninno  sia  ricono- 
sciuto per  vostro  superior  generale,  se  non  avrà  fatti  i  voti  tra  voi 
neir  ordine  dei  cavalieri,  e  non  sarà  stato  eletto  da  tutti  i  fratelli  alla 
unanimità,  od  almeno  dalla  maggior  parte  di  loro. 

((  In  quanto  alle  osservanze  introdotte  dal  gran  maestro  e  dai  con- 
fratelli per  mantenere  la  disciplina  claustrale  e  militare,  ninna  persona 
ecclesiastica  o  secolare  può  derogarle  o  romperle;  ma  il  solo  gran 
maestro,  di  consenso  della  maggior  parte  del  capitolo  potrà  mutarle, 
quando  sieno  state  ridotte  in  iscritti,  e  si  trovino  in  vigore. 

((  Vietiamo  altresì  ad  ogni  persona  ecclesiastica  o  secolare  di  riscuo- 
tere dal  maestro  o  dei  membri  di  quella  casa  nissuno  degli  omaggi, 
salvaguardie  e  giuramenti  di  fedeltà  usati  fra  i  secolari. 

«  Badate  sovrattutto  che  il  vostro  santo  istituto,  essendo  stato  susci- 
tato da  Dio  per  una  provvidenza  speciale,  non  conviene  che  passiate 
ad  un  altro  ordine  sotto  pretesto  di  maggior  regolarità.  Quegli  che  per 
la  sua  essenza  è  immutabile  ed  eterno,  non  può  approvare  siffatta  in- 
costanza, egli  non  ispira  i  buoni  propositi,  se  non  affinchè  si  perse- 
veri nelPeseguirli. 

«  Quanti  fra  voi  si  sono  renduti  grati  a  Dio,  ed  hanno  acquistato 
un  nome  immortale  sotto  l'elmo  e  l'usbergo?  Quanti  fra  voi  sono  per- 
venuti ad  una  gloria  eterna,  fortificandosi  nelle  penose  fatiche  della 
guerra?  Abbiate  dunque  cura  v^i,  qualunque  siate,  cavalieri  o  ser- 
venti, di  concepire  un'alt»  stima  della  vostra  condizione,  e  di  persistere 
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nella  primiera  vocazione^  imperciocché  vi  dichiariamo  che  una  volta 
entrati  in  religione,  mercè  la  professione  solenne,  non  vi  è  più  permesso 
di  tornar  nel  secolo,  né  di  rimandarvi  alcuno  di  quelli  che  hanno  pro- 
nunziati i  loro  voti,  né  di  passare  ad  un  altro  monastero  coli'  intento 
di  vivervi  una  vita  più  o  men  rigorosa,  se  non  con  licenza  del  gran 
maestro  e  dei  fralelli;  senza  la  quale  ninno  sarà  ricevuto  in  nissun 
corpo  ecclesiastico  o  secolare.  E  perchè  è  giusto  che  quelli  che  sono 
per  propria  condizione  difensori  della  Chiesa,  vivano  dei  beni  eccle- 
siastici, noi  proibiamo  a  qualunque  persona  d'esigere  alcuna  decima 
sulle  possessioni  che  appartengono  alla  venerabile  vostra  casa,  senza 
il  vostro  consentimento. 

«  Similmente,  affinché  nulla  vi  manchi  di  ciò  che  può  contribuire 
all'eterna  vostra  salvezza,  ed  alla  cura  delle  anime,  e  affinché  possiate 
più  agevolmente  ricevere  i  sacramenti,  ed  assistere  ai  divini  uffizi  nel 
vostro  sacro  collegio,  vi  perméttiamo  d'ammettervi  sacerdoti  ed  altri 
chierici  di  conosciuta  probità,  da  qualunque  parte  vengano,  dopo  es- 
servì assicurati  della  validità  delta  loro  ordinazione;  e  non  solo  vi 
permettiamo  d'aggregarli  alla  casa  capo  d'ordine,  ma  eziandio  a  tutte 
le  commende,  ed  agli  altri  luoghi  che  ne  dipendono,  a  condizione  che 
non  siano  membri  d'altro  istituto,  e  che,  se  appartengono  ad  una  dio- 
cesi vicina,  se  ne  chiegga  licenza  all'ordinario.  Se  poi  tale  licenza  non 
venisse  conceduta,  potrete  riceverli  ugualmente,  e  ritenerli  in  virtù 
dell'autorità  della  sede  apostolica. 

«  Se  questi  chierici  vengono  a  riuscire  inutili,  o  incomodi,  seminando 
la  discordia  tra  i  fratelli,  il  capitolo  potrà  congedarli,  permettere  ai 
medesimi  d'entrare  in  un  altro  ordine,  e  porre  in  loro  luogo  soggetti 
più  degni,  i  quali  dopo  un  anno  di  prova  saranno  ammessi  a  far  pro- 
fessione, e  faranno  voto  di  vita  regolare  e  d'obbedienza  al  gran  maestro. 
Se  la  loro  condotta  sarà  soddisfacente,  avranno  diritto  ad  essere  trat- 
tati come  voi,  in  quanto  al  vitto,  all'abitazione  ed  all'abito,  se  non 
che  porteranno  i  loro  abiti  chiusi  sul  davanti. 

«  Non  parteciperanno  agli  affari  del  capitolo,  né  al  governo  della 
casa,  se  non  quando  ne  riceveranno  l'incarico.  In  quanto  alla  cura  delle 
anime,  non  prenderanno  altra  ingerenza  che  quella  che  voi  vorrete 
loro  affidare.  Non  avranno  altri  superiori  che  il  vostro  capitolo,  e 
saranno  soggetti  in  tutto  e  per  tutto  a  voi,  Oddone,  nostro  caro  fi- 
gliuolo ed  ai  vostri  successori,  come*al  loro  maestro  e  prelato  ordinario. 
Vogliamo  inoltre  che,  quando  si  traHerà  d'innalzare  cotesti  chierici 
agli  ordini  sacri,  abbiate  facoltà  di  mandarli  a  quei  prelato  cattolico 
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che  stimerete,  il  quale,  in  virtù  della  nostra  delegazione,  consentirà 
alla  loro  istanza* 

«  Vietiamo  ai  medesimi  di  predicare  per  far  danaro,  né  per  altro 
interesse  temporale,  e  proibiamo  a  voi  di  dar  loro  tal  commissione. 
Non  ne  riceverete  nissuno  che  non  faccia  voto  di  permanenza,  e  non 
prometta  di  lavorare  il  rimanente  della  sua  vita  a  riformare  i  propri! 
costumi  sotto  Pobbedienza  del  gran  maestro.  Tali  promesse  saranno 
ridotte  in  iscritti,  e  lasciate  sopra  l'altare. 

«  Senza  derogare  alle  ragioni  dei  vescovi  sopra  le  decime,  le  sepol- 
ture  e  le  oblazioni  dei  fedeli,  vi  concediamo  facoltà  di  cosirurre  ora- 
torii  nei  luoghi  di  cui  vi  si  fa  donazione,  e  che  sono  abitati  dai  vostri 
familiari,  affinchè  possiate  voi  ed  essi  assistere  agli  uffizi  divini,  e  rice- 
vervi la  sepoltura;  imperocché  sarebbe  indecente,  ed  anzi  pericoloso 
ad  uomini  religiosi  di  trovarsi  in  adunanze  di  donne,  e  confusi  coi 
secolari,  quando  si  tratta  di  assistere  agli  uffizi  di  chiesa.  Del  rima- 
nente, vi  autorizziamo  a  goder  tutte  le  decime  che  potrete  acquistare 
0  ricevere  da  chierici  o  da  laici,  mediante  il  consentimento  dei  prelati. 

«  Affinchè  nulla  vi  manchi  di  ciò  che  concerne  la  partecipazione  ai 
beni  spirituali,  statuiamo  ed  ordiniamo  che  in  qualunque  luogo  giun- 
giate, abbiate  facoltà  di  ricevere  la  penitenza,  Testrema  unzione  e  gli 
altri  sacramenti  da  qualunque  sacerdote  cattolico:  e  siccome  noi  fac- 
ciamo tutti  un  solo  corpo  in  Gesù  Cristo,  e  che  non  si  conosce  avanti 
a  Dio  favor  di  persone,  noi  estendiamo  ai  vostri  famigliari  e  frati  ser- 
vienti tutte  le  grazie  ed  i  privilegi,  la  remissione  dei  peccati  e  le  be- 
nedizioni apostoliche  statevi  concedute;  e  quando  alcuno  dei  vostri, 
che  vanno  attorno  a  raccogliere  le  elemosine  dei  fedeli,  arriveranno 
in  qualche  borgata,  città,  castello  o  villaggio  interdetto,  si  aprirà  loro 
nondimeno  la  chiesa  una  volta  all'anno,  e  vi  si  celebreranno  i  santi 
misteri,  senza  ammettervi  per  altro  nissuno  scomunicato,  e  ciò  per 
deferenza  alla  milizia  del  Tempio,  per  rispetto  verso  a' suoi  cavalieri, 
e  in  segno  di  gioia  del  loro  giocondo  arrivo. 

u  Niuno  pertanto  osi  temerariamente  molestare  la  vostra  casa,  o  dan- 
neggiarla, prendendo,  ritenendo  o  menomando  le  sue  possessioni,  cia- 
scuno all'  incontro  procuri  di  conservarle,  perchè  debbono  tornare  non 
solo  a  vostro  prò,  ma  a  vantaggio  di  tutti  i  fedeli  in  generale.  » 

Questa  concessione  dee  credersi  piuttosto  una  rinnovazione  od  am- 
pliazione  di  privilegio,  che  il  privilegio  originario  ;  vedonsi  pertanto  in 
virtù  di  tali  lettere  apostoliche  «  Tempieri  soggetti  immediatamente 
alla  Santa  Sede  in  quanto  allo  spirituale  ed  al  temporale,  con  facoltà 
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d'islituire  e  di  destituire  sacerdoti,  e  quindi  si  appalesa  la  vanità  del- 
l'accusa  d'ingratitudine  verso  il  patriarca  di  Gerusalemme,  alla,  cui 
giurisdizione  erano  stati  sottratti  dalla  sede  apostolica  con  privilegio 
non  punto  singolare,  ma  comune  a  tutti  quasi  gli  ordini  religiosi. 

Nel  1172  Saladino,  che  non  aveva  ancora  maggior  grado  di  quello 
d' emir,  o  di  governatore  dell'Egitto,  e  che  riconosceva  almeno  in  ap- 
parenza l'autorità  di  Noraddino,  invece  di  seguitarne  gli  ordini,  e  di 
muover  guerra  viva  ai  cristiani,  si  ara  contentato  di  saccheggiare  i  din- 
torni di  Krak  e  di  Monle  Reale.  Noraddino  s'accorse  che  tutti  i  suoi 
portamenti  miravano  a  rendersi  indipendente,  opperò  risoluto  di  spo- 
gliarlo del  suo  governo,  fece  tregua  con  Amairicoi 

Oddone  di  Sant'Amand,  maestro  del  Tempio,  mostravasi  zelantissimo 
di  conservarne  i  privilegi,  opperò  Guglielmo  di  Tiro  ed  il  gregge  dei 
suoi  seguaci  Io  dipinsero  con  colori  poco  favorevoli,  ed  ecco  per  quale 
occasione.  Bravi  sui  confini  della  Siria  una  setta  di  Maomettani  chia- 
mati Bateniani  dagli  Arabi,  ed  assassini  dai  Franchi.  Usciti  dall'estre- 
mità della  Persia,  abitavano  i  gioghi  del  monte  Libano  sotto  l'obbe- 
dienza di  un  capo,  che  non  era  se  non  il  luogotenente  doi  loro  sovrano 
di  Persia. 

Questa  setta,  altrettanto  nemica  dei  musulmani,  quanto  dei  cristiani, 
ammetteva  la  metempsicosi,  V  incesto,  e  soprattutto  era  convinta  che 
lo  Spirito  Santo  parlava  per  la  bocca  dei  loro  imani.  Quest'intimo  con- 
vincimento era  cagione  di  un'  obbedienza  cieca  che  gli  spingeva  ad  in- 
contrare la  morte  con  un'intrepidità  senza  esempio,  soprattutto  quando 
si  trattava  di  uccidere  coloro  che  dispiacevano  al  loro  capo.  Più  d'una 
volta  lo  straniero  fu  testimonio  del  loro  fanatismo  ;  e  li  vide  precipi- 
tarsi nel  fuoco,  nell'acqua,  e  sulla  punta  dell'armi  al  menemo  segno 
che  loro  se  ne  dava.  Il  loro  furore  voigwasi  egualmente  contro  ai  cri- 
stiani e  contro  ai  maomettani. 

Troviamo  nella  storia  un  re  di  Mossul,  un  sultano  di  Khorassan^  due 
califfi,  l'uno  di  Bagdad,  l'altro  d'Egitto,  trucidati  dai  loro  emissari!, 
senza  parlare  del  celebre  visir  Nezam,  e  di  varii  principi  Seljoucidi. 
Saladino  ne  fu  parecchie  volte  assalito;  il  figliuolo  del  re  d'Inghilterra 
scampò  a  gran  fatica,  ferito,  dalle  loro  mani.  Alcuna  volta  si  facevano 
battezzare  per  avere  maggiore  facilità  per  fare  il  colpo.  A  questo  modo 
fu  uccìso  a  colpi  di  pugnale  il  principe  di  Tiro  da  due  assassini  ohe 
faceano  parte  del  suo  seguito.  Tante  scelleraggini  *erano  cagiotie  che 
ai  loro  inviati  si  negasse  la  tutela  dA  dritto  dille  genti;  in  molle  con* 
giunture  corsero  rischio  d' esser  gittati  in  mare. 


144  DlSSGUZlONE  STORICA 

II  prkno  de' crociati  che  perì  per  le  loro  mani,  fu  Raimondo  u,  fi- 
gliuolo del  conte  di  Tripoli,  ucciso  appiè  d'un  altare  a  Tortosa,  nel 
1148. 

I  cavalieri  del  Tempio,  che  aveano  piazze  vicine  ai  luoghi  abitati 
da  questi  fanatici,  furono  i  soli  che  osarono  vendicare  la  morte  di 
Raimondo.  Spiate  con  diligenza  le  vie  per  cui  potevano  assalirsi,  ven- 
nero con  tanto  accanimento  perseguitati,  che  furono  costretti  ad  òffe* 
rire  all'ardine  del  Tempio  un  annuo  tributo  di  2,000  bisanti,  e  con- 
servarono tanto  timore  di  quei  cavalieri,  che  non  osarono  mai  di^flntare 
d'ucciderne  il  gran  maestro,  come  agevolmente  avrebbero  potuto  fare. 

Ma  quei  barbari,  stanchi  in  fine  di  un  servaggio  che  durava  da  ven- 
tiquattro anni,  s' imaginarono  che  per  francarsene  conveniva  parlare 
di  conversione  e  di  battesimo  ai  cristiani;  e  scelto  il  più  scaltrito  tra 
loro,  chiamate  Boaldella,  lo  deputarono  al  re.  Boaldella  fece  intendere 
ad  Amalrico,  che  il  suo  signore,  uomo  di  gran  giudizio,  dopo  d' aver 
meditato  lungamente  il  Vangelo,  ne  aveva  ammirato  le  massime,  cre- 
duto i  misteri  ed  i  prodigi,  e  se  n'  era  fatto  insegnatore  a'  suoi  popoli; 
che  deliberato  al  tutto  di  rinunziare  alle  imposture  di  Maometto,  ave- 
vano essi  abbattuto  le  moschee,  introdotto  l' uso  del  vino  e  delle  carni 
suine,  e  che  volentieri  riceverebbero  il  battesimo  quando  avessero  po- 
tuto godere  della  stessa  liberta  che  gli  altri  cristiani,  e  fossero  im- 
muni dal  tributo  che  pagavano  ai  Tempieri.  Amalrico  prestò  intera 
fede  air  inviato  degli  assassini  ;  non  sospettò  la  menoma  frode,  promise 
di  ristorare  del  proprio  danaro  i  Tempieri,  e  fece  ricondurre  Boaldella 
fino  alle  frontiere.  Al  di  là  di  Tripoli  quest'  inviato  incontrò  un  cava- 
liere del  Tempio,  il  quale  attaccò  briga  con  lui,  e  dalle  parole  venendo 
ai  fatti,  ^'uccise. 

.  Chiamavasi  Gautier  du  Moinil;  11  re,  inteso  quell'omicidio,  salì  in 
grand' ira,  e  domandò  che  il  cavaliere  colpevole  gli  fosse  immediata- 
mente consegnato  ;  Oddone  di  Sant' Amand,  gran  maestro,  fondandosi 
sulle  immunità  del  suo  ordine,  ricusò  di  dare  il  suo  soggetto  in  mano 
della  giustizia  secolare,  dichiarando  che  gli  avea  già  imposta  una  peni- 
tenza, e  che  in  breve  lo  manderebbe  al  papa  afiinchè  lo  giudicasse. 
Amalrico  non  tenne  nissun  conto  di  queste  rimostranze,  onde  Gual- 
tieri fu  pigliato  per  forza  aSidòne,  e  rinchiuso  nelle  carceri  di  Tiro. 
Da  quest'oltraggio  fatto  ai  privilegi  dell'ordine,  molti  scrittori  appas- 
sionati pigliarono  occasione  di  denigrare  i  Tempieri,  di  supporre  che 
l'uccièione  di  BoaldéHa  fosse  stata  concertata  fra  i  cavalieri;  che  i 
cavalieri  amassero  meglio  conservare  il  tributo,  che  veder  la  fede  di 


DEGLI  ORDINI  GAYALLBABSGHI  B8TINTI  145 

Cristo  regnare  in  quei  popoli  ;  ma  è  ben  naturale  il  riflettere  come  il 
re  avendo  assunto  Timpegno  di  ristorare  Tordine  del  Tempio  del  tri- 
buto che  perdevano,  niun  interesse  il  medesimo  avesse  d'opporsi  alla 
conversione  degli  assassini,  la  quale  altronde  era  per  troppi  caratteri 
chiarita  fallace. 

In  quest'anno.  1173  mancarono  di  vita  in  maggio  il  sultano  Norad* 
dino,  ed  in  luglio  il  re  Amalrico,  lasciando  per  successori  due  fanciulli, 
Saleh  d'anni  undici,  Baldovino  di  tredici.  L'imparziali tk  della  storia 
vuole  che  si  dichiari,  che  il  re  musulmano  era  di  gran  lunga  più  vir- 
tuoso che  il  re  cristiano. 

Nel  1176  Filippo,  conte  di  Fiandra,  sbarcò  al  porto  d'Acri,  coH'in* 
tento  di  visitare  i  luoghi  santi,  e  di  assaggiar  le  forze  di  Saladino.  I 
due  grandi  maestri  alla  testa  della  nobiltà  gli  offerirono  il  governo  del 
regno,  perchè  erano  malcontenti  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che 
aveva  usurpato  la  reggenza;  ma  il  conte  di  Fiandra  rispose  che  era 
venuto  per  isciogliere  un  voto,  e  non  per  fini  mondani  :  e  dopo  aver 
visitalo  ì  santi  luoghi,  senza  neppur  domandare  se  i  Musulmani  osser- 
vavano 0  non  i  trattati  conchiusi  coi  Franchi,  si  volse  colle  sue  genti  a 
devastare  le  campagne  di  Damasco  e  d' Aleppo,  non  senza  essere  assistito 
da  molti  dei  Franchi  d'Oriente.  Saladino,  punto  da  quelle  offese,  rac- 
colse  un  esercito  di  26,000  cavalli,  che  s'accamparono  fra  Ascalona  e 
Ramla;  Baldovino,  smarrito  d'animo  all'avvicinarsi  del  sultano,  potè 
appena  radunare  tremila  fanti  e  quattrocento  cavalli,  ai  quali  s'uni 
Oddone  di  Sant'Amand  con  ottanta  cavalieri  del  Tempio,  essendo  al- 
lora le  principali  forze  del  regno  occupate  a  battere  il  castello  di  Hama, 
sotto  la  condotta  del  conte  di  Fiandra,  dei  reggente  e  dei  cavalieri 
dello  Spedale. 

Il  re,  quantunque  infermiccio,  e  con  forze  disugualissìme,  andò  in- 
contro al  nemico;  ma  siccome  non  conveniva  accettar  la  battaglia,  si 
rinchiuse  in  Ascalona  :  Saladino  né  concepì  per  ciò  tanto  sprezzo,  che 
non  si  curò  d'assediarlo;  ma  divise  il  suo  esercito  in  grosse  squadre, 
affine  di  devastare  le  vicine  contrade.  11  consiglio  del  re  accortosi  del 
grosso  errore  di  Saladino,  profittò  d'una  notte  oscura,  e  uscito  coU'eser- 
cito  dalla  città,  s'avanzò  per  segreti  cammini  contro  Saladino,  il  cui 
esercito  fu  sbaragliato  con  grandissima  mortalità,  essendo  a  mala  pena 
riuscito  al  sultano  di  salvarsi  sopra  un  dromedario.  Il  conte  di  Fiandra 
e  il  conte  di  Tripoli  dal  loro  canto,  non  potendo  forzare  alla  resa  la 
fortezza  di  Hama,  si  volsero  contro  Harem,  altra  rocca  posta  fra  Aleppo 
ed  Antiochia,  e  furono  in  breve  rinforzati  dtll'  esercito  vittorioso  di 
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Baldovino.  La  guarnigione,  dopo  quattro  mesi  d'assedio,  era  ridotta 
agli  estremi,  quando  Saleh,  conoscendo  la  cupidigia  dei  Franchi,  co- 
minciò a  corrompere  con  doni  il  conte  di  Trìpoli,  che  si  ritirò;  poi  di 
mano  in  mano  altri  principali  baroni,  ed  in  fineilre.  Questo  mercato 
potè  essere  utile  ai  cristiani,  ai  quali  forse  giovava  assai  più  di  avere 
l'otTerto  danaro,  che  di  possedere  una  fortezza  riiinata  da  un  lungo 
assedio,  per  guernir  la  quale  sarebbero  stati  necessarii  molti  uomini 
e  molte  spese.  La  pestilenza  e  la  fame  desolarono  la  Siria  nel  1178; 
nondimeno  i  Tempieri  domandarono  al  re  h  permissione  di  fabbricare 
una  fortezza  al  di  là  del  Giordano,  vicino  al  sito  denominato  guado  di 
Giacobbe,  affine  di  porre  un  argine  da  quel  lato  alle  corse  degli  Arabi; 
il  re  consentì,  ed  essendosi  accampato  nella  vicina  pianura  per  proteg- 
gere i  lavoratori,  il  castello  fu  edificalo  in  sei  mesi,  difeso  da  mura 
densissime  e  fiancheggiato  di  grosse  torri. 

Ma  i  cavalieri  non  ne  poterono  godere  lungo  tempo,  imperciocché 
Saladino  essendo  venuto  in  persona  incontro  ai  Franchi,  ebbe  l'arte  di 
farli  cadere  in  un  agguato,  dove  molti  di  loro  perirono;  poi  avendo 
appiccato  battaglia  colle  genti  cristiane,  parve  che  dapprincipio  la 
vittoria  si  dichiarasse  in  favor  di  quest'ultime;  ma  il  calore  del  primo 
successo  generando  imprudenza,  Saladino  con  una  mossa  opportuna 
oppresse  Tesercito  nemico  siffattamente,  che  in  breve  ora  fu  sbara- 
gliato. 11  solo  che  facesse  testa  per  qualche  tempo,  fu  Sant'Amand  col 
conte  di  Tripoli,  e  coi  cavalieri  dei  due  ordini;  ma  infine  bisognò 
cedere.  Il  conte  fuggì;  il  gran  maestro  degli  Spedalieri,  coperto  dì 
ferite,  si  riparò  in  Beaufort.  Sant'Amand  non  volle  fuggire,  e  sa- 
rebbe stato  ucciso  so  i  Saracini  non  avessero  voluto  ornarne  il  loro 
trionfo. 

Dopo  ciò  Saladino,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  s'impadronì  della 
nuova  fortezza,  e  la  distrusse;  i  Tempieri  che  la  difendevano,  dopo 
infiniti  strazi,  furono  segati  per  mezzo  il  corpo  con  nefanda  crudeltà, 
ad  eccezione  di  alcuni  dei  più  notabili,  che  furono  mandati  incatenati 
a  Damasco,  dove  trovarono  il  loro  gran  maestro.  Egli  si  era  pur  allora 
illustrato  con  una  prova  di  grandezza  d'animo,  che  smentisce  abbon- 
dantemente tutto  il  male  che  ne  dice  Guglielmo  di  Tiro.  Saladino,  fat- 
tolo venire  dinanzi  a  sé,  gli  offrì  la  libertà,  a  condizione  che  i  Tem- 
pieri la  rendessero  ad  un  emir  suo  nipote,  che  aveano  nelle  mani:  «  A 
Dio  non  piaccia,  rispose  Sant'Amand,  chMo  dia  a' miei  sudditi  un 
esempio  così  pernicioso,  sarebbo  un  autorizzarli  a  lasciarsi  far  prigio- 
nieri colla  speranza  del  cambio.  tJn  Tempiere  non  può  dare  tutto  al 
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più  pel  SUO  riscatto  che  la  sua  cintura  o  la  sua  scimitarra  ;  vincere  o 
morire  è  la  mia  divisa,  e  rinsiituto  dei  Tempieri  ». 

Questo  gran  maestro  morì  in  cattività  nell'anno  1179,  dopo  d'avere 
conciliato  alcune  differenze  nate  fra  l'ordine  del  Tempio,  e  quello  del- 
l'ospedale di  Gerusalemme,  le  quali  accrescendosi  poi,  e  invelenendosi 
sempre  più,  furono  causa  di  molti  mali,  come  vedremo,  e  diedero  causa 
ai  neri  colori  con  cui  gli  storici  dell'ordine  Gerosolimitano  dipinsero 
alla  loro  volta  i  Tempieri. 

A  Sant'Amand  fu  surrogalo  nell'ufficio  di  gran  maestro  frale  Arnaldo 
di  Torroge  (de  Tarroia,  de  Turre  rubea,  de  Terra  rubra )^  e  qui  è 
opportuno  di  notare  che  la  serie  dei  gran  maeslri  fu  recata  da  molti, 
e  per  moltotempoinesatta,  perchè  gli  scrittori  occidentali  altribuirono 
per  orrore  quel  titolo  ai  capi  dei  Tempieri  dei  regni  d'Aragona,  di 
Spagna  e  di  Portogallo,  a  quelli  di  Provenza  e  d'altri  Stati,  che  non 
avevano  in  vece  maggior  grado  che  quello  di  precettori  o  di  maestri 
provinciali. 

Nei  primi  tempi  del  magistero  d'Arnaldo  di  Torroge,  i  Franchi  do- 
vettero accettare  a  duri  patti  una  tregua  di  due  anni  da  Saladino. 

Verso  questi  tempi  fioriva  Galdimo  Paez,  gran  precettore  del  Tempio 
in  Portogallo,  che  aveva  acquistata  gran  fama  in  Palestina  ;  egli  com- 
pare con  gran  vantaggio  nel  romanzo  intitolato  Palmerino  d'Inghil- 
terra; egli  fu  che  ottenne  nel  1180  la  facoltà  di  fondare  Tomar,  nella 
Estremadura,  sul  fiume  Naboan,  alzandovi  quel  castello  che  appartenne 
fino  al  tempi  moderni  ai  cavalieri  dell'ordine  di  Cristo,  i  quali  altro 
non  sono,  come  è  ben  noto,  phe  una  continuazione  o  rinnovazione  dei 
Tempieri. 

1  gran  maestri  dei  due  ordini  Gerosolimitani,  appena  conchiusa  la 
vei^ognosa  tregua  con  Saladino,  spedirono  un'ambasciata  al  papa, af- 
fine d'esporgli  il  pericolo  di  un'imminente  ruina  se  non  ricevevano  pronti 
soccorsi.  Non  furono  mai  lenti  i  papi  a  difendere  con  ogni  mezzo  che 
fosse  in  loro  potere  la  cristianità  d'Oriente,  custode  di  Terra  Santa; 
cpperò  Alessandro' HI  esortò  caldamente  tutti  i  principi  cristiani,  e 
tutti  i  prelati  a  ordinare  una  nuova  crociata,  onde  sottrarre  quei  luoghi 
santi  e  tanto  privilegiati  dal  cielo,  dall'invasione  di  cui  li  minacciavano 
gli  infedeli. 

Ma  l'anno  1181  tolse  all'ordine  del' Tempio  tre  protettori  insigni, 
papa  Alessandro,  l'imperatore  Emmanuelo  Comneno,  e  Ludovico  vii, 
re  di  Francia.  Ebbero  per  successori  Lucio  tu,  Alessio  ii,  e  Filippo 
Augusto,  • 
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Frattanto  i  Franchi  di  Palestina,  caduti  d'animo  per  le  vittorie 
Saladino,  avevano  una  seconda  e  non  meno  potente  causa  di  disor^- 
nizzazione  nelle  corruttele,  negli  scandali,  nelle  discordie,  nella  guerra 
civile  che  desolavano  il  regno  Gerosolimitano,  e  gli  Stati  che  ne  di- 
pendevano. 

Nel  1182  Baldovino  non  fidandosi  di  Boemondo,  principe  d'Antiochia, 
né  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  maritò  la  propria  sorella  Sibilla  a 
Guido  di  Lusignano,  che  deputò  reggente  del  regno  e  conte  di  Giaffa, 
con  gran  disgusto  dei  baroni  ;  quindi  aspre  inimicizie  e  dissensioni 
sanguinose.  Frattanto  fu  rotta  la  tregua  cho  esisteva  fra  i  Musulmani 
e  i  Franchi.  Non  è  ben  chiaro  a  quale  delle  due  parti  se  ne  debba 
ascriver  la  colpa;  ma  sembra  che  Rinaldo  di  Castiglione,  per  astio 
personale  che  aveva  in  seguito  alla  lunga  sofferta  cattività,  sia  stato  il 
primo  a  prorompere  ad  atti  ostili.  Ella  è  poi  invenzione  di  scrittori 
moderni  il  dire  che  i  cavalieri  del  Tempio  avessero  contribuito  alla  vio- 
lazione della  tregua.  Comunque  sia  la  cosa,  Saladino  ripigliò  le  armi, 
ed  entrò  per  due  parti  sul  territorio  dei  Franchi  ;  i  cristiani  dall'altro 
lato,  capitanati  da  Guido  di  Lusignano,  vennero  incontro  a  Saladino 
fin  presso  a  Faba,  castello  dei  Tempieri,  ed  assalitane  la  vanguardia, 
la  discacciarono  daUa  posizione  vantaggiosa  che  occupava,  ma  non 
osarono  inseguirla  come  avrebbe  voluto  il  sultano,  affine  di  costringerli 
ad  una  battaglia  generale. 

Dopo  alcuni  fatti  d'arme  parziali,  ne' quali  il  sultano  prevalse,  questi 
mandò  Nour-Eddin,  uno  de'  suoi  migliori  capitani  ad  assediare  la  rocca 
di  Krak,  di  cui  era  signore  il  suo  implacabile  nemico  Rinaldo  di  Ca- 
stiglione ;  ma  l'impresa  non  fu  così  agevole  come  la  immaginava  per 
l'ostinata  difesa  de'cavalieri,  dei  quali  Lusignano  crebbe  l'animo,  tro- 
vando modo  d'introdurre  nuovi  difensori  nella  fortezza.  Così  finì  la 
campagna  del  1183. 

Era  scritto  in  cielo  che  le  cose  di  Palestina  volgessero  sollecita- 
mente a  tristo  fine;  e  di  fatto,  ad  aggravare  i  mali  onde  era  trava- 
gliato quel  regno,  si  aggiunsero  le  discordie  intestine. 

Baldovino  iv,  incapace  di  governare  per  sé,  avea  commesso  la  somma 
delle  cose  a  Lusignano,  suo  cognato.  Ingelosivano  di  tal  preferenza  i 
grandi,  e  particolarmente  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che  ambiva  egli 
stesso  l'alto  e  difficile  incarico.  Ordironsi  trame,  si  sparsero  mali  umori 
tra  il  popolo,  e  tanto  si  operò,  che  il  debole  monarca,  bersagliato  da 
perpetue  querele,  tolse  la  reggenza  a  Lusignano,  e  la  dio  a  Raimondo. 
Lusignano  irritatissimo  fece  genti,  e  si  rinchiuse  in  Ascalona,  d'onde 
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usciva  a  davastar  le  campagne.  I  gran  maestri  del  Tempio  e  dell'Ospe- 
dale, paventando  le  conseguenze  della  guerra  civile  che  si  preparava, 
scongiurarono  il  re  di  porgere  rorecchio  alle  parole  conciliatrici  che 
essi  intendevano  d' intromettere  fra  le  due  parti  ;  e  dopo  non  poche 
ripulse  e  difficoltà,  pervennero  al  loro  intento. 

In  seguito  all'accordo,  Raimondo  rimase  reggente,  dimostrando  che 
a  malincuore  s'adattava  a  sostener  quell'ufficio,  che  a  dir  il  vero  non 
era  de'più  agevoli,  ma  volle  che  i  cavalieri  del  Tempio  e  dello  Spedale 
guemissero  le  piazze,  e  che  ad  altri  venisse  deferta  la  tutela  del  nipote 
e  successore  del  re,  chiamato  pure  Balduino,  fanciullo  d'anni  cinque  (1), 
e  già  coronato  per  torre  ad  ogni  ambizione  dei  parenti  la  speranza 
di  succedere.  Dopo  ciò  Raimondo  convenne  con  Saladino  d*una  tregua 
di  quattr'anni,  ed  intanto  pensò  a  spedir  nuova  ambasciata  in  Occi- 
dente, onde  ottenere  nuovi  soccorsi  ;  capo  di  quella  legazione  fu  Eraclio, 
patriarca  di  Gerusalemme,  prelato  di  fama  piii  che  dubbia,  e  di  vita 
non  punto  canonica.  L'accompagnavano  i  gran  maèstri  dello  Spedale 
e  del  Tempio;  quest'ultimo  morìa  Verona,  dove  l'ambasciata  erasi 
condotta  onde  sollecitare  la  protezione  di  Federigo  i,  e  del  papa,  che 
si  trovavano  allora  in  quella  città.  Arnaldo  di  Torroge  ebbe  per  suc- 
cessore un  tal  Tierrico,  il  cui  casato  è  ignoto  (1185).  La  legazione 
Gerosolimitana  ebbe  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  le  più  belle 
accoglienze  e  le  più  larghe  promesse  di  danari  e  di  uomini;  e  sebbene 
Eraclio  adoperasse  6n  le  ingiurie  e  le  minaccio  per  costringere  il  re 
d'Inghilterra  a  pigliar  la  croce  ed  a  seguitarlo,  od  almeno  a  dargli 
per  compagno  il  proprio  figliuolo,  nulla  di  presente  potè  conseguire, 
onde  tornarono  i  legati  nella  condizione  medesima  in  cui  erano  partiti. 
Trovarono  Baldovino  ly,  gih  sfidato  dai  medici.  Egli  poco  stante  morì; 
e  Baldovino  v  fu  condotto  a  San  Giovanni  d'Acri,  e  commesso  alla 
custodia  del  conte  Gioscelino.  Sette  mesi  dopo  questo  coronalo  fan- 
ciullo si  trovò  morto,  senza  che  si  sia  mai  saputo  come,  né  per  qual 
causa.  I  baroni  avean  giurato  di  riconoscere  per  diritta  erede  della  co- 
rona l'una  0  l'altra  delle  due  sorelle  di  Baldovino  iv,  Isabella  o  Sibilla, 
nel  caso  che  Baldovino  v  morisse  dentro  lo  spazio  di  dieci  anni  ;  ma 
niuno  parve  disposto  ad  osservar  tal  promessa,  niuno  si  recò  ad  Acri 
a  render  gli  ultimi  onori  al  defunto  sovrano,  e  i  Tempieri  furono  quelli 
che  portarono  a  Gerusalemme  il  corpo  dì  Baldovino  v,  e  lo  seppellirono 
nella  loro  chiesa,  dove  giaceva  il  marchese  di  Monferrato,  suo  padre. 

(1)  Era  figlinolo  di  Sibilla,  sorella  di  Baldovino  iv,  e  del  marchese  di  Monferrato. 
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Dopo  le  funebri  cerimonie,  Sibilla,  moglie  di  Guido  di  Lusignano,  madre 
di  Baldovino  v,  come  primogenita  del  re  Amalrico,  chiamò  a  consulla 
il  palriarca  ed  i  due  gran  maestri,  e  domandò  di  essere  riconosciuta 
ed  incoronata  regina. 

Questi  ed  altri  signori  acconsentirono;  ma  il  partito  contrario,  di 
cui  era  capo  il  conte  Raimondo,  protestò  che  Sibilla  non  sarebbe  mai 
riconosciuta  erede  della  corona,  se  prima  non  venisse  annullalo  il  ma- 
trimonio di  lei  con  Guido  di  Lusignano.  Sibilla,  femmina  astuta.  Anse 
di  consentire  col  patto  che  neirora  medesima  in  cui  ella  sarebbe  coro- 
nata, s'incoronerebbe  altresì  quel  personaggio  eh'  ella  avrebbe  scello 
per  marito. 

Giuralo  da  ambe  le  parti  quel  patto,  il  patriarca  cassò  il  matrimonio; 
pigliate  poi  nel  tesoro  due  corone,  chiuse  le  porte  della  città,  si  con- 
dusse colla  regina  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Là  Eraclio,  dopo 
d'aver  incoronata  Sibilla,  le  pose  in  mano  una  seconda  corona,  dicen- 
dole: a  A  voi  tocca  adessOfO  signora  f  di  dare  questa  corona  aUa  per* 
sona  che  voi  crederete  più  degna  del  trono.  Ella  chiamò  Lusignino,  suo 
marito,  e  gliela  pose  sul  capo,  dicendole:  Io  non  conoscoy  o  sireytionw 
più  degno  di  portar  questo  diadema;  invano  gii  uomini  hanno  voluto 
separare  quelli  che  Dio  avea  congiunti. 

Con  questo  sottile  inganno,  nel  quale  il  patriarca  sostenne  una  parte 
poco  degna  del  suo  grado,  Guido  pervenne  al  trono;  ma  il  conte  di 
Tripoli  non  vi  si  acquetò,  e  non  solo  ricusò  di  rendere  omaggio  a  Lu- 
signano, ma  tentò  di  far  eleggere'  Unfredo  di  Thoron,  marito  d'Isa- 
bella, sorella  minore  della  regina.  Non  essendovi  potuto  riescire,  si 
ritirò  co' suoi  seguaci  a  Tiberiade,  e  non  ebbe  vergogna  di  contrarre 
alleanza  con  Saladino  contro  a' suoi  fratelli  cristiani. 

Lusignano  dal  suo  canto  assoldò  gente;  ma  prima  di  procedere  ostil- 
mente, mandò  al  competitore  i  due  gran  maestri  e  due  prelati,  i  quali 
cercassero  di  ridurlo  con  buone  parole  al  suo  dovere  :  ma  uno  de'  fi- 
gliuoli di  Saladino  avea  già  passato  il  Giordano  con  settemila  uomini, 
e  devastava  le  terre  cristiane  ;  opperò  Tierrico,  maestro  dei  Tempieri, 
e  Roggero,  maestro  dell'Ospedale  Gerosolimitano,  posti  giù  i  pensieri 
di  pace,  raccolsero  in  fretta  centotrenta  cavalieri  e  quattrocento  sol- 
dati. Con  quel  pugno  di  genti,  s'apparecchiarono  i  due  campioni  a 
marciare  contro  all'esercito  musulmano,  e  Tierrico  arringando  i  suoi 
prodi,  diceva  loro:  a  Cari  amici,  flagelli  del  musulmano,  sempre  in- 
trepidi, voi  che  non  sapete  che  cosa  sia  indietreggiare  o  tremare  innanzi 
a  cotesti  empii,  ecco  l'istante  di  richiamar  l'antico  valore,  di  rinfiammare 
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il  vostro  coraggio;  questa  è  pugna  di  Dio,  voi  occupate  il  luogo  degli 
illuslri  Maccabei,  voi  dovete  imitarne  la  bravura,  ed  arrischiare  senza 
esitazione  ciò  cbe  avete  di  più  prezioso  per  la  Fede,  per  la  Chiesa, 
per  r  onorò  de' luoghi  santi.  Sorretti  dal  braccio  onnipotente,  i  nostri 
antenati  non  contarono  mai  il  numero  dei  loro  nemici;  ed  io  che  mi 
fondo  sull'ardore  del  vostro  zelo  piii  che  su  coleste  deboli  armi,  tutto 
mi  riprometto  dai  vostri  sforzi  e  dalla  vostra  magnanimità  (1)  ». 

Sommo  entusiasmo  sollevarono  queste  parole;  tutti  domandarono  con 
alte  grida  la  battaglia,  sicuri  di  vincere,  o  colla  palma  della  vittoria, 
0  con  quella  del  martirio.  Tutto  piegossi  al  primo  impeto  di  quell'elet- 
tissimo stuolo,  il  quale  avrebbe  forse  sconfitto  il  nemico  se,  per  voler 
seguitare  troppo  d'appresso  il  nemico,  non  si  fosse  imprudentemente 
sbandato.  I  soldati,  divisi  dai  cavalieri,  furono  agevolmente  trucidati 
dai  Musulmani  ;  ma  durissimo  era  vincere  i  cavalieri  ;  essi  non  cessa- 
vano di  combattere;  circondati  da  7,000  nemici,  non  si  smarrirono; 
serrati  così  da  vicino,  che  non  poteano  piQ  maneggiare  la  lancia,  uè 
far  moto  efficace  a  danno  del  nemico,  si  lasciarono  trafiggere  e  tagliar 
a  pezzi,  piuttosto  che  rendersi;  il  maestro  dello  Spedale  cadde  morto 
d'un  colpo  di  lancia  che  Io  passò  da  banda  a  banda. 

Il  maestro  dei  Tempieri,  mezzo  morto  a  furia  di  lanciate,' s'aprì 
nondimeno  un  varco  nella  mischia,  e  fuggì  seguitato  da  pochi  de'suoi 
cavalieri.  Non  rimanevano  più  sul  campo  di  battaglia  che  due  cavalieri 
ancor  vivi,  l'uno  del  Tempio,  l'altro  dell'Ospedale.  Il  primo  era  un 
porta  insegna,  chiamalo  Giacomino  di  Mailly,  di  gran  forza  corporale; 
questi,  vedendo  a  cadere  il  compagno,  par  che  raddoppi  lo  sue  forze; 
sta  egli  solo  contro  tutti,  ferisce,  uccide,  respinge,  abbatte  tutti  quei 
che  s'avanzano. 

I  Musulmani,  ammirati  a  quel  prodigioso  spettacolo,  cessano  d'in- 
vestirlo, e  con  promesse  e  lusinghe  lo  confortano  a  rendersi  :  ma  egli 
chiude  l'orecchio  ad  ogni  proposta,  continua  a  menar  colpi  da  disperalo, 
e  cade  infine  oppresso  piuttosto  che  vinto. 

Era  opinione  a  quei  tempi  fra  i  crociati,  che  S.  Giorgio  combattesse 
sovente  fra  le  loro  schiero,  e  questa  opinione  era  accolta  anche  nel 
campo  degli  infedeli  ;  vedendo  cader  il  Tempiere,  i  Musulmani  pensa- 
rono d'aver  ucciso  S.  Giorgio,  e  avutone  il  corpo,  se  ne  disputarono 
le  menomo  reliquie,  considerandole  come  amuleti  da  infonder  coraggio, 
e  parecchi  furono  veduti  strofinarsi  nel  medesimo  intento  il  viso  e  le 

(1)  Chronicon   Terrae  SatietaCy  col.  549,  apud  Martenne, 
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mani  col  sangue  di  quell'eroe.  Toccarono  i  cristiani  tale  sconfitta  il  1^  di 
maggio  del  1187.  Un  buon  effetto  partorì  questa  disgrazia,  e  fu  quello  di 
snodare  il  cuore  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  il  quale  ruppe  l'alleanza 
col  soldano,  e  recatosi  innanzi  al  re  Lusignano,  si  prostrò  e  gli  rendette 
omaggio.  Saladino  irritatissimo,  si  volse  dapprima  contro  al  castello  di 
Krak,  che  malamente  il  Renaudot,  seguitalo  dal  Fleuri,  dice  occupato 
dai  Tempieri;  ma  dopo  aver  devastato  i  dintorni,  ed  aver  assediata 
qualche  tempo  inutilmente  quella  rocca,  giurò  di  tagliar  di  propria  mano 
la  testa  a  Rinaldo  di  Castiglione  che  vi  era  rinchiuso,  e  che  gli  era  stato 
sleale,  se  mai  la  sorte  dell'armi  lo  facea  cadere  in  sua  potestà;  e  poco 
stante  recò  il  ferro  ed  il  fuoco  negli  Stati  del  conte  Raimondo,  e  cinse 
di  assedio  Tiberiade:  l'esercito  cristiano  sommava  a  milleduecento 
cavalli,  e  a  ventimila  fanti  in  varie  squadre,  governate  ciascuna  dal 
suo  principe.  Era  accampato  nella  pianura  di  Sephouri,  quando  la 
contessa  di  Tripoli,  che  soprastava  alla  difesa  di  Tiberiade,  li  fé'  av- 
vertire che,  senza  un  pronto  soccorso,  il  castello  che  solo  rimaneva 
inespugnato,  avrebbe  dovuto  arrendersi.  Nel  campo  cristiano  gli  avvisi 
non  furon  concordi  :  la  maggior  parte  voleva  marciare  al  soccorso  di 
Tiberiade;  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  dimostrò  in  vece  che  non  si 
doveva  abbandonare  la  posizione  presa,  in  cui  si  potea  ccNoabatterc 
con  maggior  vantaggio.  Questo  saggio  parere,  tanto  più  laudevole,  in 
quanto  che  era  contrario  al  particolare  interesse  di  Raimondo,  parve 
per  ciò  stesso  meno  sincero;  il  gran  maestro  del  Tempio  spese  molte 
parole  in  persuadere  al  re  che  non  si  doveva  abbandonare  al  nemico 
quella  nobile  città,  né  cieca  fede  prestarsi  ad  un  nemico  riconciliato. 
All'indomani  il  re  ordinava  che  si  marciasse  per  alla  volta  dell'inimico. 
Era  un  venerdì,  3  di  luglio  1187:  Raimondo,  come  esperto  del  paese, 
comandava  la  vanguardia;  il  re  stava  al  centro  colla  vera  croce;  i Tem- 
pieri formavano  la. retroguardia,  come  luogo  di  maggior  pericolo. 

Saladino  avutone  l'avviso,  sospese  l'assedio  di  Tiberiade,  scompartì 
le  sue  truppe  leggiere  a  destra,  onde  travagliar  la  marcia  dei  Franchi, 
0  spingerli  in  qualche  positura  svantaggiosa;  gli  arcieri  saracini  infe- 
stavano particolarmente  la  retroguardia,  a  cui  impedivano  di  fornirsi 
d'acqua  e  di  ricever  soccorsi:  a  misura  che  l'esercito  cristiano  si  avan- 
zava, trovava  nuove  squadre  nemiche  da  rompere,  nuovi  passi  da  sfor- 
zare; e  dopo  un  giorno  ed  una  notte  di  penoso  e  combattuto  cammino, 
si  trovò  pervenuto,  senza  avvedersene,  in  certe  gole  aspre  e  piene  di 
burroni,  non  confortale  da  un  filo  d'acqua;  erano  una  lega  lontani  da 
Tiberiade,  e  là  Saladino  venne  S  scontrarli. 
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I  due  eserciti  stettero  qualche  tempo  ia  osservazione,  uissuno  avendo 
volonlà  d'ingaggiar  la  mischia  ;  all'indomani  il  soldano  accorgendosi  che 
i  cristiani  s'apparecchiavano  a  combattere,  si  ripiegò  sulla  pianura  dove 
abbondavano  acque  e  vettovaglie:  era  quello  il  momento  d'inseguirlo 
con  vantaggio,  se  i  cristiani  logori  dalle  fatiche,  arsi  dal  caldo  e  dalla 
sete  TavesSer  potuto.  I  Tempieri,  ai  quali  il  pericolo  e  gli  svantaggi 
pareano  accrescer  le  forze,  *  profferirono  al  re  d'aprire  un  varco  al- 
l'esercito per  mezzo  alle  squadre  nemiche,  col  patto  che  i  Franchi  li 
seguitassero;  e,  avutane  la  promessa,  si  gettarono  rapidi  come  saette, 
e  forti  come  leoni  sui  Musulmani,  aprendo  le  priine  squadre,  respin- 
gendole sulle  seconde,  e  lasciando  dietro  di  sé  una  aperta  sanguinosa. 
Ma  Raimondo  fu  il  solo  che  colle  sue  genti  osasse  seguir  l'esempio  di 
Tierrico  e  de'  suoi  valorosi  Tempieri  ;  se  non  che,  respinto  con  violenza, 
le  sue  genti  si  sbandarono  e  furono  tagliate  a  pezzi,  ed  i  cavalieri 
rimasti  soli  in  mezzo  ai  nemici,  furono  tutti  (ino  all'ultimo  uccisi  o 
fatti  prigioni  :  il  terzo  giorno  Saladino  vedendo  che  i  Franchi  non  si 
moveano,  pose  il  fuoco  ai  cespugli  in  mezzo  ai  quali  erano  accampati, 
e  contemporaneamente  die  loro  l'assalto;  poca  resistenza  poterono 
fare  quelle  genti  Bacche  e  scuorate  ;  il  trionfo  del  musulmano  fu  com- 
piuto. Fino  a  queir  epigea  colui  che  portava  la  vera  croce  non  aveva 
mai  ricevuto  la  menoma  ferita  ;  in  quell'occasione  invece  Ruffino,  ve- 
scovo d'Acri,  perdette  la  gloriosa  insegna  e  la  vita.  Il  re,  il  marchese 
di  Monferrato,  Rinaldo  di  Castiglione  ed  il  maestro  del  Tempio  furono 
fatti  prigioni  ;  il  maestro  dello  Spedale  Gerosolimitano  fuggì,  e  riparò 
in  Ascaloua,  dove  in  breve  morì  delle  sue  ferite. 

Saladino,  fattisi  condurre  innanzi  i  prigionieri,  propose  a  Castiglione 
di  Krak  di  rinnegare  la  fede  onde  aver  salva  la  vita;  udito  con  di- 
sprezzo, lo  decollò  con  un  colpo  di  scimitarra  j  v^rii  cavalieri  del 
Tempio  ebbero  la  medesima  sorte,  e  quegl'invitti  campioni  contende- 
vano per  essere  i  primi  a  morire  (1).  Col  favore  di  quella  vittoria  gli 
emiri  di  Saladino,  in  meno  di  tre  mesi,  s'impadronirono  d'oltre  a  quin- 
dici fortezze,  a  difendere  le  quali  non  rimanevano  che  vecchi  e  donne. 
Acri  aprì  le  porte  senza  combattere;  Cesarea  fu  presa  d'assalto  e  sac- 
cheggiala. Ascalona  e  Gaza  resistettero  assai  tempo;  Qualmente  si  ren- 
dettero col  patto  che  il  re,  il  gran  maestro  del  Tempio,  ed  altri  pri- 
gionieri di  gran  riguardo  conseguirebbero  in  termine  di  sei  mesi  la 
libertà. 

(1)  G$sta  Ihi  ptr  Fnm€9$,  pag*  1168» 
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Fu  verosìmilmente  in  quel  tempo  che  Tierrìco  mandò  attorno  una 
ietterà  circolare  stampata  dal  Baronio,  onde  sollecitare  i  suoi  sudditi 
a  far  l'estremo  di  lor  possa  in  soccorso  della  Palestina,  la  qual  lettera 
cosi  favella: 

((  Frate  Tierrico,  gran  maestro  della  povera  casa  del  Tempio,  quasi 
ridotta  al  nulla,  a  tutti  i  precettori,  a  tutti  i  nostri  fratelli  e  sudditi 
salute  in  quello  che  solo  merita  i  hostrf  sospiri,  al  quale  il  sole  e  la 
luna  obbediscono.  La  mano  del  Signore  si  è  aggravata  sopra  di  noi, 
fratelli  carissimi,  ed  i  mali  coi  quali  il  cielo  giustamente  sdegnato  ci 
travaglia,  sono  estremi  tanto,  che  non  abbiamo  né  parole  abbastanza 
efficaci  per  esprimerli,  né  lagrime  abbastanza  amare  per  deplorarli.  Un 
esercito  formidabile  di  Turcomanni,  accampati  innanzi  a  Tiberiade, 
dopo  aver  occupata  la  città  stava  per  impadronirsi  del  castello,  quando 
essendoci  posti  in  cammino  onde  arrestar  i  progressi  di  Saladino, 
egli  uscì  dal  campo,  ci  prevenne  e  ci  spinse  in  mezzo  a  gole,  dove 
l'esercito  cristiano  é  stalo  intieramente  distrutto.  Noi  abbiamo  perduto 
in  quell'infelicissima  giornata  duecentotrenta  cavalieri,  che  furono 
decollali,  senza  contar  quelli  che  perirono  in  un'altra  mischia  in  numero 
di  sessanta;  a  mala  pena  il  re,  alcuni  baroni  ed  io  abbiamo  potuto 
sfuggire  al  furore  dei  Turchi.  Saladino,  sempre  più  assetato  di  sangue 
cristiano,  ha  preso  testé  Acri,  e  assedia  adesso  Tiro,  di  modo  che  pib 
non  ci  rimangono  che  Gerusalemme,  Bairuth  e  due  o  tre  altre  piazze 
sguernite.  1  nemici  sono  in  tanlo  numero,  che  da  Tiro,  fino  a  Gerusa* 
lemme  e  Gaza  hanno  come  inondalo  e  coperto  la  superficie  del  paese. 
Tutto  é  perduto  se  il  cielo  non  ci  aiuta;  e  se  voi  lardate  a  soccorrerci 
é  impossibile  che  ci  manteniamo  lungo  tempo.  » 

11  contegno  dei  cavalieri  dello  Spedale  in  Ascalona,  e  quello  dei 
Tempieri  a  Gaza  irritò  il  soldano,  e  lo  spinse  a  rivolgere  le  sue  forze 
contro  la  capitale;  un  numeri)  prodigioso  di  Franchi,  desolali  di  ve- 
dersi senza  capo  e  senza  difesa,  avea  riparato  nella  città  santa.  Il 
conquistatore  cominciò  dallo  invitarli  alla  resa,  ponendo  loro  innanzi 
agli  occhi  l'esempio  d'Acri  e  d'altre  città  che  erano  siale  trattate  uma- 
namente; ma  la  regina  Sibilla  e  varii  cavalieri  dei  due  ordini  li  esor- 
larono in  vece  ad  una  ostinata  difesa  del  sepolcro  di  Cristo.  Ai  19  di 
settembre  del  1187  Saladino  comparve  innanzi  a  Gerusalemme;  i  preti, 
i  monaci,  i  canonici,  le  donne  medesime  pigliarono  le  armi  e  rendet- 
tero utili  servìgi.  Dapprincipio  i  Franchi  ebbero  il  sopravvento,  e  re- 
spinsero il  nemico  piii  volte  ai  giorno  nelle  sue  linee.  Il  soldano  cambiò 
allora  il  punto  deirassalto,  e  dal  ponente  passò  al  nord  della  città, 
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dove  le  sortite  erano  più  malagevoli,  e  in  due  giorni  dodici  catapulte 
avanzando  nell'opera  di  distruzione,  aveano  abbattuto  quindici  tese  di 
muro;  le  freccio  e  gli  altri  proiettili  erano  in  sì  gran  quantità,  che 
coprivano  a  guisa  di  nube  le  nipra  di  Gerusalemme,  a  cui  ninno  po- 
teva appressarsi  senza  correre  ad  una. morte  inevitabile. 

Allora  sottentrò  nei  petti  cristiani  lo  scoraggiamento.  Allora  pensa- 
rono che  i  peccati  commessi  erano  la  causa  di  tal  flagello,  e  studia- 
ronsi  con  preghiere  e  con  penitenze  pubbliche  di  placar  Tira  celeste; 
e  intanto  la  paura  avea  così  gran  predominio,  che  non  si  poterono 
accozzare  cinquanta  uomini  a  difender  la  breccia  aperta  dairarliglieria 
nemica.  In  tale  estremità  jrisol vettore  gli  assediali  di  calare  agli  accordi; 
ma  il  soldano  respinse  ogni  profferta,  protestando  che  Gerusalemme 
doveva  essere  presa  d'assalto,  e  che  doveva  essere  purificata  col  sangue 
cristiano. 

Tornò  una  seconda  volta  Balizan,  offrendo  a  Saladino  le  chiavi  delia 
città  e  100,000  bisanti  affine  di  non  essere  ridotti  in  ischiavitù;  ma 
Saladino  rigettò  altresì  con  disprezzo  questo  secondo  partito.  Allora 
Balizan  con  grande  fermezza  gli  disse  :  «  Se  tale  è  veramente  il  vostro 
pensiero,  sappiate,  o  severo  vincitore,  che  noi  siamo  abbastanza  nu- 
merosi per  farvi  provare  i  terribili  effetti  della  disperazione.  Voi  assi- 
sterete all'orribile  spettacolo  d'un  incendio  generale;  noi  ridurremo 
in  cenere  le  nostro  masserizie,  le  nostre  case,  le  nostre  ricchezze,  e 
non  risparmieremo  la  rupe  sacra,  e  quel  tempio  per  cui  avete  tanta 
venerazione.  Voi  non  incontrerete  movendo  il  passo  che  oggetti  d'or- 
rore, e  comincieremo  dal  trucidare  cinquemila  Musulmani  che  teniam 
prigionieri.  11  partito  è  preso- pel  caso  che  voi  ci  ricusiate  la  libertà. 
Dopo  ciò  noi  sortiremo  tulli  insieme  colKarmi  alla  mano,  risoluti  a 
vincere  e  a  farvi  sentire  quanto  sieno  formidabili  i  Franchi,  quando 
vogliono  sottrarsi  ad  una  ignominiosa  schiavitù  ». 

Al  suono  di  queste  parole  Saladino  rimise  molto  della  sua  durezza, 
e  all'indomani  segnò  un  accordo  in  cui  si  statuiva  che  gli  assediati 
avrebbero  quaranta  giorni  di  tempo  a  sgombrare;  che  nel  frattempo 
potrebbero  vendere  il  loro  mobile,  se  non  amavano  meglio  portarlo 
con  loro,  ma  che  all'uscir  della  città  ciascuno  pagherebbe  una  somma 
determinata,  vale  a  dire,  gli  uomini  dieci  monete  d'oro,  le  donne  cinque 
e  i  ragazzi  due;  e  chi  non  pagasse  rimanesse  schiavo  di  Saladino.  Ciò 
fu  ai  2  d'ottobre,  ottantotto  anni  dopo  la  conquista  di  Goffredo  di 
Buglione.  • 

Saladino,  padrone  della  città  santa,  cominciò  dal  fondere  le  campane, 
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distruggere  gli  altari,  infrangere  le  sacre  imagini  e  sGgurar  tutte  le 
vestigia  del  culto  cristiano.  Una  croce  alla  di  rame  dorato  brillava 
sulla  cupola  dei  Tempieri  ;  vedendola  cadere,  i  Franchi  mandarono  un 
grido  spaventoso,  e  poco  mancò  non  ripigliassero  le  armi.  11  tesoro  del 
re  d'Inghilterra  servì  a  riscattare  settemila  poveri;  molti  altri  furono 
redenti  dai  cavalieri,  e  a  molti  ancora  Saladino  die  generosamente  la 
libertà  ad  intercessione  del  patriarca. 

Rimanevano  ancora  circa  quattordicimila  schiavi  cristiani  :  Saladino 
li  prosciolse  quasi  tuttf;  vegliò  che  non  fosse  fatta  la  menoma  ingiuria 
ai  borghesi,  fé'  magnifici  doni  alle  dame  e  alle  damigelle  di  condizion 
rilevata,  e  fé'  prova  di  clemenza  e  di  magnanimità^,  delle  quali  virtù 
i  cristiani  non  avevano  pur  troppo  dato  T  esempio.    • 

I  cavalieri  dei  due  ordini  ed  il  patriarca,  scortarono  gli  schiavi  stati 
liberati. 

Qualche  scrittore  moderno  volle  imputare  ai  cavalieri  del  Tempio  la 
perdita  di  Gerusalemme;  ma  questa  asserzione  non  ha  riscontro  che 
meriti  fede  nella  storia  antica,  ed  è  un  aggiungere  gratuitamente  e 
vilmente  oppressione  all'  oppresso. 

Appena  le  mura  di  Gerusalemme  furono  ristorate,  Saladino  marciò 
contro  Tripoli;  ma  fallitogli  il  colpo,  si  volse  contro  As.calona,  che  si 
rendette  ai  patti  che  già  abbiamo  accennati. 

La  conquista  per  altro  che  più  agognava  era  quella  di  Tiro,  della 
quale  il  giovane  Corrado,  marchese  di  Monferrato,  era  stato  gridato 
signore,  e  che  s' affaccendava  con  grandissima  sollecitudine  a  munirla 
di  sufficienti  difese. 

In  quella  città  era  pure  il  gran  maestro  dei  Tempieri,  Tierrico;  il 
quale  per  altro,  disgustatissimo  del  basso  stalo  a  cui  vedeva  condotte 
le  cose  cristiane  in  Oriente,  rinunziò  il  suo  grado,  e  fu  surrogato  da 
Gerardo  di  Riderfort  (1187). 

Costui  era  nato  della  stirpe  dei  signori  di  Ruddervoorde,  o  Riderfort, 
terra  non  lontana  da  Bruges,  e  serviva  re  Lusignano  in  ufficio  di 
siniscalco. 

Intanto  Saladino  cingeva  d'assedio  Tiro  per  mare  e  per  terra  in  sul 
principio  di  novembre.  Dopo  sette  settimane  già  cominciava  a  smarrirsi 
l'animo  dei  difensori,  quando  un  naviglio  di  quaranta  galere,  guernite 
di  tremila  balestrieri  e  di  duemila  uomini  d'arme,  capitanato  da  un 
gentiluomo  catalano,  chiamato  Margarit,  e  spedito  in  aiuto  dal  re  di 
Sicilia,  si  gittò  sulla  squadra  muAilmana,  incendiò  vàrie  navi,  e  tutte 
le  altre  infranse  e  mandò  a  fondo,  ad  eccezione  di  qualche  galera,  che 
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preferì  dì  {;ittarsi  sulla  spiaggia:  il  soldano  vide  con  disperazione  dalla 
riva  il  macello  e  la  fuga  de'  suoi,  ed  essendo  la  stagione  già  inoltrata, 
si  ritrasse  dall^assedio,  e  sì  ritirò  in  Acri. 

L'anno  seguente  non  furono  più  felici  le  sorli  cristiane.  Saladino 
occupò  venticinque  fortezze  nel  principato  d'Antiochia,  Tortosa,  Lao- 
dicea  e  Sehyun,  che  si  crede  essere  il  famoso  castello  di  Beaufort, 
rinomato  per  le  sue  tre  cìnte,  e  pel  fosso  profondo  sessanta  cubiti,  e 
scavato  nella  rupe. 

La  Santa  Sede,  tenera  sempre  di  quella  infelice  cristianitìi,  non  pre- 
termetteva sollecitazione  in  di  lei  favore  colle  potenze  europee.  Anche 
Tierrico,  benché  avesse  cessato  dall'ufficio  di  gran  maestro  del  Tempio, 
sollecitava  il  re  d'Inghilterra  con  queste  parole: 

«  Non  dobbiamo,  o  sire,  lasciarvi  ignorare  che  Gerusalemme  e  la 
torre  di  Davide  si  sono  rendute  al  sultano,  e  che  i  Sirii  non  debbono 
rimanere  alla  guardia  del  santo  sepolcro,  fuorché  sino  al  4  d'ottobre. 

«  Si  é  permesso  a  dieci  cavalieri  dello  Spedale  di  rimaner  nella 
loro  casa  affine  d'assistere  i  feriti  e  gli  ammalati;  i  cavalieri  di  questo 
ordine,  che  difendono  il  castello  di  Beauvoir,  si  portano  da  valorosi.  Essi 
hanno  preso  due  carovane  di  Saràcinì,  in  una  delle  quali  hanno  tro- 
vate le  armi,  l' arnese  e  le  vettovaglie  che  il  nemico  trasportava  da 
Faba  dopo  d'aver  demolita  quella  fortezza.  1  dintorni  di  Tripoli  e  di 
Antiochia  sono  in  istato  di  difesa  ;  alcune  rocche,  e  Ira  le  altre  Margat, 
Saphet-del-Tempio,  Montereale,  Castelbianco  e  i  due  Krak  hanno  di- 
spregiato fino  a  quest'ora  le  minacce  di  Saladino.  Non  contento  d'aver 
abbattuto  la  croce  che  sovrastava  all'antico  tempio,  ei  Fha  fatta  esporre 
per  due  giorni  agli  scherni  di  una  soldatesca  sfrenata  ;  egli  ha  fatto 
lavare  con  acqua  di  rosa  d'alto  in  basso  Tinterno  e  l'esterno  della  chiesa 
principale,  e  vi  ha  fatto  proclamar  con  gran  pompa  la  legge  di  Mao- 
metto ;  ha  bloccato  la  città  di  Tiro  dal  San  Martino  fino  alla  Circonci- 
sione, battendola  giorno  e  notte  con  baliste  e  catapulte  ;  la  vigilia  di 
S.  Silvestro  il  giovane  marchese  di  Monferrato,  dopo  d'aver  assettata 
l'infanteria  sulle  mura  della  città,  uscì  del  porto  con  diciassette  galere 
e'dieci  altre  piccole  navi;  assaltò  la  squadra  musulmana,  le  tolse  undici 
galere, pigliò  il  grande  ammiraglio  e  otto  altri  emiri;  e  seguendo  l'esempio 
dei  Tempieri  e  degli  Spedalinghi,  tinse  le  acque  del  mare  col  sangue 
degli  infedeli;  il  rimanente  delle  navi  nemiche  si  lasciò-  andar  sulla 
costa,  perché  Saladino  amò  meglio  vederle  incenerite  per  suo  co- 
mando, che  sopportare  che  i  crisliarit  ne  ritraessero  alcun  vantaggio  ;  e 
per  far  vergognare  le  sue  truppe  comparve  innanzi  a  loro  in  arnese 
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baffonesco,  sopra  un  cavallo  di  battagKa  colla  coda  e  le  orecchie 
tagliale.  » 

Questa  lettera  contemporanea  non  ascrive,  come  abbiam  veduto,  al 
soccorso  dei  Siciliani  la  vittoria  navale  dei  cristiani:  non  esclude  per 
altro  la  notizia  che  ne  abbiam  data  sulla  fede  della  storia  generale  di 
Gerusalemme,  essendo  anzi  probabile  che  le  navi  cristiane  che  eran 
dentro  il'porto,  combinassero  il  momento  del  loro  assalto  coir  arrivo 
del  soccorso  de'  Siciliani. 

L' Europa  si  mosse  ancora  una  volta  alle  notìzie  di  quei  disastri,  di 
cui  Jorich,  arcivescovo  di  Tiro  (da  non  confondersi  coH'istorico),  per- 
correndo l'Italia,  la  Francia  e  TAUemagna,  aveva  esposto  con  lacrimose 
parole  la  spaventosa  estensione.  Molti  pigliarono  la  croce;  gli  altri 
pagarono  un  contributo,  chiamato  decinui  saladina. 

I  Pisani  ed  i  Veneziani,  gli  Olandesi  ed  i  Fiamminghi  furono  i  primi 
a  partire  per  l'Oriente.  Goffredo  di  Lusignano,  fratello  del  re  Guido, 
era  coi  Veneziani. 

II  re  Guido  avendo  raccolto  a  Tripoli  il  maggior  nerbo  di  truppe  che 
poteva,  si  presentò  alle  porte  di  Tiro,  onde  unir  le  sue  forze  con  quelle 
del  marchese  di  Monferrato  ;  ma  questi,  volendo  ritener  per  sé  la  si- 
gnoria, gli  vietò  l'ingresso,  quantunque  il  gran  maestro  ed  i  cavalieri 
del  Tempio  fortemente  lo  sconsigliassero,  rimostrandogli  quanto  quel- 
l'atto fosse  ingiusto  e  disumano.  Corrado,  ben  lontano  dal  riconoscere 
il  fondamento  delle  loro  rimostranze,  s' adirò  grandemente  contro  ai 
Tempieri,  accusandoli  d'ingratitudine,  e  ne  scrisse  amare  doglianze 
airarcivescovo  di  Cantorbery.  Il  che  prova  quanto  agevolmente  i  prin- 
cipi si  lascino  accecare  dalla  superbia  e  dall'ambizione,  e  come  spesso 
questi  vizii  ne  pervertiscano  il  senso  morale.  Il  re,  costretto  ad  atten- 
darsi sotto  le  mura  di  una  città  che  gli  apparteneva,  fu  tentato  di 
assediarla;  se  non  che  il  maestro  del  Tempio  lo  esortò  a  preporre 
l'interesse  generale  al  suo  particolare.  Guido  gli  die  orecchio,  e  con 
settecento  cavalli  e  ottomila  fanti  combattè  senza  svantaggio  in  parziali 
scontri  i  Musuhnani. 

L'anno  seguente,  1189,  la  sua  fiducia  era  tanto  cresciuta,  che  non 
esitò  a  porre  Tassodio  ad  Acri.  Saladino  accorse,  pensando  di  poterlo 
agevolmente  esterminare,  ma  gli  fu  forza  mutar  pensiero  quando  trovò 
il  campo  cristiano  numeroso  e  ben  trincierato;  quando- pochi  giorni 
dopo  vide  spuntare  due  flotte,  l'una  di  cinquanta  navi  di  Frisoni  e 
Danesi,  l'altra  capitanata  dal  laRgravio  di  Turingia,  il  quale  gittata 
l'ancora  a  Tiro,  indusse  Corrado  ad  unirsi  agli  altri  crociati.  L'esercito 
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cristiano  sommata  allora  a  circa  oUautamila  uomini,  ma  Toste  musul* 
mana  era  ancora  più  forte. 

Dopo  qualche  scaramuccia  s'ingaggiò  una  furiosa  battaglia  che  durò 
due  giorni,  senza  che  la  vittoria  si  dichiarasse  per  Tuna  o  per  Taltra 
parte.  Sul  finir  d'agosto  i  cristiani  presentarono  nuovamente  bat- 
taglia a  Saladino,  e  nei  primi  scontri  avevano  il  vantaggio,  ed  erano 
penetrati  fino  alla  tenda  del  sutlano;  ma  perdutisi  nel  bottinare,  Sa- 
ladino potè  ristorar  sua  fortuna,  ed  avrebbe  fatto,  macello  delle  genti 
cristiane,  se  i  Tempieri  non  avessero  sostenuto  tutto  quell'impeto 
ostile,  e  colla  propria  mina  salvato  l'esercito.  Moltissimi  rimasero  sul 
campo  di  battaglia,  e  fra  gli  altri,  il  gran  maestro  Gerardo  di  Riderfort. 
Fine  per  certo  de'  più  gloriosi,  essendo,  come  dice  l'antica  storia  Ge- 
rosolimitana, per  mercè  deiralloro  che  aveva  guadagnato  in  tante  guerre, 
stato  in  quel  dì  associato  al  porporato  collegio  dei  martiri. 

1  cristiani  poterono  ritirarsi  senza  troppa  perdita  nei  loro  trinciera- 
menti.  Nel  caler  della  mischia  Lusignano  avendo  veduto  che  il  mar* 
chese  di  Monferrato  si  era  spinto  troppa  oltre,  e  che  correa  pericolo 
della  vita,  circondato  com'  era  dai  nemici,  accorse  e  lo  strappò  d' in 
mezzo  a  loro,  come  se  fosse  uno  de' suoi  più  cari.  Ma  questa  generosità 
nulla  operò  nell'  animo  indurato  del  Monferrino,  il  quale  poco  dopo 
tentò  di  farsi  proclamare  re  di  Gerusalemme. 

La  pestilenza  che  imperversava  tra  cristiani  avendo  ucciso  due 
principesse,  quattro  figliuoli  maschi  del  re,  e  la  regina  Sibilla,  erede 
-presuntiva  delia  corona,  rimaneva  Isabella,  sorella  della  regina  defunta. 
Corrado,  avido  di  regnare,  e  non  vedendo  a  ciò  altro  mezzo  che  quello 
di  sposare  Isabella,  disegnò  di  far  cassare  il  matrimonio  di  lei  con  Un- 
fredo  di  Torone. 

Ricorrendo  alle  vie  coperte,  cominciò  dal  guadagnare  Tamicizìa  dei 
grandi,  al  che  l'indole  sua  giuliva  e  la  sua  liberalità  conferivano  mira- 
bilmelite;  poi  vedendosi  un  buon  seguito  d'aderenti,  fece  intendere  a 
Unfredo  che  conveniva  presentare  al  popolo  la  regina  sua  moglie  :  e, 
come  prima  ella  comparve  in  pubblico,  Corrado  la  rapì  sugli  occhi 
slessi  del  marito,  e  seppe  trovar  così  presto  il  cammino  del  cuore  di 
lei,  che  non  solo  consentì  a  sposarlo,  ma  protestò  che  Corrado  non 
l'avea  rapita;  ma  che  essa  medesima  gli  si  era  data,  non  avendo  mai 
consentilo  a  sposare  Unfredo  a  cui  era  stata  conceduta  prima  che  fosse 
giunta  alla  pubertà. 

Si  trovò  un  vescovo  non  molto  scfypoloso  che  dichiarò  nullo  il  primo 
matrimonio,  e  che  celebrò  le  seconde  nozze  d' Isabella  col  marchese, 
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senza  badare  che  Corrado  aveva  un'  altra  moglie  a  Co^l^tinopoli:  il  che 
fu  causa  di  grande  scandalo  e  di  somma  indignazione- nell'animo  dai 
buoni.  E  di  ciò  se  ne  adontarono  particolarmente  i  Tempieri;  ma 
essendo  Tesercito  infestato  dalla  fame  e  dalla  peste,  e  dalle  frequenti 
e  spesso  vittoriose  sortite  degli  assediati,  loro  convenne  dissimulare. 

Correva  Tanno  1190;  gli  Orientali  aspettavano  con  impazienza  Tim- 
perator  d'Àlemagna,  che  sapeano  già  partito  per  FOriente;  ma  è  noto 
ch'ei  mori  sulle  sponde  d'un  fiume  di  Cilicia,  dove  s'era  bagnato.  Di 
cinquantamila  Alemanni  ch'eran  partiti,  la  sesta  parte  appena  pervenne 
ad  Acri  sotto  il  comando  di  Federico  di  Svevia  :  allora  fu  che  s' insli- 
tuiva  l'ordine  Teutonico  foggiato  su  quello  dei  Tempieri,  di  cui  segui- 
tarono le  discipline  clausXrali  e  militari,. aggiungendovi  l'ospitalità. 
Arrigo  Walpot  ne  fu  il  primo  gran  maestro. 

L'assedio  d'Acri  continuava  senza  molto  progresso;  si  confidavano  i 
Franchi  nel  prossimo  arrivo  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra;  giunge- 
vano essi  a  Messina,  dove  passavano  l'inverno,  e  dove  non  mancarono 
di  nascer  contese  fra  le  due  nazioni,  e  tra  gì'  Inglesi  e  i  Messinesi,  la 
cui  città  fu  saccheggiata.  Filippo  Augusto  di  Francia  e  Riccardo  di 
Inghilterra  si  riconciliarono  anch'essi.  Verso  la  metà  di  marzo  il  r^ 
di  Francia  salpò  per  Acri.  Riccardo  mise  alla  vela  tre  settimane  dopo, 
ed  una  furiosa  tempesta  avendo  spinto  le  sue  navi  a  Cipro,  ei  fece, 
così  per  passare  il  tempo,  la  conquista  dell'  isola,  che  poi  vendette 
ai  Tempieri  25,000  marchi  d' argento.  Ma  la  corta  fede  degli  isolani, 
le  continue  ribellioni,  il  difetto  di  vettovaglie  disgustarono  il  gran 
maestro  Riderfort,  sicché  pregò  il  re  d' Inghilterra  di  rìpìgUs^rsi  quel- 
l'isola, pure  allora  sollevata  da  Riccardo  a  dignità  di  regno.  Riccardo 
la  rivendette  a  Guido  di  Lusignano,  la  cui  stirpe  ha  posseduto  quel- 
l'isola oltre  a  due  secoli. 

Erano  più  di  due  anni  che  Tassodio  d'Acri  durava,  quando  vi  s' ag- 
giunsero i  settantamila  cristiani  d'Occidente,  i  quali  crebbero  Tesercito 
fino  a  trecentomila  uomini  circa.  A  tante  forze  poco  avrebbe  potuto 
resistere  la  piazza  nemica,  se  la  discordia  non  avesse  giganteggiato  nel 
campo  cristiano.  In  pochi  giorni  la  rivalità  fu  spinta  tant' oltre,  che 
poco  mancò  si  venisse  alle  mani  affine  di  decidere  a  chi  dovesse  appar- 
tenere il  regno  di  Gerusalemme.  Cresceva  il  furor  de'  partiti  pel  favore 
che  Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  dava  a  Corrado  di  Monferrato,  mentre 
dal  suo  canto  Riccardo  d' Inghilterra  parteggiava  per  Lusignuio.  Inter- 
vennero per  altro  opportunamente  i  prelati  a  riavvicinare  gli  animi 
divisi.  I  cavalieri  del  Tempio  e  quelli  di  S.  Giovanni  di  G^usalemme 
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furono  scelti  meAiatou  ed  incaricati  di  dividere  con  equità  gli  acquisti 
e  i  dritti. di  dogana  che  causavano  la  discordia.  Finalmente  si  accorda- 
rono che  Lusignano  conserverebbe, -Onchè  vivesse,  il  titolo  di  re  di  Gè? 
rusalemme,  senza  che  i  suoiiìgUuoli,  in  caso  che  si  rimaritasse,  potes** 
sere  avervi  diritto,  e  che  chiamato  a  succedere  fosse  Corrado  coi 
figliuoli  che  avrebbe  d'Isabella.  Era  questa  una  giustizia  molto  strana. 
11  povero  Unfredo  di  ToronS,  a  cui  era  stata  rapita  la  ipoglie,  fu  la- 
sciato in  disparte,  perchè  non  aveva  forzsi  da  far  yalere  i  suoi  diritti, 
che  èrano  per  altro  i  *piii  fondati.  Ma  quella  'giustizia  divina^  che 
giunge  spésse  volte  il  colpevole  .ancbe  sii  questa  terra,  né  sempre 
aspetta  a  saldar  le  partite  nell'altra  vita,  permise  che  due  batehiani, 
ovvero  assassini,  trucidassero  pochi  mesi  dòpo  Corrado,  e  che  la  regina 
Isabella,  sempre  (jorriva  a  mutar  stallone,  desse  tre  soli  giorni  dopo 
la  mano  ad  Arrigo,  conte  di  Sciampagna. 

Conehiusa  la  pace  fra  i  principi,  si  sollecitò  con- ardore  l'assedio, 
ma  s'incontrò  resistenza  inopinata,  perchè  il  sultano  avea  finfArzato 
recentemi^nte  la  piazza  di  vivev  e  di*  soldati.  Gli  assalti  dei  Franchi 
furono  respinti  con  vantaggio.  Le  macchine  d^li  assedianti,  e  fra  le 
altre  una  gran  torre  ambulante  del  conte  di  Sciampagna,  furono  fracas* 
sate  od  arse.  Inoltre  un  motko  epidemico  uccideva  Ono  a  duecento  sol- 
dati al  giorno.  Tuttavia  i  cristiani  non  si  scoraggiarono.  I  Tempieri 
accozzati  coi  Francesi  e  coi  Pisani,  aperta  una  breccia  presso  ad  un 
angolo  sporgente,  su  cui  s^  alzava  la  torre  maledetta*,  sàlirone  all'assalto, 
ma  furono  respinti.  La  stessa  cosa  intervenne  agli  Inglesi. 

Infuno  degli  assalti  vuoisi  che  pe4^se  il  gran  maestro  dei  Tempieri 
Geranio  di  Ridderfort.  GliH'u  surrogato  Roberto  di  Sablè,  il  quale  dopo 
la  viorte  di  Clemenza,  sua  moglie,  avea*fondato  in  Normandis^  una  b^dia 
dell'ordine  Premonstratense,  chiamala  di  Boisrenou.  Egli  aveva  arppena 
fatti  i  voti:  nondimeno  l'alta  fama  acquistata  per  senno  politico,  e  per 
Talor.  militare  fu  causa  che  si  sollevasse  a  quell'alto  grado  (1191). 

in  princìpio  di  luglio  i  Franchi,  sempre  piir  ostinati  a  voler  occupare 
la  piazza,  avevano  già  abbattuta  la  muraglia  esterna.  Già  .era  aperta 
una  vasta  breccia,  quando  due  emiri  si  presentarono  per  trattar  con- 
dizioni d'accordo.  Dapprincipio  volevano  i  cristiani  si  rendessero  a  di- 
screzione, perchè  il  giorno  innanzi  avevanq  trucidato  cnidelmei\te  spi 
gentiluomini  cristiani;  ilia  poi  vedendo  che  non  era  gioco  daXanciulli 
il  pigliar  a  viva  forza  la  città,*  sot.to  le  cui  rovine  i  Saracini  protesta, 
vano  di  volersi  seppellire,  tornarono  %  migliori  consigli,  e  convennero 
cogli  assediati,  che  avrebbero  facoltà  di  ritirarsi  dove  loro  piacesse, 

Oumi  Cavallbi.,  Voi.  Il  ^  SI 


cioi  vinati)  X3(À  mobile,  colle  donne  t  coi  iTafltuiHi,  è  còn£«toM.  cM 
rend^erebberò  la  libertà  a  millecinqueceAio  prigionieri  *éri6tiaMif,^ed  t 
cento  altri  da  scegliersi  fra  i  pi^  distìnti  ad  arbitrio  dei  vinciiori  ;  che 
pagiierebbero  in  due  termini  nn  tribnto  di  dofcn  tornita  denari  (1)^  che 
consegnerebbero  lai  Franclrf  la  veraìcroce^  ed  iiYollre  i  magastin^  ie 
armi,  le  macchine  da  giterra  e  le  navi.  Segnata  raccordo,*!  branchi 
entrarono  nella  pia^aa  il  12  di  faglio.      *  • 

Poco  mancò  che  In  da  quei  primi  istanti  delia  vittoria  la  civile  dv^ 
scordia  si  mettesse  fra  i  Crociali  per  la  pazzia  presnnttioì^di  ftiefiardo 
rad'fnghii terra,  il  ({iialedopOd'aWaJzato  i  ^boi  leopaHt  sui  luoghi  pii 
eminenti  della  città  veden4o  lo  stendardo  del  duca  d' Analria  airila 
cima  d*^na  torre,  lo  fece  hfcerare  e  gittarnel  fosso*  I  Tedesdii  corsero 
airarmt,  ma  i  cavalieri  del  Tempio  impedirono  che  si  venisse  alle  mani. 

Saladino  non  volle  approvare  i  capitoli  consentiti  dalla  g^amigrone, 
onde  niuno  dei  piilti  fu  adempiuto.  Irritalo  da  qnesta  perfidia,  Bic- 
cafdo  si'fasciò  trasportare  ad  una  bestiai  crudeltà,  e  fece  scannar  tre^ 
mila  prigionieri,  al  quali  precisamente^  non  poteva  quella  perfidia  per 
niun  conto  imptitarsi.  Vh,  la  barbarie  inglese  non  fu  dagli  altri  principi 
imitala.  '  ,     .. 

Anzi  Filippo  Augusto  se  ne  tornò  in  Francia,  lasciando  libere  il 
campò -al  re  d'Inghilterra. 

Riccardo,  rialzale  le  mura  d* Acri,  marciò  contro  Ascalona;  tra  GtalKi 
e  Cesarea  ftìassafitrfdaireseroilo  di  Saladino.  I  cavalieri  dei  diie  órdini 
militari aisi  a  combattere  con  quella  specie  di  nemici,  diedero  l'esempio 
ai  crociali.  La  vittoria  fu  picn^iraa  in  fòvor  de' cristiani,  e  quella 
vittoria  agevolò  la  presa  hIì  Giaffa,  di  Gaza^  di  Ascalòna;  anzi  questa 
ultima  f\ì  prima  smantellala  e  rorvinata  da  Saladino,  che.  occupata  dai 
cristiani.  La  stagione  era  allora  troppo  innoltrata  per  formar  l'assedio 
di  Gerusalemme.  Altronde  Saladino  poneva  ogni  studio  nel  tener  a 
bada  i  cristiani,  proponendo  trattali  di  pace.  I  Francesi  pigliarono  i 
quartieri  d'inverno  a  l'irò,  gl'Inglesi  in  Ascalona,  i  Tempieri  a  Gaza 
e 'gli.Spedalieri  in  Acri.  Riccardo  fé' rialzar  le  mura  d'Ascalona.  I  Tem« 
pieri  ristorarono  le*  fortificazioni  di  Gaza*,  una  delle  chiavi  della  Pa- 
testina.  -La  nuova  campagna  cominciò  colla  presa  di  Daroun.  Poco  dopo 
una  caravana  di  S,000  cammelli  e  300  cavalli,  indirizzata  a  Gerusa* 
lemme,  fa  assafita  e  pigliata  a  man  ^alya  dai  cristiani,  che  fecero  wi 

immènso  bottino.  * 

-  • 

(1)  n  dinar  arabo  ero  utia  inonda  d*  ofo< 
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Si  Iratlò.  j^aeia  d'ìa\e&litf«t  la  ciuà  sanla;  ma  i\  consigUcK  eewfd^Aa 
dei  i^riECÌpali  dette  varie  fiazioei,  pensò  elie  fosse  soeglio  as{^iaF(v  ki 
seguente  campagna,  atlcffciendo  fiallanlo  |d  oecMpare  e  rintoraope  ì^ 
eiuà  (%co&laQli,  Mealre  cc^i  li^avagtiavauo  la  cosej  Iliccardo  (u  av^icr- 
tUo  ehft  Giovanni^  suo  fra4eliU>^  ojcdi^ta  tvame'a  sue  pr^iudisW  ia  b^ 
ghiherra.  11  ucMnar^a,  eairalO:  ùi  so^pello,  e  scoFgenda  ebie  la -gi^r^ 
d'Oriente  legoravailstto  corpo,  cpiìsamava  ìsakù  danari^  presWrore^. 
€bi^  alle  proposte  di  Satadioo,  e  co^veime  con  Iim  d'u6a  tregua,  fm 
Ite  aiuaì  tanto  su  terra  cke.  su  mai^^e,  col  patto  che  1b  foriific^su^ni  4^ 
Ascalona  saivebl)ero  di  nuovo 'abbattute,  che  se^te  città,  fra  cui  Cewure^ 
ed  Acri,  rimarrebbero^  coi  loco  terù^orii  in  signoria  dei  Franchi,  ^  clus 
Lidda  e  Remla  sarebbero  diviso  fra  le  due  potenze^  Gerusalemme  e  lo. 
aFire  città  rimarrebb^ra  al  s;uUano,  ma  cbe  i  c(k*istiaai  avrebbero^  £3^ 
eohà  di  visitare  i  luoghi  samij  senza  pdgar  pedaggi  0^  altri  tributi. 

Ecco  ÌSL  breve  il  frutto  di  una  crociala  di  oQO,(M)0  uomini. 

Meatre  st  discutevano  questi  artìcoli,  i  gentiluomini  ed  i  spldati 
dei  due  campi  si  mesceano  ìa  giocondi  ricreamenli. 

Riccardo  maturando  il  disegÉflr  di  loroarsene  in  Ingkilterra,  dùan]^ 
a  sé  il  gran  maestro  dei  Tempieri,  Roberto  di  Sabiè,  e  gli  disse:  «e  Voi 
conoscete  quanti  nemici  io  m'abbia  e  quanto  pochi  ataorev^li^  ia  teiMi 
che,  saputa  la  mia  partenza,  i  eaiei  nemici  mi  tettgaM  dietro,  e  «itt^n- 
tino  alle  mia  vita  e  atla  mis^  liberta  ;non  trovo  che  una  via  perisf^g^is 
loro,  ed  è  di  vestirmi  di»  Tempiere  e  di  salire  sopra  u*e  n^ve  capits^ 
nata  da  uno.  dei  vostri,  il  quale  m  condurrà  a  salvamente  al  di  U^  dei 
mari,  e  poscia  per  terr.a  Qfko  ne'  miei  Stati,  lo  chiedo  questa  s^irvizioi 
aUa  voetra  fede  ed  ali-amor  vostro.  »  •-  ' 

Roberto  consentì,  e  disposo  copertamente  ogni  c»sa.  Riccarda,  oen- 
gedatorì  dai  Tempieri  e  dalla  regii^,  a  cui  indicò  il  mammine  che 
doveva  seguitare,  salì  sopra  una  galers^  cen  piccini  segnato,  in  MWps^miisi 
di  quattro  Tempieri. 

Ma  assalita  dia  una  tempeste,  la  nave  ruppe  sulle  coste  dell' Mria.^ 
Pigliò  allora  Riccardo  la  strada  della  Dalmazia,  e  passando  suUe  torve 
del  duca  d'Austria,  fu  scoperto,  arrestato  -e  ehiuso  in  una  lorre^  étti 
cui  uscì  quìndici  mesi  dopo,,  pegendo.  150,000  marchi  d'argento  pieA 
Miaiìaeatto. 

Fanno  seguente,  lli3,  i  cristiana  furono  liberati  da  un  tenibile 
nimico,  vale  a  dire,  da  Saladino,  che  pagò  il  comune  tributo. 

In  Occidente  un  altro  famoso  guerriero  della  medesima  tempra,  vale 
a  dire,  il  Miramolino  d'Africa^  facea  tremar  gli  Spagnuoli.  Nel  1194 
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riportò  vicino  ad  Àtarcòs,  contro  al  re  di  Castiglia  ed  agli  ordini  miliUri 
una  compiuta  vittoria,  lii  quella  guerra  perì  Ferdinando  Lopez,  gran 
precettore  dei  Tempieri  in  Portogallo.       *  " 

I  Franchi,  sempre  o  divisi,  o  indolenti,  o  fedifraghi,  o  imm^i  nel 
Kmo  deHe  voluttà,  non  trassero  dalla  morter  di  Saladino  il'  vantaggio 
sperato.  I  nemici  aveano,  nel  1196,  cinto  d'assedio  Giaffa.  Il  eonte  di 
Sciampagna^  a  cui  apparteneva  il  regno  di  Gerusalemme  pel  suo  ma- 
trimonio con  Isabella,  si  mosse  per  soccorrerla.  Ma  essefidosi  fermato 
a  Gaipbas  per  veder  la  mostra  del  suo  esercito,  e  trovandosi  sul  ter- 
razzo di  una  cassi  da  cui  le  vedeva  «filare,  cadde  e  si  ruppe  il  capo. 
Intanto  Giaffa  fupresa  d'assalto  ejsAnantellata.Renduli  gli  ultimi  uffizii 
al  re  defunto,  pensarono  i  cristiani  a  rifare  un  altro  re-,  maritando 
Isabella.  11  conte  di  Tiberiade  volea  darla  a  RiV)ul,  suo  fratello;  ma' 
]  cavalieri  dei  ^ue  ordini  vi  fecer  contrasto.  Se  non  ha  potuto,  dice- 
vane»,  il  conte  di  Sciampagna,  jicco  e  potente,  ristorare  gli  affari,  che 
cosa  ferk  un  semplice  gentiluomo?  Noi  cercheremo  uno  sposo  alla 
regina,  e  speriamo  di  cpntentare  i  cristiani  e  lei.  Diedero  i  cavalieri 
]^  preferfiiìza  ad  Amalrice  di  Lusignano,  secondo  re  di  Cipro. 
*  Ed  è  ione  questo  l'ultimo  fattola  cui  abbia  partecipato  Roberto  di 
Sablè,  gran  maestro  del  Tempio. 

Nel  1Ì96  troviamo  rammentato  il  successore  Gilberto  Horal.  Questi 
ricusò  d'unirsi  cogli  Alemanni  che  volevano  vendicare  Ijonla  di  Giafla; 
0  fosse  per  gelosia,  o  per  mantenere  inviolata  la  tregua  giurata  a  Sa- 
ladino; e  di  fatto  non  ebbe  quell'impresa  felice  successo,  imperciocché 
il  duca  di  Sassonia  morì,  e  gli  Alemanni  fecero  vela  lasciando  il  re 
Amalrìco  in  maggior  imbarazzo  di  prima.  Anche  quésto  rifiuto  dei 
Tempieri  diede  a  molti  scrittori  moderni  .occasione  di  calunniarli.  Ma 
le  loro  accuse  si  scoprono  al  par|gone  dei  fatti  e  degli  scrittóri  con- 
temporanei, privtf  di  fondamento,  e  giova  ripetere  che  nei  tempi  a  noi 
vicini,  scrittori  di  non  mcilta  critica  credettero  di  poter  accogliere  Icg- 
giertiente  qualunque  accusa  più  mostruosa  contro  all'ordine  del  Tempio, 
solo  perchè-  quest'ordine  era  stato  da  gran  tempo  condannato  e  casso, 
come  se,  nell'ipotesi  anche  più  favorevole  ai  medesimi,  Pessere  o  molti 
0  pochi  fra  i  Tempieri  stati  nei  primi  anni  del  1300  chiariti  colpevoli  di 
alcuni  misfatti,  potesse  attribuir  giusta  facoltà  di  supporre  rei  di  qualun- 
que altro  misfatto,  in  t^mpi  ^d  ift  congiuntura  diverse,  i  loro  prede- 
cessori (1). 

(1)  Pure  questo  metodo  adottarono  i  padri  Barre,  e  Maimbourg,  e  Daniel,  Tubale  Flèùry, 
ed  altri. 
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Non  è  da  negarsi  che,  essendo  da  qualche*  tempo  il  regno  di 
Gerusalemme  ridotto  ad  un  titolo  vano,  •  stando  il  senno  e  la  forza 
del  governo  e  dell'armi  negli  ordini  miKuri  di  Palestina,  crescendo 
ogni  d|  più  mercè  le  considerevoli  donazfoni  che  si  facevano  alle  cas'e 
del  Tempio  in  tulle  le  parli  di  cristianità,  ^  i  vizi  che  la  grassézza 
adduce,  e  i  contrasti  e  le  invidie  che  baimo  poi'Cura  d'esagerar  questi 
vizi,  non  fossero  piii  i  Tempieri  quei  poveri  e  religiosi  gentiluomini 
amali  dai  cristiani,  quanto  terribili  fi  nemici,  quali  venivano  dipinti 
da  S.  Bernardo.  IVJa  non  erano  essi  peggióri,  erano  anzi  forse  migliori 
di  ogni  altra  corporazione  che'  allora  fosse,  o  per  Taddielro  fosse  stata 
collocata  in  condizioni  con^mili. 

Qualche  anno  prima  dei  lempi  di  cut  parliamo,  una  conlesa  che  si 
invelenì  e  diventò  scandalosa,  e  senza  la  mediazione  dèi  vescovi  e  dei 
baroni  sarebbe  degenerala  in  guerra  aperta^  inimicai  cavalieri  del 
Tempio  con  quelli  dell'Ospedale.  Questi,  avendo'  dato  ad  uno  dei  loro 
vassalli  ilpossesso  di  alcuno  terre,  i  Tempieri,xbe  pretendevano  avervi 
ragione,  scacciarono  il  possessore,  e  s'impsglrtnirono  dei  beni.  I  cava- 
licri  dello  Spedale  irrilatissimr,  corsero  alle- armi  e  «scacciarQpo  di  yiva 
forza  i  Tempieri  che  s' erano  impossessati  di  quei  beni. 

Questi  fatti  diedero  anche  occasione  ad  alcuni  storici  moderni,  o 
fra  gli  altri  al  Verlot,  di  ingrandirne  i*  limiti  mutandoli  sènza  alcun 
fondamento  in  una  crudelissima  guerra  civile,  in  cui  v»  ebbero  varie 
baltaglie  e  grandissima  uccisione  di  cavalieri.-  {da  è  troppo  noia  la 
disinvoltura  con  cui  Pabate  Yerlot  scriveva  la  storia,  per  farsi  mera- 
viglia che  abbia  parafrasate  o  fecondate  le^  brevi  notizie  ohe  d'una 
quistione  molto  ordinaria  ci  avevano  lascilato  gli  antichi.  Gelosie  fra  i 
due  ordini  vi  furono  al  certo- soventi  volley  ed  era  ben  naturale, 
poiché  l'ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  {>iii  antico  di  qualche 
anno, 'e  forse  più  ricco  dell' ordine  del  Tempio,  er^pur  costretto  a 
ceder  la  mdno  ai  cavalieri  del  Tempio. 

Ma  dalle  invidie  passe^giere  all'odio  «perenne,  e  dalle  baruffe  senza 
conseguenza,  ad  una  guerra  formale,  passa  troppo  gran  .divario. 

Dopo  la  partenza  degli  Alemanni,  Ì*aiuto  dei  due  ordini  era  divenuto 
tanto  più  necessario  al  re  Amalrico,  perchè  dovea  difendere  non  solo 
gli  avanzi  della  Palestina  contro  gl'infedeli,  ma  ben  anco'  il  regno  di 
Cipro  contro  l'imperaloreiiCostantiilopQli,  e  centra  le  dissenziòni  del 
clero  greco  e  latino,  dei  signori  e  dei  viUan^dell' isola. 

Frattanto  papa  Innocenzo  iii  sollecitava  il  mòn(t<$  criàlìano  a  nuovi 
soccorsi  in  favore  deHa  chiesa  d'Oriente,  e  perehè  non  si  ripetesse 


* 


quel  ebe  s'era  già  detto  ohe  Roim  soungeva  prìocipi  e  popoU>  e  si 
stiva  oonteala  a  predicare,  sp&dxun  vascello  carico  di  veUÒvagliKi^aMlor 
kcoodoila  dei  Tempieri  ;•  degli  Spcdalieri  ia  Paleslina.  (^ligò  l 
eftrdiBaU  a  pagare  ii  decimo  detta  loro  entrala,  e  tuUi  gU  at(ri  ecde* 
siastici  il  quarantesimo.  •   .  •  .  * 

Inlanto  lo  zelo  indiscreto  del  vesceva  di  Sidone  poca  maueò  aoa 
detesminasse,  i  Teoapiejpi  ad  abbandoniaré  la  Palestina^ 

11  vescovo  dì  Tiberiade  chied^a  .conio  di  ha  de[)Ofiito  di  l,3iDA  bi- 
saoiie  di  akuBi -arnesi}  ilp&tpa  dii^  commissione  di  coneacere  quella 
doflkanda,  e  di  giudicare  ai  vescovi  di  Biblos  e  di'  Sidone.  )  cavalieri^ 
che  pur  allora  tornavano  da  una  guerra  combattuta  dal  sultano  d'Àleppa 
ed  il  prin<5ipe  d'Antiochia  furmo  ci  lati  a  comparire  in  termine  di  «due 
giorni.  11  gran  maestroj  tralteouto  da  affari  di  ^'iguvdo,  deputò  due 
cavalieri,  i  quali  comparendo  dichiararono  che  erano  pronti  ad  ubbi- 
dite a  quanto  sarebbe  giudicalo,  chiedendo  per  altro  la  (incolta  di 
esporre  le  lofo  ragioni.  Ma  il  vescovo  di  Sidone,  benché  non  assistita 
dall'altro  commissario,  ìaììsiÒì'  loro  con  iuono  minaccioso,  ohe  se  il  de- 
posito Bop  fosse  restituito,  prima  della  domenica  allora  prossima  ful- 
minerebbe sentenza  di  scomunica  contro  all'ordine  del  Tempio,  ai  loro 
amiiii,  proiettori  ed  aderènti.  Il  venerdì  il  vescovo  di  Tiberiaijb  ed  i 
Tempieri,  a  mediazione  del  patriarca  Gerosolimitano  accordarono  la 
lore  differenza;  nondimeno  il  vescovo  di  Sidone,  obbliando  tutti  i  suoi 
doveri,  e  ^en  ascoltando  che  le  suggestioni  deiramoc  proprio  e  dell'ira^ 
scomunicò  solennemente,  ne}la  chiosa  di  Tiro,  il  gran  maestro  e  tutti 
i  suoi  dipendenti  ed  aderenti,  senza  eccezione. 

Questa  atroee  ingiustizia  colpì  di  tanto  dolore  e  stupore  i  cavalieri, 
che  la  maggior  parte  aveano  risoluto  di  ritirarsi  e  d' abbandonar  le 
loro  case.  Ma  il  papa  in  una  iuega  lettera  si  dolse  della  violensia  e  del- 
V  illegale  predare  de^  vescovo  di  Sidone  ;  dic|ùarò  quell'  aeratemi^ 
effetto  di  zelo  e  di  collera  indiscreto,  poiché  si  esten^ieva  anche  al 
Tempieri  d'Occidente,  che  nulla  aveano  mai  saputo  di  quell'affare,  ed 
anche  alla  persona  stessa  del  sommo  pontefice,  che  era  protettore 
dell'ordine  del  Tempio.  Osservò^ che  conveniva  che  il  vescovo  di  Si- 
done fosse  stranamente .  caparbio  e  accecato,  per  aver,  fulminato  le 
censure  senta  aver  udito  le  difese  dei  /cavalieri,  e  dopoichè  il  vescove 
di  Tiberiade  gli  avea  fatto  sapere  x^he  ogni  diffurenya  s'era  aggiu- 
stata. Conchiudeva  in  flke  che  «quel  vescovo  era  colpevole  o  d' igno- 
rala crassa^  o  di'nerissima  malizia;  epperciò  dava  commÌBsiooe  al 
patriarca  di  Gerusatemmo,  aU'  arcivescovo  di  Tiro  e  al  vesceva  d'i 
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ài  Mcf^Md^re  in  tal  caiso  il  veseovd  di  Sidone,  h^  Ai  rivocarè  iiMiiedia- 

Notici  ^a  qtial  esito  abbia  avnio  Tuffare.  Ma  mi  osserviamo  fin  d^ora 
die  Filippo  il  Bello  nel  procedimento  che  suscitò  contro  all'ordine- diel 
Tempio,  si  governò  collo  stesso  metodo  che  ino  cento  e  più  anni  prima 
Ilnfelìce  vescovo  tli  ciii  parliamo. 

Alla  cavissima  eontrarietk  che  abbianior  testé  narrata  seguitarono  le 
differente  con  Leone,  re  d'Armenia,  il  qitale  erasi  inipadronito  del 
forte  ^iasióne,  prima  tenuto  dai  Tempieri,  poi  occapato  dai  Saraeioi 
che  r«veH^no  abbandonato. 

Malcontento  dei  Tempieri,  che  ne^ì  volevano  abbracciare  i  dkeigni 
della  sna  ambizione  snl  principato  d'Antìodbia,  il  re  s'ostinò  a  ritenere 
qtieilaCqrrlezza.'Siceomeq'nesta  contesa  divise  allora,  si  pv6  dire,  la 
crislianilà  d'Oriente^  sarà  bene  mirrarne  rorigtne. 

Il  principe  d'Antiochia  avea  due  Odinoli.  II  secondogenito  Boethondo 
fu  fatto  conte  di  Trìpoli.  Il  primogenito,  Raimondo,  avea  sposato  la 
nipote  del  re  d'Armenia  chiamata  Alila.  Trovandosi  <|nesto  principe 
in  giovane  età  alle  porte  del  sepolcro,  pregò  s^to  padre  di  dichiarare 
per  sH^cessore  Rupino^  unica  prole  dì' egli  avea  da  Alita.  Boemondò 
fu  ifritatissiàio*di  questa  preferenza,  perchè  forse  in  Oriente,  come  in 
Occidente,  si  cercata  allora  ^l'evitare  con  grandissima  cura  die  il  reg« 
gimento  dello  Siato  si  devolvesse  ad  un  fanciullo,  e  l'ordine  di  rap* 
presentazione  non  avea  luogo  salvochè  si  trattasse  di  persona  gi'ii  abile 
a  portar  Tarmi. 

l)ì  ciò  vediamo  parecchi  esempi  anche  nel  secolo  seguente  in  più  di 
un  regno  d'Europa,  e  due  casi  troviamo  nella  sola  monarchia  di  Sa- 
voia, dove  lo  .zio  escluse  il  nipote. 

Cosi  conviene"  che  in  realtà  fosse  il  diritto  pubblico  d'allora,  perchè 
in  caso  diverso  nò  sarebbe  stato  necessario  che  Raimondo  morente 
avesse  fatto  dichiarare  il'figlinolo  erede»  dello  Stato,  né  i  gran  maestri 
dei  due  ordini  avrebbero  forse  seguitato  il  partito  di  BoemondÀ,*  il 
quale  con  questo  favore  s'insignorì  d'Antiochia,  e  si  fece  riconoscere 
per  legittimo  sovrano.  Tale  era  la  causa  del  mal  uihore  di  Leone,  re 
d'Armenia,  contro  ai  Tempieri. 

Ma  anche  a  quel  re  l'aiuto  de'  bellicosi  cavalieri  era  indispeniabile 
contro*  agli  Arabi,  epperò  cercò  d'ottenerlo,  promettendo  loro  20,000 
Usatiti.  Gilberto  d' Horal  andò  a  trovarlo  col  soccorsi  desiderati.  Ma 
prima  di  tutto  presentò  al  re  mm lettera  del  papa,  in  cui  gli  davi 
precetlo  di  rendere  il  forte  Gastone  ai  Tempieri.  Leone  finse  di 


•* 
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coddisceiKlere  ai  voleri  del  papa,  ma  avvinse  la  resliluzione  di  qofliki 
fortezza  a  condizioni  cosi  strane  ed  onerose.,  che  Horal  si  ritirò 
immediatainente  co' suoi  cavalieri,  senza  ì>adare  più  che  tanto  alle 
istanze  ed  alle  preghiere  del  re,  e  tornò  a  favorir  Boemondo,  da  cui 
s'era  diparlilo  per  compiacerlo. 

Nel  1^201  succedette  ad  Horal  nel  gran  magistero  Filippo  Duplessies, 
originario  d'Anjou«  L'anno  seguente,  e  mentre  s'aspettava  l'arrivo  dei 
legati  del  papa,'  che  dovevano  pronunziare  intorno  alle  difTerenze  dei 
Tempieri  col  re  d'Armenia,  questi  assali  di  notte  tempo  Antiochia,  si 
ìmpadroni  d'una  delle  porte  della  citta,  e  procacciò  di  far  gridare 
signore  Bupino  suo  nipote.  Ma  dopo  tre  giorni  ne  fa  caccialo.  I  Tem- 
pieri mossi  dall'ira,  che  è  pessima  consigliera,  dimenticando  un  punto 
sostanziale  jdella  loro  regola,  spiegarono  contro  gli  Armeni  quel  loro 
famoso  stendardo  detto  Beauseanty  che  non  dove^  sventolare  fuorché 
contro  gli  infedeli.  11  re  dal  suo  canto  cacciò  dal  suo  stato  tulli  i  Tem- 
pieri, e  ne  occupò  i  beni.  Frattanto  giunsero  i  legati  in  Palestina. 

Pietro  di  Capua,  cardinale  di  S.  Marcello  che  fu  il  primo  ad  arri- 
vare, pigliata  notizia  dei  fatti,  fece  inlendere  al  re  che  conveniva  anzi 
tutto,  rendere  tutto  ciò  che  avea.  tolto  ai  Tempieri.  Dopo  molta  resi- 
stenza,:  finalmente  il  re  consentiva,  col  patto  che  i  Tempieri  abban- 
donerebbero il  conte  di  Tripoli,  si  ritirecebbero  nelle  loro  case,  e  la- 
scierebbero  che  Rupino  facesse  sperimento  del  proprip  diritto.  Questa 
condizione  non  fu  accettata,  tantopiii  che  Leone  non  cominciava  a  re- 
stituire il  forte  Gastone.  Onde,  dopo  molti  negoziati  inutili,  il  cardi- 
nale radunò  alcuni  vescovi,  e  uditone  il  parere,  scomunicò  il  re  e  mise 
l'interdetto  sopra  tutti  i  suoi  Stati.  Ma  i  prelati  armeni  dichiararono 
nulla  quella  scomunica,  e  dal  suo  canto  il  re,  che  da  poco  tempo  si 
era  riunito  alla  Chiesa  latina,  si  lagnò  amaramente  al  papa  del  proce- 
dere del  legalo: 

«  Questo  è  dunque,  diceva,  A  latte  che  dovevamo  aspettare  da  «una 
madre  che  pur  ora  ci  aveva  accolti  nel  suo  seno?  Dovea. quel  latte  cosi 
presto  mutarsi  in  fleie  ed  aceto?  Invece  .della  pace  e  della  calma  che 
noi  avevamo  ragion  d'aspettare,  eccoci  sciaguratamente  battuti  dalle 
onde,  flagellali  dalla  tempesta.  » 

Goft  tutto  ciò  la  riconciliazione  tra  l'armeno  edi  cavalieri  del  Tempio 
ebbe  luogo  senzachè  si  sappia  a  quali  patti;  ma  non  si  potè  deQnire 
la  quistione  riguardante  11  principato  d'Antiochia  ;  e  mentre  nuovi  tom- 
missarK  del  papa  cercavano  d'aggiustare  quella  differenza,  il  patriarca 
d'Antiochia  ed  i  borghesi,  malcontenti  di  Boemondo,  mìsero  if  re  in 
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Ko  delU  cittii^Mc^Irà'  PaemQnd»-Eu  oostcèl  nì^tfa 

sM-coi^tca  dì'TrtpoH.  Leoo^  scri&e  eolia  soUl.a,p  i]Udfe 

nolizie  al  papa,  ifiA-ril  liiB^amafcté- le  acdamazii  H  ac- 

eokero  il^rhici^  I^iÌ(nno,  €  próteslò  dì  ésse^d  "aibico 

d«r  «avalieri^M'Tem[ttOv  a  pai  «v«a  reslituittf  ftrrlà  Gasioiì^  ùh^'aVeà 
vitoiuito-'4tA^e  la  f£wrib(4304):  '*    T'    •       '      -    • 

fl{ta^FrftUaMo-av^a,-cpR  tutta  k  otti,  «oUecWlò  ijn'àHta  «ro- 
iMt^  m,èmkit*^i't  4^Sa«^^Mi'er!iiìfi{-net  laoST  [àccftUFne^.pqifo 
éi  VfiA«w.. BMHvnojp«r<ilte\(Àadi Zaw^ die  feoeu  rrentrafe  oeitfa 
dbtt^i^nza  4eirff.réjiublioa  .veneta^       '  "  \     .•* 

••*{>9^«>£  la 'flotta  Tece^elà' di  ■ii4[v.o,.é  gv»^e  Is,  vi^a  di.^'Oìo- 
vaBo^loAiffei  II  CoAaMi^i^li.  OMHpava  al|(ipa^pAt  asurpatioife  Ìl-11-ono 
iviparMl»  Al«sti*^'il  qràjf  ^ftreg^ap^fi'coìl'iMai^  ?*S^^'o  .de'Bi^m- 
IÌMÌ,'  -^^rlllMeUt)  «S^iU^  ■&»'.  loco  flt<ABÌ046-  (U  ToTgWM  CQBtro  dL  lui, 

dì  ptidek-ip  J'uffar~e'<9Sbodwner/'(Mteae-Feòa'pq(r'.Àlcsiie  ll^^vabi-  in 
SaBt«.S4^.     .      ■  »  '     .r..^  •  .  .        •.■'.., 

vHa  'qiiesto  a^l0»)«Dle  :8l  due'-th  pradfraì'cbiftigli.  d'uno  sc^lkralQ, 
cM&Ouilo  ■Mb^iiilo,  il  3)uaJ^  dopo  d^vi^rglr  concijMlo  l'ò4ÌB  de)  Grici 
e  è%i  Làttm^,']o  ^rabg»IÒ,'  e^  uswpb  l).4tgnità'ii]apeiiiale.  ^od  volgevo 
i  IfWiii-  Mn^feUer^^^e  queKo  icette^KT- si  g^vlf)^^  i^  A:utlO'-<reI  ^uZi 
raitfado,  ^wée  inpadrotiìih* -A  CtstaDtinepoUf  vònevo  so^liii^e  ^le 
raacjì  grtfilte  nabastardice  una  .dinaai»  latisa,  e  ,i(t;eKero  B^^dovloo 
ooBt^dkfi«Mt^r&.  €bùeì'ii.incorc^tQ  ad^Ae  ru:evuii'§lienaggi^«ftedt 
UQ  TefQpLsre-  i»  (}uatM  dì  siqi  afabasoiet^^  ai-  p ap\  ^^tà^'  ritfAu- 
ziottB  GofttaMim^ppljl^a  ccespendoMa  ^lorf^'^l  B^e  JàliAO^'te  àm 
la  pofenzji,  crebbe  l'af dire  d£t  f;rÌ7tiaiH4'Ìt)rMqle,  siacbi^-ArfHiJt-ica^je 
di-'Geti^etBvie,  cooiijiciaica  con  k^i£.ti  pteleaiKa  Kicai^offàs?  -  al 
sulQno,  il-.cui  fit{li(Kib-CQrr&dinoj^al  6uo.c.aplo,.d^d  |a  «accia- 'a^  g*>- 
sliaHi-fin  Cfuaei '^ne.-pBrt^d'Àjcrì.  ìfa  ìè  geoA-de^re  ti  (alare  ttt^ie^' 
8ale4iipe--ai  bcMoe  ^ooo  d«'^oi  ordj^i;  ji<iià-038efPVavanp  diBcipJiàa} 
e.fi  «perpe^av^no  Sacosdotloi'o  eapricci  o  biaof^i,  di  med&jAéxoh- 
veùie  :$oBcMidecc  jhia  -nuuva  tiegua  di  «ei  ^ói-. 

.L^aiiaó  !l^$  fu  fatale 'ai  cWsliani,  imitorcioccbè-fu  pr^gttBddo^inQ, 
impél'àtore  '4't  CoMwUlWp^n,-  e  iQitnà  Anakic^<re  di  (^utalbiiTme,  a- 
c^i'^M^uiiò  m1  swtjer^  Cuitics  jli  lai  Qjliuolo/ta  boruiia-di  GMfiMa- 
lemns  si  d^volVcv»  allora  a  Majcia,  priniegeBÌla-Ira-lclìglutDle.dyaar 
beÙa'e  delB^accli^  A  Mopferraio. -I- cavfjìeri  de»  dtfé  ordiQÌ.Be  «sèp- 
cilaroni^  la  tute^,  e  cercjindpl^pn  marile/noir  trovarono  baróne  più 
capacé^ieir  Yirtù.inì1ilari  o'  civHi,,CBé  Giovatine  di.BrÌQnna}  QAnledi 

Okdiki  CivitLLiK.,  Voi.  Il  a 
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VfejnnaV^^  DgKtià^  ^U(sl(a  dcelta  gr&dtai*p»pt'é  A  fé  Ai  Friijn) 
(Ère. itf(kd6ef)i  conte. ad ac^  .*.  ,  '    •  .  'J  •      •  •'• 

li  lMtf|^onk>  etite  hwgo  nel  i4»\     )   .    '    •  \     •  .; . 

.  i^ 'a*tìtwi44^^  ih  Qso  l'iAtBFdtfe,  p&ilnìirfaHi'fPuno  e^'di 

poei)i:5  4e  «StVà  ed  i  i^gifi  mtièfi;  di  noib  cl^e^'eecetktajo  ti  batlesiiiM) 
deifaneiulH,«la;#nfessÌQne  ed  il  vttflitb^éa^  m^ìhoti^  Moffr  Meié* 
meiit05  hiima  f^rniTcone '^c^cAiatrtìcà'.rall^ 

tMK^^;4^oAQpo9ta  airfdtérdetfé.'I  toiH>^c{4ftveri  *efaQO^e{m(U«fu^  éel 
^ratoi  Morr  si^Uàya  il  seme  delltftlfmia^pèv^la;  MMi't'.s^^ilkMO^ 
intristirono.  ''•.-'-    '.'  •  ••   J:*'  ;.        /' . 

Àbbìam  vadtflQ.'ttie.  i^cappeltrm  d6R'cMine*3el.T»mpM<pdAtan(i< 
dit  inesift,  crd» eseìrcìHire  «Ure  saere  ^nzìMi^ion  'dj^anjfe  Kàl0#<Ì^ttQ.; 
cb^  4*  fratefK  «cfei  .T^ewpib,  's^ftppri^  Icuoi^.ctre^  fcpuimnmó'  4taMi«WKà 
speoili  di  iafK'erdidei  tìfm^  ^raao  gitali. ÀÀ'rèo<}b  fl«ila*  M||àltiil^'  «e- 
clediastìtà!  perciò  cò»»igVande.  «Hégreicf^^f^nb*^^  oe^liMgM  ìh* 

terdetli  i  cappellani  Htel  Tempio  ;  perciò-^liitU  ceacavane  di.Tftef^aggre- 
gare  all'ordine,  e: itioM* m*<ihritrQiidi  aAéfae  non' aggregali pMHi^MvaD^^ 
apparCefiierer'airomiipjd  affiire  di  nèh  essere  Sepolti  cf^e^  qaflìV^ '^^^ 
peltlioi  del.'Tempio^onr  potendo  tieoMacéTe  6eaì'lèMllAen^  se  iitcMere 
n  3^éro,  Qsavana  larf^i^za  eaiB|^r8cendenza.Peni|{lti^ 
abbonckiya^Oia^aVor  deMbordine^  ma  f^eR)'  aìiche  •eUBSfiefa.'A  dispailo 
dei  v^òvi  (5fie  yè.devaM  ielùÀrrst  it '^e  deH^ter^Mto.  E'plojAr^ri- 
6hiaiAL  ebbero  potere  d^ifidisgerre  o^ntro  aÉ-c^¥«9eri(ld¥eìhpi&xpiei 
grt3ttf.pàpa«>c%e  fia;Iiu)4cemo  iiif-ii^lr  qpànto  gHiide;  ponteficèv  «Itret* 
tanitq*g<i)a9o.^  iilMlen%V«*ifitatta;'  e.-di:estend!àfe;l|i  ^oprili' aiitdritii; 
eppptò;l«f'  lettera  <^he  ne  scVlsaeat  gcab*tnae&lro  (1)  è  lantAràentflta) 
e  conlreoi»  espresaì'eni  co^.  pQecf^surate^  ché^die'  lunga  a-  Àplerkre 
colile  égli  abbia  *dijmeniic}ito.  che  réàppeUlini  deUTeoil^i»  qayvaqff  va 
diri4ie'9t;ite  loro  dalla  Sefte  AposioHca-conceitate;^  <tié  se  t:enf  akteo, 
era  tanto  pib  degno  Al  iiènia^  jn  qt]anQ)«cbé  nel  .dubbviT-^  neglibaV 
bmdar^initigando  una  pena  die  la  Chiesa»  nconobbe  ^it  tai;^.  ifgt* 
dissima  e^  intollerabile.  *i$onie  «uelìa  ji  cui  effetu$«étft  d^nsìflTiaì^ire 
>^  grciggè-crisfbno.  par  fnckl^;  cfae.sé  Kihleraeitèr  avesse  parafe  molti 
•anni,  *e  no»  Vi»si-fossenp  trovate  ^fiaK  )efecj^RteKq|Aajificaté  atMisì^il 
t»^ò  del  ^erè  9io*  sdrelibe- andato  di.nsat^  jtr  iBàfnrscadf»uÌ^  ne*  diN 
raehidme. ed  pbIHrlOBa^^•  .•  •  -   *     .       •*    '  *  "V     '•  . 

-  Da  ^ùt'atjifl  che  RtipiflO)  nipote  del. re  rf^Af^rtifey tì- (Jodévii'  il 
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j^rìneipaJA  d'Àniipclijav  i  cav^^ri  .del  ,Te&).pÌQ  stavaap,  in  j^ace  con 
leeone;  ma*  9^1  1208  ri  Qonie.di  Tripoli  essendo  <4:ìenlrator,ireHd  C)itk 
Qol  n^vore  jdei  TaAipi^  dopo  \i9^  breve  gasrr^^  .pivilft^  Rupìjylp  Ju  dì- 
fiOMciato,  €L4'iH[tfUti  ai^iti^fo*  a^ji  òcisapare  U  supremo 

dominio,  fu  oeipciaio  jn  prigione  con  due  de'jsuor  nipoU^  dovo  pochi  ~ 
mofiLil^fta  mojrU  Un^-  liwffa  leUera  d'ìonofienao  nu  dcriit^  atre  Mi 
A rflQ90ìa)^  ricorda  le,lrìsli  «cEùsegi^jìft^^ili  quella^rvolu^ion^L  che  aGcese 
%di  hd  ni»vd  là^u0£«ay  ed.  è  fionug^nlo  troj^po  pci^i^^  e^siciico  per 
non  riferirlo:      V*       *•.  .  ..•'-•     -.    .      ..'    :    •  •-*.   r  •.  - 

*  .^  Vedendo  te  ^i^lioh^  sollevate  4i%-di,  Vpi^  noi  prdv>atna  fl  pia  Wyo 
àMr&f^  tenHamior  piy  troppo /C^a  si£EaìUe  .con.t^^  n^ii  sifino  cagìbne'-A 
I^oUi  ^e'  vostri  au Adi ti;dei{a  -pèrdila. dell^aiiiipa  aljel  corpo; -^  che  la 

.;^azza  impodaniiasiina  4*Anija#b>e  non  rifca2a  nt^jle  mani  itegli  infedeli 
c<«i.<H4a^rti]4i«^iipa  dii'<5risAiani..  *  '     V  '.   •  ,      ^ 

:  \A  malgrado  *d^^  luUi?^L  ^(om-  col  ^uali  .cercate  d' afmóggìaVe^  le 
TMtre^pseibSgp^  ifflte  ^pei^e  pm^nli^^^ versante  iteUa  eegpimn&  delle 
*legg}jiìvi»9j04|iBnn^4i«nsaAa'otMr  si^te  ((uadato  a  chiederà^  priftia 
illjqttatunifijLe'.di^oufsiouig.  o.^iudi;i;|oì  l^resiUiiziqpcf  od '•il-defiosìlo  biella 
città  (f  Antìoeliia,  imperciocché  iil),a  éps%  ^*i'alira  don  si  pofisdtao  &re 
SlS^'ÌQ  Vktùjdi  senlBns^/e  pévi^.Oognizìatfedi  causa.  BMmoiìd&  ne 
htà  il  fÌc^i6a!}^<ÌìXjf.^bA  Iton' gfi<>^ii{)i  iVid^simo.esserXpHo^*  so  iioh^ln 
YJgoYe.d'Mk'^^iàiiizio  secondo  io -leggi' é  li-eiii^tuo)a.%NQn^i>arerfc!l)é  yOi 
e{ieriite'ìn  qiftelè  affare  troppo  ?Jtràlmehte^  •poli^'  ìnénife  cnT^eie 
gjjetitie»  j4>^tijByaaie  ad*  impiegat  la  ^iolens^^  ccone  se  Ifos^e  lecito  'di 
ilil^ft^rV  la  propria:*  ca^isa  eolie  armrda  'una  mano;:  e  aolleleifgi  d^- 
P. altra.  DM^Tiiftacrpnle  le  nostr^^parOlepiaiiitiporisino  junlA^^^ 
4Ì!fp%^  ma  'soh^^^f\iieifd\M)a  a  tarYi.cpftosjQd^re  ciò  che  'altri,  pensano^  ^1 
rim^n^nle*  voi  vedete  con  Gnaula -]»onUi*e.dòlo^saa4^pefiainoi3on 
vai,  ,]^èicbè,  a^malgsado  deKl^- vomire.  cb^Cjqiue..^  o&tililà  \6intro  k*  città 
d'Abiiochia.  jaen-  abbiMa  4raiasci«td  di.coÀéis'bende^k'.òommetlendo 
•  giiest'aff^Te  per la.rerza'^olta;  ac^.aAri  giudici,  ({pantunfue  imprimi  i^U- 
li^Hl>aplA^^0e^^^^^^  *        ' 

•  «.V-fi'dìJ^itO'^wmenilp'fii^kijina/ pesche  hor-nei^,  o'gp^ni^we  iiUe 
vealte  f idlenasftr- le  aro^i  8^hjtttaK,.taot<»*piìt  qbe  égli  è^j^òntq  a' aiibire 
ii  gHKviOx  i^-cbOb  veila-ricu^iei  4ÌoiCmili  ^biajBopc^gato.étf^atai* 
nìohiìo!i4<>in(e.4i'«eiiségnàre^ii  .oa^t^^  ;al.  no  vigile  pa-* 
tt'iarea^^la  purifodeltà  ta6n  pèi^»  .essecvi&^spéUa.  pè-  àll;^a  nò  ai>'aUro, 
'&itìAfÀV^l^»*ideci$S  uh|r.vt»\U  la  quea^òQ^e»  egli^ne  dia  H  pe$es^*al 

yintyioi^  acendiùon9.cboje  ì^rli^c^^  d^lla  guafrcfia) 
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e  cileni  4ue  gran  inaesip»  ^rosieltecaiw^  di  diCaaderlo  eoa  tolto illoro 

*'••■  ••  ••        *•  * 

pol&rOi       /'    .  '  »..  ;         •;  -      •  •*!     '         • 

*  ((  Pioh,  abJsiiaiBd  ii^qluKy  in  cpnsegjoenza  di  dèpotiire  UB*iegat<f*clié 
esamiùi  m^iuraf^Mte^'afléco/Jo  ^[iv^'cbi' w  ieraKm 

defl^ilrvavìeE^ie.  •   */      *  •    '      v    *.'  .'-.•••. 

ì^'mc  Perpìil^  vi  proghiai!ìCK.&;comand4atDO,in.peMtab^a  de*  vostri^ 
di  hie  mi  paQB  daraitf)le^o^.Boeinii(mdd9'iaPfié.di  ottave  (iiCtia  pe- 
ricoli che  puj>  addiH'Ce  cbte^ta  dififereiìzfi  ;  dop o^  dòL dlie*  i  ^EMo^ièfi,  4i^ 
cui  taRlo.vijiagnsite/Gessecaniip  dt  inokslarvi,  ccSsMdo voÀ4|^asia'UrK| 
ej^endeij'do  louuì^  cir^a  al  .'/Qrté  ""GàsUme  <]u^  gìu^izia  éhe* le  «tante 
Voit^  vi  doki9ndaf on(f  ìHJaiiUnjBiitè  j  perchè  4a  Sod  e*v6fa..ca^i(>ne  dtE^}a 
loro-inal&,'M)Iontk  a  vofililer  riguardò  jd  dai.Mt^  av.ei'^óiytijito  n^ 

stUnir  qaetk  piazza,  ;S  jati^sltgìi^do  ;dei  ii09(ri*imHiÌniinjelMc:  •  -  'y^ 
«  Bppe]c{>9  siccome  *e  lecito  reàpiDger  hi/òrzacoUfi  fatea,  b  laassfine 
a  guer  oavati^erì  T)he  'ifon- sooo  ini^i^  -nei'^a^ri'co'diiit,  e-^di^  perciò 
DO»  possono  temere  d'intòrr^er  aleiuia  frrefielai'ilìk^tooKIrj^iisAiio  $)fe 
es^  -con. «ragione  si  *difend^o«e«lttre  ^le\¥<mU6*  vioiMSCi^^p^^è'  voi" 
togliete  1(h:o  por  Mza  le  dMese.che^aonQio^^gali.d'Qppoiriré  of  itemVi 
della  ^Ma  Dosiri  reftgioM./  ^    ."  r    ,"  V  .      *      " 

.  K  P#r:  eoMeguenza^Gncìièjritert^tìS  il  ferie  Gavone,  Vpinon  ptflftte 
kgnatvi  ch^j^.TefDpierì  si^anteng;aner  ^'4ffìfiockiVl>fr<>l^'!^  panie 
<li  (Juelia^  cidk  I<>ro  .^ppa^ttene^^  e  j^r^liè  v(  èa  -gvia  (^KK^reìiz^''  tfo 
r\)ffendere*e  il  dffénd^ai^  &)^nmgianivÒ  cke  i^uesti  eavili'erf  àffmnAìo 


.^icCiò  -che  ffoi'póssiam  t^vt,  :8i  è  dì  eoiisohrlt  òoU^  ^dtaAza  cli>«def 
pr<3st<).  rrstof«la.4a.pacè  Cra.wi  e'ioro.-*  .\'      .-•':•::  « 

Hi  Voi  sapete  che.^oqovaJaròsi/pMehli*^  abili  à  fa{vi  molto* bene 
e  moltib  j^ie^^'Pf gliate  *d.in!que  m  bì^na  paKe^*  alto  ^'  polenl^^pri^éipe, 
gtr  arvvi^i'che  in  ispiiiib  d{  carilfà  ììoi*  vi;  ^<iiaùq^  «r*^  pr9cti^(>no  dal' 
sincero  amor%  che  vlfTorCiam^^TNòB  aj[t^^^'^Q8^i^^*pl^9'^^(*<^^^Hii^^ 
per  B6^iKKtfi4<^«oi!peK tempieri.  Jl  prìiiMff  è >eso  j^ 
grazje*per  l'^'ttentator  cooìmessì»  *eoittit>ìifWQ^sÌg(|B>rV^e  padte  ^piri- 
t\(afé/*l  sepohìli.  Dì»h  Ie4ii€Ùeifi»Faiiftay'«i&«.^on*o«)'0in[ 
ini  tiftta  Hi  sua  puiit^^  e  cessaifda  di  ^t^arfl  ntrnicfceTpimehte^    *.; 

>  il  ben  puj>&lico,  lo.nbces^tk  presenti,  èebo  K^ftié  4inicV*d^  éi, 
prqfWJMamo;  e<chéci.lra  indojftva  pre&enCaiC^>  VolHn  aX1#  di'pdéliitetfti. 
*    ((  ^a  dupque  uiccade  ehè  il  oboi é^  non  vogliu.  a<foonsenltre^al  deiv>$ita 


..^ 
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del  castello  d'Antioc^Kia,  siccMte  4)^'è  cèrte  c^e  .\i  si  ;{>ossa-  ic{i»trfci- 
gere*p$T  via  di^r&t0,;semSbe^mfK)rlaiKw9hn^  fernare^uiia-trei^ 
cerni  lui,  e  di  osaervaiMa  ìmiolalrilniei\il§  flntaiiiQehè-  le  vostce*4fe^i^e&ze 
siemoT  deÌaìio«er  ^i^  dij^iusUztà;  n'òr  ci  aGl)ÌQ^ìamo'  a  questo  fiiSe  a 
spedirvi  tfna  peYsbna  ju^fMirtae  savia  che  esamini  ì  L^iìmoiiìi^^cbè 
stfpf^aiiar(e  ìt\efM>.da  qMlìi  ^  <|ual;i  ('«oSto,;!)  cSmore  od  il  farrorc 
KiqìiM» .cbi«|a^ìa.'bMea%  jl se ¥qì ricusate  o  Pwie.o'l^aUro  d'acquiet^pvi 
n  (|<fel.gì^iz1o,  si  {rovera  modo  (fi  obbli^vi^noa  solo  cofle  .cen Aire, 
j]^'6ziwclio  «cM-allri-piez»  tbeci  .fornivaMe  gli  siraajeri  fyi  fifttar^i 
ijdf  pSiese-^l^  ».*'  .  /•    ;    ^    :  '  .    ■:.  ; 

;  JnlaRÌo-*il*  conte  Oiovaoni-di  Brientta  cercava,*. pèiriìa*  di  partire  per 
la  Paiesikiav^LMiaia^ardeintri  onde  s<istehiBre*ceirvraienlesftSBtèìo 
Éiilit  re^iQ)  a  «ciii.  stava  per  essépe  ktnalzaKC  Ebbe  un  preménis  di 
49^000  Ifra  io>nési  da.  4^ijÌ)pp((  Migusl(m  ed*  altrèt^tó  iai*cift|^i 
ròttiapi  a^  t>tiii()[,idi' pìn^stanza,  con  ip^t'ecsPs^j^aia^sna  cjMiiea. 
^  ^irca^treee^.  'sigaori  e'xMiìì^A  fo.  aoSbdipagnareno.  64UMe  il.  13  • 
^.^«ettembM  del  19A9  ;:[a|t' jiidomani  4ie'  la  filano -all'erefle  del  l^ej^,  e 
asdkH-Sil'dsHo  presso  mese  i  jlii'e  spe»(  fiif ono  inoeronaèr^a  TiiU,  Frat- 
làDteXorradiQ^V^klàDor  d'Bgillo,^  ^eva^atfo-'grdbsi^apq^fQccbi,  e  si 
ìnnèltraVe  "jCchtca  la  <;iltk  d^cu^ijófta'foslecmfima-le' s£oiH^ 
via,'^  egli  io^ibOrito^  indietreggib  «finb/al  .Gaico,^  derve*  si*  pij}chiu8f 
ségHÌtato  V  Inreve^  dtstaim  dai.^crHitìani,  i  quatT  ijao^peggiaf oné^  ma 
iBirtHmenée'  fiattiàta,  è .  do^  qtialfcfae.  ténpé  .totoarOno  iir*1falestina, 
irt<j^'^#fkQglf^^f^è tette  fr$*^li  "altri  Wghi  awjl^'.ad  im  mtaa^^A) 
dì  JBÉbIì^ìIì. -Così  pece  Tàitenuti  ^Aho  i  CTt9liani;.qiialtdé  ai  trattava^di 
preda.  Poi%b^  i  Pranehi  si  furéio  àlj^anleiti)  Cornadioo  si«*p(^  alla 
sua  tehji  :a^e^à!Mar  te  oaÉapdgneM'Acrt  e  di  Tiro,  riparando/ quan^ 
èra  .tnsègiiilo;,  nella*  fcrtezva  d$l  (ponte  TaboV^  ed  ij^fes^ando  contlnna* 
mente  i  crdi^&kì  gvisa,  che.gll*mii  non^scivano  *deì *lQro  castelli^  e 
gli  aW.  isf  riposero  IniJmare,  di^inedo  cb^  yl  .re  non  fimasei'ci  cbo  i 
cdvaH^rl  deifdi|p-Qrdiiii>  cm  liTTÓ  sfBgu^^  -  ■"*,   \  **  . 

.AbbisTino  accennate  poco  sepra<  ^e  oltre  ar  cavalieri  ed  ai  sementi 
^l  T^nipio,  che  cmnpoMVadD  proptjaftìaìt6<*  il  cerpp  - dett^ ecdiiiQpy  .vi 
era|ió.anjre  à{j|fcgàzit)ni.Ai*  Uicln^*^artecip&y^o*^4)em.  ed  aS»'^- 
Kilegi  d$t  «lìtoapjeri^  da  cu\' erano  dipendeq^^^^  dettf» 

fe^z'ijlrdwe.m^b  ordini*  «néndtcanM  cbe  Mfce*^&ppreSso  -^iliAiiujrono. 
V'era  per  allrò- ancora  una  claise*coni]posMf  àÀtmente  di  ^persene,  i 

(1)  Bffttift&ritm,  Itb.  xii>  epistola '45.  •.      »      *      . 
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cutni^mba  fii;chiipMivàno  Oblatr'^.D«imii/Noi.rif6rìremaq«i.a  pieM 
Mii.zia* ijBl^a  maletiay*mì:^£o«ilfìl  'còflb}  di  Sweaicliìe»,  'del  ISQp. 

'«  .Sàol^nl  toules  p^rionaès*  prósenieè  «U  Ì4U^9M^.  qtfe  l'aa.  d# 
Uin^natjon  120tf^  àii  mpb  dè;dróceù»bca9.4À[gi  VMlaQiM5.j^'to  ijiMm 
de  Dim,  ceioie  d4>  Fancarquioi*,  et  fiU  dftrjeq'G^fMld;  Óaml,  dt^^iyit 
pUme  ai  libre  volontjèj  jiaV.pn^oup-i^^ur.'Keu,  je  lui  flobiie  mpjMAFp^ 
el  mon  ama,-  de  mème^y[{ir*a  b  UesheiKause  Viarie  ^mji4  k  i^dr^ 


mas  joùr&  datfs*  l&  nónd)  §a  jrauxf^i^e'entarr^  daa»le  ciin6l4efe  4e  cas. 
raligifltfX'^  peiir  cala  |e  iti^epgaf[e»*à  dionaer-  k  kl  naiton  pour  Taibouf 
de  U&i^  poM  le-rapo^-  de  oum  ama;. de  éellea  de  jQie& paceats,.  «kt  da 
toì|f4e{  trd|)a^6éfrt  looii  obev^i  .aYe<>  (Iipux;airt(é8  ;n*ooUirQ69\loai  vsm 
équr{)agefl^6lr  amures  .^A^^oUes^  tani  ea  far  qtf'ea  4^/^' K^^^Mjf^t^. 
à  u9  alMwaKer^.  aii^.au1^'€f)-'&eiìt.*iBl^cC8Vd^a^g0^    ^l  pajir-ga^e  dar.ina 
parcd^^je.lpfoitfels  d^^lóq^r  a  la  floóoM)  Oi9Ì^b|  tani  .qiii^4^  vìvrai^ 
cent  spts  guiitepQiSy*  iaua  Jea-  ^As^  là  ^^^^ì^^  ji^'jslbikvè  Àaigdayr;.  at^je 
prends  soin'^na.prolaelfidh  ai  sauvWgarda  t^iia^  k|h  bì^li^  ^^ìa.alMd^ti 
tiiaispn<att  qucrlqiaa^JMi  ^^'Os  acriaol^\uéa  pouc  Lo^déf^ifre)  aolpa 
dtait  a^rMSAo  tHàvèr»  et.cpiitcà  xeù^..»        .  .  •    •  ^^     .   •    ,  .  • 
*!•  Q4eai'^aUa  f«  pg^satg  Ita  U-  mai)!'  di'^iaipo  ^  Moiilf  igt^pjroqeliara 
di  SpàgntT'è^  dV^Hrì  <»i^al'ia»9.  iq<udi-cUcliiirar.obo.drnaaiM^ 
^  ^nala.  e^còttfr^aCo^eonc^  4ei.  .bw^^flb- 

tiAU.«  di  Itftli^ie  bìlpoei  opere  ebarai  farebbè»<r  UtiÌ9  4Ù  quM  ifdli 
màrk.'  -       .,..*  :;•  ;.:,    '.::  ••.  .;^       ..^     '  -!   .. 

^  fle^d  ^compartirsi  ciré  fécepo  t  ccociìàt'iy  IMoopota- glreeq^4opa.1a 
pratt  >  di  Ce&tftQtibppali,  'là  .Tessagli^  toccèi^a-  Bonifacio.  riTs^oUeae  Ai 
Monferrato^  .il^iialer^di^de  di'TeippFari.una  fortezza -cfaNiiiala  RK^.ej»- 
tkÌMj  qa^  ijìon  tardarroiìQ  a  yfiikers^à  ipHa  *  <fa4 jsj]icaeaaor0  di  iJBs^doyìiMì) 
insieme  con  nn'altt*a  rocca  chìaauttQShoire9da4orQ*0€|B,^tai|(Bi^adia, 
lòrti|cMa.  .  *.   :     *;*  •  •     •  •  ..••.-♦.. 

.  4)^kMqiu8ti; faterà  oalle.^/cr.di  ItoiDra*$i  cbe  In^ 
rabbè  d^aihKnràaera  ^  Bit  M^  i  prifÉagi.  e  le^iwim- 

ìfitìi  di  'CUI»  godevano,  SHSciVaroìio  «contro  dj  lóro:  Ui  adagflb^cta'  va^i^i 
gr^oi^  d«  ail  •  efcbera  issi^  ^cba'  pariieeMianv'ga«aMlÌ4*  H  piiiaésa  con 
efficacisc  «Kfqfìdere  J'auro^à'dfelbi  SaR4it  «ade.    r    -;    '  •  '.     ..   ^ 

Kel.  1212  il.re*7li  Geruealemme  perdette  la  giòy^BO>'«posji^  da^  cui 
non  aveva  cbe  una  figlia  cbiamala  Isabelldr  II  papa  raccoifìandè'4Bil  gran 
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ìnAestM  ctel  Tempio  tM  soMenera  ii  re  Gjpvanni  .*di  Brieona^^  ii  man^ 
towre  a -tuilo  pMifre  rmioM  e  la  KMce.  .    '      ,      : .  ^  tC 

^iiAà^'nÌHÀnJ  f  em^iet^  ori^ntaK  Mtepd^amv  ad  affon!&i«r*ml 
iilfiìmtì(ff}tfgt9ÌqhB  ^vem*^  gU  ècoideniralL  toAbatl^ano  coiilro  «fH:  Al^ 
]t^%Ni^*  e  €<fntM)'al/Mitàfi[A>Uno  d^Afriea.  H  13  dr  biglia  di  gueU^mio 
tttHe  le  ftiTM  tfp^igQUol^  mna  raccoH^  dppìè'.'jjP^a'  mofiiagoa  .ch^*  li 
sep^tTMa-dal  Mpfl^  é*noiy  i/bvavMo**aKro.  eaniBÌn^  che  -m^  g9la*  m* 
fe^etiobile^  quani|0.iHU>*^cpiibs€hHb'SÌf»iNrè  lora  ^BiMf;  e  jteomty 
ili  «^oimIuM  pw  «mKVìa'fooilp  sFm  allaVsftMmMiideila  inòiitqgiMi^^ ^ 
quNHU  lurtU  sòlloateine  piamra.  Segni taróiio  hi  pfHla^  .e^  gAiii«6r(hla 
'seil^prirjaii  ìptremp  «bbastaiisfireoiMdé^  doyè  i&^l^ero  il  9oft^  cupriche 
taaalto^l  B^ioo^*tea*.eMi«nofi  vQitefò,  'staiiehi  cjftao^ran»^  flcéettarr 
la  .liailÀglia;  feieslsiroiie  IMndoiMniV  giocna  *di  tdomenreajr  ìéA  |p(^àrM»- 
chmFsi  colU  pre^iiera  e  ooi  sacrdmAili*aya\prov«  *dèH'araii,  .•  ì0  *' 
m  Àarra  :oh«  jjii  ànfedeli  fafèd^ero  SOO^I»  fanti  i^.lS(HQOQ  «irvaìiì, 
tt»  èr*afértii39tai(x^e,  tlE»nijmiaiìdo  dalia  -»(o1rk  4le|li  él>reff  0^  (|J^^-  . 
^tflNÉ)  fliM>4»ienìpf«A^A%i  UBnvicìAf  c/AaU  sttige^furrailnnarsi  ampre  * 
ermte*  Il*?e  di  Ifavarra  «comandava  rttfà  destra  dell'esefciib  c»9t^i|^, 
il* m  d'Aragona  la-6ÌDi9lra«  '        \    -  '•    .  .*       T  •■•  " 

*  I  cavalieri  del  ténipio,  e  §fli  aliri*ordiifi  ntiliiari,  formitSMio  la  «dcòtìdd 
schiara  f  oelhi  tersa  slàv^  AVoniSD,  fe«dì  Gattiglia;  col  ^9coti  e€oi  loro 
Va«BaW.  *.         •     :      .  *•'  ^      •. 

Ka  mischia  s'ipgaggiò  il  lunedì  aUo^untat-jlel  sokt;  ì  ^aracihi  meglio 
accampati  a  più  tìumerosi,  reaisleiratH)- a  ^titto  lo  sCòrió.  dei  ei^stiàni, 
e  già  la  vittoria  81  ilicbiìirava  in  l5ro.raVofeV<Iuftt^<lo  AlfonsfO,  ticcorrelÉl) 
aegaiUto:tla^i  ecclesiasticr  |)recedttti  dallA  croca,  fistérd  4à  battaglia 
in  KtrisB)  Sbe  in  poco  d'pra  i  Mor>  fait>no  compiutamente  sbanrgliail 
can  grandifeflHia  iicctsion^. 'Le  altì-'é -circostanze  narrale  dagtf  àytori 
spagnuol^fiona- eock  straordiaarrr,  cfae  gj«idicmgroo  non  potersi  deserà 
vere  sott 'altro  ^spetto^'Qhe*tti*«fì  vero  miracolo. 

.Oleata  è  Ja  famosa  batt^rglia  ode; si  aìliama'dl  Muradal  0  d^\)be(b. 
SL  distìnse  fi^  i  Tiem'pieri  Gomaz-R^fit^^^-^rait •precett<7r0  di  Casttglia. 

'NeFtl213*ft  re  d'Armenia  scrfsee  àt  patriarca  "di  fiemsalémme  una 
hffiBStS^  in  6ni.  lo  ragguagliava  clie,  aveiìdo  C!enipo<te  tutte  le  discoi^ie 
dei* Tempieri,  e  soddisfatWa*  quanto -gifistamente  gli  domandavano, 
l^^a.ì^lafisa  di  és8et^*àssalto9a|(e -.censure*.  .  -  «  • 

TfelfaÌMio  mededmo  ì^iAceiiTO-  lA^  informato  dal  suo  legaid  che 
alcuni  cavalieri  nef  semplicità  ed  ignoranza  avevano  pagato  qualche 
somma  per^  entrar  nell'ordine  deF  Tempio,  scrisse  al  medesfmo;/    .. 
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ii'M6a  li- impedire; che  l'JgAoranKàjnon  òs^ohgar  «J^e  voltò  i  membri 
delVordiBe«al«pericplo  (fi  Gridare -iìfì  simoi^,  avveptlneie  ifl«08U*(>ncnie 
ìi'rime^tìKì  ed  i  preocìieiH  d'aver  l'ctoetuo  a  ciò  f hejioir^  riefittM'tra 
ift.  pkif  iB  McasiÀne  dt  .aiami^sioni^  aejiìiMia j^omma  <fifc(faptiy^ppn^ 
a  .limolo  ^Mfyyénmow  >er  la  T^rìisanla  ;  \ogliàfifio\poi  ek^tatir  q»à^l 
ìufffAi  saràBoar  d)nVi«ti  4i.fucMo^vit}ay*si»M  seiió^<JLp«ofe^i'o'fi}r 
)Mifi%)fi,-  vjeiigaife  cacciali  dairesAasi^e  r^eg$ili  i»  dUjpa  f^gÌM6i{pMi 
%ii9É^tt9  iiìv^e^a  4^^  loNM^iaplibedietfza. /fi  i{«auÌA  sr  quéUi  •eli&  ^« 
fiì*pre8Mfe  soli*  (^dui^  iir  ^Ó{)^ffiatta  colpa  giù  p(Mr*aen(iplicl(li.«^^V 
malìjrta,  traU^t^  adita  rdotoeitaNL^^che  k{Wcoai)iaMVièBl(i  tastila  p^^ 
ÀenjMi^ì^  eé^^Uer^^B^^^^  a -coloro  •he.c^fésfiàBO^  Ai  èfM^a' 

i«ddiaMiii|-edfop.ortan^  fé  armì^mio^  BStsU^è  deH^^cij^aa^  guari- 
éaie^riill^lfè  atomarli  dn 'Ole  subbGi«a)MenÌe,Vuor^4  -  si^ 
Tèi^  L^  prove  «40lla  loro; oiNlteaSìoM^  /.^  '  «-V 

*a.^aw((f^  poi*^^  paejteciw  vi  forfrlsaéfO'  au(^llò|^a:  prove^^  ^fò, 
//^  obU||ale£i'  »' |iDrtar#r  abito^^diiv toafe-,  .e^  ìei;0fteu^  ktfcr^  eWcMar 
gkivMG^i  dt^Msudàiaeoni^te,  sì  v^r«nén(je«efte  non^i^  tadoti  iir^ìcip^pi^ 
ìnre|[àarilà«^Se  poi  <80d4  irregfQlari,  jsi  oocuperano^  io  ^luif  eseuiìKi, 
ma  BòOisi  remkrÌLlorD  la  IjheriÀ,  aIBnchèaoUo  protesto ^jn^egolacriiii 
Bltri  spn  .chìfiiigi^BO  cl'u!^ijw  dall'' ondine  (1).  »'*.•'«•.' 

fìraU^Bto  i  igrisiiani  il'Oi'i^nV^-^ll^^ta^dnP'j^^ota  S%de.^Jlhriar 
nuovi  sotcorsì.  Agrèsto  fine  lonocen^o  hi  raduna  un  concilio ^eiferale 
pel  .Ì2l9i,  cb^fu;X^uartp.làteiraYxaDse.r  .  ^    ,  ••••'• 

La  iam^  distale  assemblea  intimorì  per  modo  Cprr^diiiu)  ed  i  suoi 
Ù^wij  '^sbe  parsero  disposti  «a.  copse([[\are  ià  Palestina  •  ài  cristiani,  a 
coo^izipnlmodora'ti^ime^.qe  fl  vevo«si  nsiFra  infuna  lell^ca  iivdir^ata 
a^jttdMo  propesilo  dai  gran  maestri  dei^diie-^rdini  a  papp  fnno^qt^o. 
U  condAio  lateran'ense  fu  numerosissimo,  il  f)apa  •  d^pinse^coii  sì'  \kj 
colori  Io  «tato  infeti'ci^svno  d^Ha  Bale&tina,  xbe  tanta  j  yesceyì  quapto 
i*Iàici  si  riscaldarono  d'un  santo  entustj(emo«pep'una'nuova  crociata. 
F^eL medesimo  concil io,  aflSnd(è  riaferdètta  noh  cadesse  tn/di^regio, 
sl^dtcb&fò  dha  ad  una. sola  eMeftariiìtend^rebbeJi^ristretla'il  ^fvtfegSo 
À  certi  regolari  (jn tendasi  i  TApapieri),  clie  giungendo  in  alcuna  città, 
castello  0  villaggio, .lui^  volta.  an'anno*poteydbe-^ar  aprire  Ìe%hi6se 
soggjKtte  airint{rrdetto,^*calBbr^*vii  divitfifuH^^ 

Fra  quelli  che  piti*si.segna]aÀno'nel*prìdt^^  crociaJlai  vì^fd 

Giac>^iha^  ^ìlTjy  curalo  d'^rgQBtemlv.uomo  di.  grat^9  ingegner  e^Jil 

y)  igpiilofiiniiw,  lib.*K VI,. epistola  VII.         '.  ••  •'- 
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molta  dottrina,  il  quale  fa  poco  stante  eletto  vescovo  d'Acri,  e  scrisse 
una  stòrra  orientale  divisa  in  tre  libri.  Ma  quantunque  dappertutto  si 
bandisse  con  molto  calore  la  crociata,  e  che  il  numero  de'^crociati  e 
de' pellegrini  fosse  mtlto  grande,  tuttavia  il  solo  re  che  vi  si  recasse 
in  persona  fu  Andrea  ii,  re  d'Ungheria,  il  quale  partì  accompagnato 
dai  duchi  d'Austria  e  di  Baviera,  i  dai  vescovi  di  Magoi>za,.di  Munster, 
d'Utrekt,  e  da  gran  numero  di 'cavalieri  tedeschi-,  facendo  la  via- di 
Venezia.' 

I  malpchesi  di  Moravia,  di  Baden,  i  vescovi  di  Passavia  e  di  Barn* 
berga  s' imbarcarono  quali  a  Genova,  quali  a  Brindisi  ed  a.  Messina. 

Nel  medesimo  tempo  un  naviglio  di  cento  vele  composto  di  Sassoni, 
di  Vestfeliani  e  di*  Coloniesi,  uscito  dalla  face  deirElba,  andò  a  rag- 
giungere, là  flotta  dei  Frisoni,  dei  Fiamminghi  e'dci  Brabantini",  e  tutti 
insieme  s'avviarono  verso  lo  strette  di  Gibilterra,  capitanati  dai  conti 
di  Berg,  di  Wide  e  di  Olanda.  ' 

Sulle  coste  di  Spagna  furono  battuti  dii  sì  crudeli  tempeste,  che  dopo 
aver  perdute  molle  navi,  a  fatica  poterono  riparare  a  Ltsbona.  Alfonso, 
re  di'  Portogallo,  sapendone  il  valore,  li  mandò  pregando  d'aiutarlo  a 
ripigliare  ai  Mori  la  città  d'Aleazar.  Consentirono  tutliy  eccettuati  i 
Frisoni. 

Dopo  un  mese  d'assedio,  giungendo  quattro  re  mori  in  soccorso  della 
piazza,  essi  andarono  loro  animosamente  all' incontra  e  li  sbaragliarono, 
segnalandosi  fra  gli  altri  in  quella  vittoria  i  cavalieri  del  Tempio,  e  ' 
quelli  dell'Ospedale  che  avevano  ingrossata  in  quella  notte  l'oste  por- 
toghese. Finalmente,  dopo  un  altro  mese  d'assedio,  la  città  venne  a 
patti,  ed|i  crociati  s'affrettarono  di  trasferirsi  all'isola  di  Cipro,  stata' 
designata  pel  ritrovo  onerale  di  tutti  quelli  che  volevano  partecipare  ' 
a  quella  santa  impresa;  e  dove  convennero  i  due  gran  maestri  onde 
ricevere  ed  accompagnare  il  re  d'Ungheria  e  gli  altri  capi  in  Palestina, 
insegnar  loro  Farte  di  battersi  contro  ai  Musulmani^  e  proporre  il 
piano  della  futura  campagna. 

Dopo  qualche  settimana  di  soggiorno  in  Cipro,  i  crociati  giunsero 
in  Acri.  Appena  accampati,  consultarono  sulle  operazioni  militari  da 
farsi.  Corradino  vedendo  avanzarsi  contro  di  lui  un  esercito  formida- 
bile, andava  indietreggiando  affine  di  stancarlo,  sperando  che  k  discordia 
e  l'epidemia  vi  raoiptvllassero,  e  non  badando  a  perdere  una  o  due 
piaize  poco,  importanti. 

I  cristiani  avevano  cominciato4^Jbedio  del  monte  Tabor,  ohe  abban- 
donarono di  poi  con  moka  leggerezza. 

OKBIIII  CaVALLBR.|  VoL  li.  *  2$  ' 
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'  faitmta  langoiva  ifi  Acr^  delia  malattiQ  di  oui  miri,  Filippa  Ilut 
pksiiM,  gran  maestro  del  Tempio,  a  eui  fu  surrogato  Gugtielno  di 
Cbartres  (i917). 

Appena  abbandonalo  Tassodio  del  monte  Tab«r,  i  wistiani  giiittifi* 
careno  Taspettaiione  di  Corradino,  imperocché  cedendosi  in  troppo 
gran  numera  per  poter  eampare,  ie.rimanevano  radunati,  si  dispersoro 
in  molti  corpi*  pieni  di  md  umorQ  rado  contro  l'altro,  i  quali  vennero 
in  breve  affievoliti  dalla  carestia  e  dai  morbi.  In  (air  spiacevoli  con-* 
giunture  scriveva  tt  nuovo  gran  maestro  del  Tempio  Guglielmo  di  Cfaar- 
tres  al  papa  Onorio  iif,  in  -questi  termini  : 

.  n  Al  roverendissimo  padre  e  signore,  Onorio,  pontefice  della  Chiesa 
Romàna,  il  suo  umilissimo  servitore  Guglielmo  di  Cfaartres,  viaestro 
delta  povera  milìzia  del  Tempio.  Noi  abbiam  lereduto,  santissimo  padre, 
molto  Q  proposito  di  prosternarci  •  ai  vostri  piedi  onde  Fondervi*  ogni 
obbedienza  e  sommessione,  ed  informarvi  ad  un  tempo  dello  Stato  in 
eui  si  trova  questa  contrada  che  il  Salvatore  ha  imporporata  col  suo 
sangue.  Sappiate  adunque  che  in  questo  punto  una  moltitudine  innu« 
merevole  dìi  orociati,  tanto  di  Alemagnache  d'altri  paesi^  avendo  preso 
terrA  al  porto  d'^Acri,  Safadino,  sultano  di  Ba})ilonia,  ne  è  stato  tal- 
mente impaurito,  che  non  ha  osalo  uscire  in  campo,  non  sapendo  cha 
cosa  risolvere.  L'arrivo  del  re  d'Ungheria,  soprattutto  dei  duchi  di 
Austria  e  di  Moravia, %r ha  posto  in  costernazione,  e  la  notizia  che  «i 
spando  deli' imminente  arrivo  dei  Frisoni,  giungerà  affanno  ad  affanno. 
Egli  è  certo  che  le  genti  musulmane,  sparse  «ulle  nostre  frontiere 
sotto  la  condotta  di-Corradino,  figliuolo  del  sultano,  sono  in  peggiora 
stato  che  non  furon  mai.  Ala  è  vero  altrosì  che  il  fromenlo,,  l'orzo  a 
lo  altre  derrate  sono  qui  d'un  pregio  inestimabile. 

«  Quest'anno  le  -speranze  dei  coltivatori  sono  quasi  ridotte  al  nulla. 
I  naturali,  che  speravano  sulle,  incette  di  grano  d'Occidente^  gemono 
nel  vedersi  frustrati  per  tanto  tempo  della  loro  aspettazione.  Crescono 
le  nostre  inquietudini  vedendo  i  nostri  cavalieri  quasi  tutti  senza  ca* 
vallo,  e  con  poca  s^peranza  di  rifornirsi  stante  l'estrema  rarità  di  sìf- 
(atti  animali;  perciò  importa  assai  d^avvertire  tulli  quelli  che  hanno 
preso  0  che  prenderanno  la  croce,  di  portar  seco  la  maggior  quantità 
che  potranno  di  grani  a  di  cavalli. 

«Pfima  che  giungessero  H  re  d'Ungheria  e  il  duca  d'Austria,  noi 
avevamo  risoluto  di  marciar  contro  Naplosa,  e  di  presentar  la  bettaglia 
a  Corraditm,  Ora  facciam  disegnd  ^isMitira  Damiate  par  terra  a  per 
mare,  affine  di  assicurarci  la  strada  pa^  la  città  santa,  n 
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Ouèsta  tetlefft  fu  spedita  da  papà  Onorio  d  tUUi  i  VeBCOVi  con  lÀk 
Bua  enciclica,  con  etti  ordinava  pubbliche  processiotii  e  preghiera.  lA 
quel  meplre  Giovanni  di  Brionna,  coi  cavalieri  dell'Ospedale)  rìdteaH>nci 
il  cartello  di  Cesarea j  ed  i  Tetnpieri  speseria  sóanne  immense  nel  for» 
tiQcare  una  rupe  pendente  sul  noare,  che  sola,  al  dir  del  \iitj^  fece 
pib  danno  af  Saracini  che  tutto  l'esercito  insieote.  Era  ({uosto  ut)  pro- 
montorio alto  e  spazib^o  vicine  ^1  monte  Carmelo^  appiè  del  <}uèU  M 
piccolo  senliere  sulla  riva*  del  maro  era  la  via  Drdiharia  dei  pellegrini^ 
ed  anche  il  sito  ih  cui  1  Saracihi  soleano  aspettarli 'al  vart)ó.  1  f^tt» 
pieri,  d'nccofdo  coi  cavalieri  Teutonici,  innahai^no  dal  Isrto  per  cut 
sì  aveva.  Taccesso  due  torri  formale  di  pietre  quadrate  édsì  grosse^  che 
due  cavalli  ne  traevano  una  a  gran  fatica.  Fra  le  due  torri^  un'alta  i 
forte  muraglia  merlata  era  sostenuta  pef  di  dietro  da  m  iiètnitm  in 
pendio}  per  cui  i  cavalieri  armati  agevolmente  taUvano  e  acendevanot 
A  qualche  distanza  un  secondo  muro,  parallelo  al  ptimò^  stendevast 
da  un'estremità  air  altra  del  capo^  formava  uno-c^palioso  rieiulo^  in 
mez2o  al  quale  si  scavò  un  pozzo.  Questo  castello  ai  ehlsmò  il  eastelté 
dei  pellegrini;  e  siccome  appiè  del  toedesimo  oravi  un  porto  m^itd 
comodo,  i  Tempieri  poteano  proteggere  non  s6lo  i  pellegrini  che  pas» 
savano  per  la  tia  di  terra,  ma  anche  le  navi  ricoverate  n^l  porto,  ed 
offendere  impunemente  i  nemici.  -  . 

In  principio  del  1218  giunsero  i  Frisoni  ed  i  SaBSonl,  gli  OlahdMi 
e  i  Vestraliani  nel  porto  d'Aori  \  epperò  li  re  Giovanni  di  Brienna,  cdl 
parere  del  suo  consiglio,  cioè  dei  principali  del  Tempi6  e  dello  Bp^ 
dale^  deliberò  di  recarsi  all'assedio  di  Damiata,  presa  U  quale^  Mrebhe 
facile  d'occupare  il  rimanente  dell'Egitto.        « 

Giunto  il  naviglio  del  cristiani  sul  Nilo,  rotta  una  grossa  eaten&i  che 
ehittdeva  il  fiume^  giunsero  alla  torre  di  Taphnis,  la  quale  sitattia  in 
mezÈO  alte  acque,  comunicava  alla  citth  pur  via  d'un  foftitoimó  ponte, 
ed  era  sì  solidamente  costrutta^  elevàvasi  à  tale  altezza,  dn  rèndjbrue 
difficilissima  l'impresa;  Diffsltti^  molte  volte  tentarono  h  Crociati  Tai- 
salto  imitilmente;  ma  pei  costrutta  con  gran  dhpendiò  è'cnn  fatteli  tK 
tre  mesi' un'altissima  torre  di  legno  che  reggdvast  su  due  navlpiatt«{ 
addi  24  d' agofcto  fti  avvicinata  alla  torre  di  Tapbnts^  che  Iti  nuova 
macchina  sormontava,  e  abbassato  il  ponte,  un  giovane  di  Liegi  É 
gettò  nella  torre,  e  fa  seguitato  da  uh  Frisone,  che  non  avevk  àltn 
arma  fuorché  nna  frusta  armata  di  pftlle  di  piombo»  Si  combutte  di* 
Bperatamenie  nella  torre  medesima^  ma  Analmente  dovette  cedeM  A 
valor  dei  cristiani.  Questo  successo^  ancorché  notevolissimo)  non 
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che  UQ  pruicipio  di  vittoria.  Purie  i  Frisoni  e:i  Tédesehi^  giudicando  di 
avere  fatto  iibbaslanza^  dimisero  alla  vela.  Per  buona  sorte  funsero  in 
quel  punto  a  surrogarli  Genovesi,  Pisani  e  Veneziani,  coi  quali  era 
un  legato  del  papa,  che  pretendendo  il  comando,,  fu  cagione  di  qualche 
discordia.  * 

11  9  d'ottobre  V'ebbe  uno  scontro  tra  gli  Egiziani  e  i  cristiani, colla 
peggio  dei  primi.  Qualche  giorno  dopo  e^si  diedero  l'assalto  al  quar* 
tier  dei  Tempieri,  ma  ne  furono  respinti  con  molta  perdita.  Sul  fluir 
dell'autunno  non'avendo  i  cristiani  in  quella  castagna  profittato  delle 
condizioni  favorevoli  in  cui  s'erano  trovati,  gìuqse  il  tempo  delle  con- 
trarietà e  delle  disgrafie,  imperciocché  vénti  furiosi  respingendo  il 
mare  verso  le  bocche- dei  Nilo,  fecero  rifluire  le  acque  dei  fiume,  che 
straboccando  inondarono  il  campo  cristiano.  Molte  navi  perirono,  quattro 
delle  più  grandi  risospinte  dalla  forza  dell'acque  verso  la  cittìr,  furono 
bruciate  sotto  gli  occhi  dei  cristiani. 

A  questa  inondazione  seguitò  unajnalatlia  epidemica  in  cui  perì  fra 
gli  altri  il  gran  maestro  del  Tempio  Guglielmo  di  Chartses,  Gli  fu  dato 
per  -successore  Pietro  di  Monlàigu,  gran  precettore  di  Spagna,  d' un 
.  illustre  famiglia  d'Àlvernia. 

I  crociati  avendo  passato  una  parte  dell' inverno- a  curare  gli  amma- 
lati ed  a  costrur  macchine  per  battere  ,la  cittò,  risolvettero  finalmente 
di  traghettarsi  dall'altra  parte  del  £ume,  ed  avvicinarsi  alla  medesima, 
il  che  non  potè  farsi  senza  .vivo  contrasto  e  perdita  di  gente;  e  non 
si  sarebbe  potuto  forse  operare,  se  un  terror  panico  non  avesse  invaso 
Meleddino  ed  i  principali  emiri  che  comandavano  la  città,  talché  fuggi 
durante  la  notte,  e  fi^  seguitato  dagli  Egiziani  che  temevano  qualche 
tradimento,  avendo  cosi  abbandonato  il  campo  ai  cristiani.  Ma  qua- 
rantamila uomini  erano  rinchiusi  dentro  a.Damiata,  risoluti  a  morice 
piultostocbè  rendersi.  Corradino  sapeva  che  non  potrebb'essere  presa 
cosi  presto,  opperò  cominciò  dall'  atterrare  Je  mura  di  Gerusalemme  ; 
poi  saputo  da,  suo  fratello  Meleddino  che  era  tempo  di  recar  soccorso, 
sollecitò. la  marcia^  assali  e  disperse  il  primo. campo  dei  cristiani,  ma 
non  potè  rompere  il  secondo  difeso  dai  Tempieri  e  dal  duca  d'Austria. 
Correva  il  1219  quando  informato  che  il  re  d'Armenia  ed  il  sultano  di 
Icona  scorgevano  i  territorii  d'Aleppo  e  di  Damasco,  riparti  cotta  mag- 
.gior  parte  delle  sue  genti.  In  luglio  era  di  ritorno;  dato  l'assalto  al 
quartiere  del  Tempio,  lo  prese;  ma  Mqnlaigu  co' suoi  cavalieri  si 
gittò  come  uà lione  sul  nemico,  e  to  mise' in  fuga  con  grande  uccisione 
di  sue  genti. 
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Per  tal  ^uisa^  scriye  Bernardo  Tesoriere^  il  Signore  salvò  in  quel 
giamo  coloro  che  speravano  in  lutj  pel  valor  dei  Tempieri  e  di  quelli 
che  cooperarono  alla  difficile  impresa.  Fra  i  piii  gagliardi  cooperatori 
peno  da  rammentarsi  i  cavalieri  Teutonici.  Intanto  continuava,  ma 
non  avanzava  Tassodio.        •  ' 

Ai  29  d'agosto  una  parte  dei  crociali  con  Giovanni  di  Brienfta  se 
ne  dispiccò  per  andare  contro  al  nemico  accampato  in  un'isola.  Cor- 
radino  vide  esser  giunta  l'occasione  d'ingannarli  con  uno  stratagemma; 
al  loro  avvicinarci  piegò  le  sue  tende  e  simulò  la  fuga.  Appena  i  crì- 
sliatìi  giunti  nel  campo  abbandonato  cominciavano  a.  mangiare  ed  a 
far  bottino,  ei  fu  loro  addosso  con  tanta  furia,  che  ninno  sarebbe 
*  scampato  se,  giunta  l'vsato,  i  cavalieri  del  Tempio,  dello  Spedale  e  i 
Teutonici  non  avessero  sostenuto,  a  guisa  di  muro  impenetrabile.  Io 
sforzo  Miei  Musulmani. 

Nondimeno  cinquemila-  cristiani  perirono,  e  duecento  cavalieri,  fra 
cui  cinquanta  Tempieri.  .  .      « 

I  cavalieri  del  Tempio  furono  gli  ultimi  a  rientrara  nei  loro  trincie- 
ramenti,  proteggendo  la  ritirata  dei  fuggiaschi,  e  respingendo  Corradino 
che  tentava  d'entrare  in  mezzo  a  loro.  Da  qu«l  momento  i  Musulmani 
tennero,  per  qosì  dire,  assediali  i  cristiani  nel  loro  campo,  e  nop  ces- 
sarono d'infestarli  con  ogni  sorla  d'assalti  e  d'ingegni;  ma  intanto  la 
pestilenza  e  la  fame  desolavano  l'assediata  città  e  inspiravano  pensieri 
di  pace  a  Corradino.  Epperò  deputò  due  emiri  al  legato  per  trattare 
0  pace  0  tregua.  Offriva  di  rendere  la  Palestina  e  la  vera  croce  ai  cri« 
stiani,  purché,  si  ritirassero;  ma  questi,  dopo  molti  consigli, nei  quali 
i  pareri  furono  divisi,  risolvettero  di  non  accettare,  riflettendo  che  la 
Palestina  era  intieramente  devastata,  e  che  ad  ogni  modo  il  nemico 
altro  non  cercava  che  di  sperperare  i  cristiani  affine  di  fallire  poi,  se- 
condo  Tusato,  impunemente  alle  falle  promesse. . 

Pochi  giorni  dopo,  col  favor  della  notte,  messe  le  scale,  s' impadro- 
airone  d'una  torre  che  non  era  guardata,  ed  il  5  di  novembre,  dopo 
nove  e  più  mesi  d'assedio,  i  cristiani  si  trovarono  padroni  della  città, 
nella  quale  di  40,000. soldati,  che  raccontano  con  palese  ésageirazione 
esservi  stati  dapprima,  appena  rimanevano  cento  uomini  abili  a  portar 
l'armi. 

Damiata,  che  ora  è  bnlana  parecchie  miglia  dal  mare,  era  allora  ba« 
gnata  dalle  onde  salse,  e  vi  s' entrava  per  ventidue  perla.  Una  doppia 
cerchia  di  mura  da  un  lato,  triplicmia  dall'altro  la  difendeva.  Ses- 
santotto torri  e  quarantadue  forti  o  castelletti  4e.cresceano  forza.  I 
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vincitori  entrandovi^  furono  compresi  d' orrore  e  di  compassione*  Macchi 
di  cadàveri  insepolti  e  fetenti  j  dicdimila  ammalati  mescolali  talora 
nel  letto  medesimo  coi  morti;  scarsissima  vettovaglia.  Ma  d'arredi,  di 
stoffe  e  di  merci  v*ebbe  riechis^ma^  preda.  I  Saracini^  accampali  a 
qualche  disianza,  come  s' accorsero  che  la  citth  era  presa^  parte  si 
rivolsero  contro  al  castello  dei  pellegrinÌ5  parte  rientrarono  ^1  Cairo, 
affine  di  meglio  afforzarlo. 

Dopo  aver  eensUilalo  per  ({uniche  tempo,  i  cristiani  dichiararono  che 
Damiata  apparterrebbe' »1  re  Giovanni  di  Drionna,  il  qusiie  comidctò  a 
eambiare  in  chiesa  la  moschea  principale  (fuadrata,  sostenuta  da  cento- 
quarantanove  colonne  di  marmo.  I  crociali  si  drvisero  poi  i  quartieri 
della  cktii.  Al  legato  toccò  quello  delta  porta  di  Babilonia,  che  si  chiama 
porla  ftomakìa. 

Mentre  i  crociati  campeggiavano  Damiala,  i  cristiani  di  Palestina'  e 
d'Egitto  erano  trayagliatissimi  dai  Musulmani»  I  Tempieri,  frft  gli  altri, 
perdettero  la  celebre  fortezza  di  Saphet,  di  cui  Satìidiho  non  si  era 
potuto  insiignorive)  e  che  dovettero  rendere,  poiché  ogtii  vettovaglia  fu 
consumata. 

Se  i  crociati  avessero  pro6lta(ò  del  caldo  della  vittoria,  avrebbero 
spinto  molto  più  innanzi  i  loro  conquisti  ;  ma  la  dissenzione  era  entrata 
fra  loro,  il  legato  del  papa  voleva  impacciarsi  di  milizia,  e  feriva  con" 
tinuramente  l'amor  proprio  del  te  e  dei  principali  baróni.  Periocchè 
Giovanni  di  Brienoa  si  ritirò  in  Palestina,  Montaigu  lo  seguitò  )  ed 
nppena  giunto  in  Acri  ragguagliò  un  vescovo  d' Inghilterra  delia  con- 
dizione delle  cose  in  Egitto,  le  quali  erano  pei  'cristiani  molto  sfavo^ 
revoii;  il  nemico  ess^o  padrone  del  mare,  tagliando  loro  i  Viveri, 
uccidendo  e  predtindo  1b  carovane  dei  pollegrinii 

«  Da  lungo  tempo,  Bcrive  Montaigu,  si  aspetta  Timpèratore,  e  se  nella 
state  ventura  non  giunge,  le  nostre  antiche  e  moderne'  conquiste  se 
no  andranno  in  fuqio.  Le  spese  della  guerra  presente  ci  hanno  con* 
sumali  per  siffatta  guisa,  che  se  non  siamo  soccorsi,  mancheremo  ben 
tostò  delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  » 

Gorradino  avendo  cinto  per  la  terza  volta  d'assedio  il  castello  dei  Pe(«> 
legrini,  era  questa  la  causa  per  cui  Montaigu,  co'  suoi  tempieri,  aveii 
chiesto  al  legato  la  Cacollà  di  lasciar  TEgillo  ;  ma  il  musulmano  sentendo 
eh* ei  s'appressava,  si  levò  preeipitosamonle  dall'assedio,  non  senza 
avei  per4uto.  iimansì  a  quella  piazza  sei  .emiri,  dncento  mamraloc^ht 
e  quantità  d'^arcieri.  In  un  sol  gk)Yno|[Ufiirono  Uccisi  centoventi  cAvalU 
di  gran  valuta.  Go$ì  destro  era  il  giuoco  delle  artiglierie  del  castello^ 
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Baa<)6  di  ladroni  laftìstavano  il  paeaet  fina  alle  pirte  d'A<flri.  I  Tem<^ 
pieri  proeuraroQO  di  nettarne  quelie  regioni.  Ncm  fu  dunque  per  amar 
di  ripesa  ohe  i  Tempiepi  aiibandanarono  T  Egitto,  eome  piacque  ad 
alcuni  gcrittori  di  sostenere. 

Up' allra  calunnia  serpeggiò  nUora,  non  solo  òon4ro  ai  Tempieri,  ma 
e9ÌandÌ0  contro  ai  cavalieri  di  San  Giovanni  Gerosolimitano,  che  cioè 
ai  fossero  appropriate  parte  delle  somme  spedite  dairOcoidente  per  la 
guerra  santa.  Il  papa  ne  fece  pigliare  informazione;  ma  il  legato,  il 
patriarca  ed  i  principali  uffizìali  deiresereilo  dichiararono  non  essere 
queiraccuia  che  un'orribile  calunnia  ch'essi  avevano  intesa  con'  gran 
dolore.  Giova  il  ripeterlo,  la condiaione  eccezionale  ^  tanto  privilegiata 
dei  due  ordinr  militari  di  Palestina,  cba  costittiivano  in  certo  modo 
una  potenia  a  parte  nel  regno  di  Gerusalemme,  suscitando  agevohnente 
rinvidia,  dava  occasione  e  limolo  a  .cosifTatte  menzognere  imputazioni» 

Il  papa  volle  rendere  egK  stesso  una  solenne  testimonianza  del  vero, 
a  raccomandò  nello  stesso  tempo  a  tutti  i  vescovi  di  Francia^  d'In* 
ghilterra  e  di  Sicilia^  d'onorarli,  di  amarli,  e  di  pigFiarne  tutta  la  cura 
come  di  generosi  difensori  della  fede  cristiana.     ^ 

Nel  IJKM)  mori  Leone,  re  d'Armenia,  e  moii  amica  dei  Tampieri. 
Rupino,  suo  nipote,  caccialo  ancora  una  volta  da  Antiochia,  (b  qualche 
tempo  dopo  imprigionato,  e  morì  tra  i  ceppi. 

Nel  19À1  il  gran  maestro  del  Tempio  era  di  rilorno  a  Damiata. 
Carradino  preaentavasi  minaccioso  con  un  grossa  esercito,  cresciuto 
éalte  ibrie  dei  sultani  di  Amane  di  Camola.  Montaigìi  espone  io  ima 
lettera  che  riTeriremo,  l'aspetto  delle  cose  e  i  successi  di  quei  giorni-: 

a  Al  nostro  carissimo  fratello  A.  Marcel,  vice  gerente  del  precettore 
d'Inghilterra,  salute.  Noi  avevamo  altra  volta  gradite  novelle  da  man- 
darvi rispetto  alle  nostre  spedizioni  militari;  adesso  nulla  fuorché  di 
triste,  tanto  i  nostri  peccati  ci  hanno  attirato  d'infartunìi  e  di  disgrazie 
in  Egitta.  Dopa  la  presa  di  Damiata,  Tesercito  essendo  rimasto  alcun 
tempo  nclPinazione,  fummo  bersagliati  da  mille  rimproveri,  casi  per 
parte  dei  Levantini  che  degli  Occidentali,  fino  al  punto  che  il  duca 
di  Baviera,  essendo  giunto  in  quest'intervallo»  da  parte  dell'imperatore, 
ci  ha  dichiarato  da  bel  principio  che  non  èra  venuto  per  stare  in  ozia, 
ma  per  cambattere  i  nemici  della  Fede.  In  canseguenza,  il  signar  le- 
gata, il  duca  di  Baviera  ed  i  tre  grandi  maestri,  insieme  can  un  gran 
numera  di  canti  e  di  bareni,  avendo  tenuta  caBsigUa^  delibararofia 
concordemente  di  marciiMP  cantra  rtnimioa.  11  re  atessa,  da  noi  ri- 
ckiaeiìato^  venne  a  raggiiu^efe  l'esercito  facoaUa  aatlp  le  mura  dì 
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Damiata.  Dopo  la  lesta  dei  S911IÌ  Apostoli,  tulli  i  crociati  essendosi 
posti  in  cammino,  tanto  pef  terra  che  sul  Nilo,  giunsero  in  buon  ordine 
al  luogo  dove  il  sultano,  alla  testa  d'un  esercito  formidabile,  si  trovava 
accampato.  A  misura  che  noi  avanzavamo,  il  nemico  si  ritirava,  di  mòdo 
elle  noi  camminammo  senza  alcuna  perdita  Ano  ad  un  sito  in  cui  un 
braccio  del  Nilo  ci  divideva  dai  Musulmani.  I  crociati  in  sulle  prime 
non  vollero  arrischiarsi  a  passarlo,  e  s' accamparono  sulle  spónde  del 
fiume;  ma  mentre  attendevano  a  costrur  ponti,  diecimila  dei  nostri  ci 
abbandonarono  senza  alcuna  licenza.  Dall'altra^  parte  il  sultano  avendo 
trovato  modo  d'arrestare  la, nostra  flotta,  facendo  passar  la  sua  ^er 
antichi  canali  a  noi  ignoti,  in  cui  s&ppe  opportunamente  immetter 
racqtaa,  gli  fu  facile  d'impedirci  ogni  comunicazione  Con  Damiata,  e 
di  tagliarci  le  vettovaglie  che  ci  venìvan  per  acqua,  mentre  un'altra 
parte  delle  sue  genti  c'impediva  quelle  che  s'aspettavano  per  vìa  di 
terra.  Ridotti  air  estremitìi,  non  scorgevamo  altra  mezzo  che  quello  di 
tornare  indietro,  ma  anche-qnesto  ci  era  tolIK)  da  ifn  ostacolo  impre- 
veduto, per  cui  gli  animi  furono  smarriti,  ed  lerauna  molli  Indine  ine- 
stimabile di  Saracini,  capitanati  da  varii  sultani  che  s'inoltravano, 
onde  pigliarci  in  mezzo.  Malgrado4ali  cqntrarietìi,  noi  cominciavamo 
a  sfilare  per  una  notte  buia,  quando  impegnati  tutto  ad  un  tratto  in 
mezzo  alle  acque,  venimmo  a  comprendere  che  Meleddino,  per  sor- 
prenderci, avea  tagliato  gli  argini  che  impedivano  gli. straripamenti; 
bentosto  T  inondazione  fu  generale,  e  tutta  la  pianura  apparve  coperta 
d'acque  in  modo,  da  non  poter  distinguere  i  canali,  de' qu^rli  il  terreno 
spesseggia.  Le  nostre  bestie  da  soma,  le  vetture,  il  bagaglio,  gli  arredi, 
gli  oggetti  di  prima  necessilk  andarono  perduti  sotto  agli  occhi  nostri; 
noi  medesimi  non  sapevamo  ove  riparare,  non  potendo  andar  innanzi 
né  indietro,  né  assalir  gli  Egiziani,  da  cui  ci  separava  un  gran  lago. 
Presi  e  rinchiusi  come  pesci  in  una  rete,  non  ci  rimaneva  allro  partito 
che  scendere  agli  accordi  col  sultano.  In  cosi  trista  condizione,  noi 
ci  siamo  obbligati  a  rendergli  Damiata  con  tulli  i  prigionieri  che  ave- 
vamo a  Tiro  e  ajl  Acri,  a  condizione  eh'  ei  et  rendesse  la  vera  croce  e 
i  prigionieri  che  aveva  a  babilonia  e  a  Damasco.  Siccome  questo  par* 
tito  doveva  essere  accettato  dalla  guarnigione  e  dai  borghesi  di  Damiéta, 
io  fui  deputato  con  qualche  altro  a  recarne  loro  l' annunzio.  Questa 
cosa  dispiacque  infinitamente  ad  alcuni,  e  soprattutto  al  vescovo  di 
Acri.  BgH  pensava  che  bisognasse,  non  abbandonare  la  citt^,  ma  difen- 
derla, e  noi  avremmo  adi)bracciato  quel  parere  se  la  cosa  fosse  stata 
possibile,  imperciocché  noi  amavamo  megUo  morire  tra  i  ferri,  che 
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restituirla,  con  onta  del  nome  cristiano,  agli  infedeli.  Ma  dopo  molte 
ricerche  sulle  munizioni  di  cui  era  fornita,  non  trovandosi  nè-le  genti, 
né  il  danaro  necessario  per  la  difesa,  abbiam  dovuto  in  fine  arrecarci 
ad  accettare  i  patti  di  Meieddino,  il  quale,  poich'  ebbe  ricevuto  il  giu- 
ramento e  gli  ostaggi,  ci  ha  conceduto  una  tregua  d'ott'anni.  Per  tutto 
il  tempo  che  durarono  le  pratiche,  Meieddino  ci  ha  tenuta  parola,  e 
ci  ha  somministrato  per  quindici  giorni  il  pane  e  la  farina  neces- 
sarii  per  vivere»  In  quanto  a  voi,  caro  frateUo,  noi  speriamo  che,  com- 
mosso dal  racconto  delle  nostre  miserie,  farete  qualche  sforzo  per 
alleviarle.  » 

L'infelice  successo  di  questa  spedizione  dee  riferirsi  air  inesperienza 
ed  alla  caparbietà  del  legato;  imperciocché  Meieddino  vedendolo  ap* 
parecchiarsi  per  risalire  il  Milo,  ed  assediare  il  Cairo,  gli  avea  fatto  le 
profferte  le  più  vantaggiose,  offrendogli,  in  cambio  di  Damiata,  una  tregua 
di  tre  anni,  la  liberta  di  tutti  i  prigionieri  cristiani,  la  restituzione  di 
tutto  ciò  ch«  era  stato  preso  ai  crociati  nella  Palestina,,  eccettuata  la 
fortezza  di  Krak  ;  infine  le  somme  necessarie  per  ricostrurre  le  forti- 
ficazioni state  demolite; 

Tutti  i  Franchi  giudicavano  doversi  accogliere  favorevolmente  tali 
condizioni,  ma  il  cardinale  legato  le  rigettò,  e  cosi  perdette  Damiata, 
e  non  riebbe  la  Palestina. 

Dopo  quella  sciagurata  campagna,  i  crociati  ripararono  in  Acri,  e  i 
Tempieri  nel  Castello  dei  Pellegrini.  I  primi  intanto,  addoleratissimi 
per  quegl' infortuni!,  ecadiiti  d'animo,  si  posero  quasi  tutti  in  mare,  e 
tornarono  in  Europa.  Al  re  Giovanni  di  Brienna  sopraggiunse  un  nuovo 
dolore  per  Ja  morte  della  regina,  che  lasciava  un'  unica  figliuola  chia- 
mata Iolanda,  erede  di  quella  corona  (1222). 

Epperò  egli  si  trasferì  in  Occidente,  e  dopo  un  abboccamento 
avuto  col  papa  e  coir  imperatore,  affine  di  cercar  sussidii  a  quella 
pericolante  cristianità,  deliberò  di  dare  in  isposa  a  quest'ultime  prin- 
cipe la  sua  figliuola  Iolanda,  non  presago  dei  danni  e  dei  disgusti 
che  gliene  verrebbero.  Federigo  ii  dal  suo  canto  giurò  di  recarsi  in 
persona  in  termine  di  due  anni  ia  Palestina  con  un  formidabile  eser- 
*  cito,  e  frattanto  fu  sollecito  di  spedire  il  vescovo  di  Capua  ad  Acri 
per  far  incoronare  la  sposa,  farla  riconoscere  erede  del  regno,  e  ac- 
compagnarla quindi  in  Italia.  Giovanni  di  Brienna  continuò  il  suo  viaggio 
e  assistette  a  Parigi  alle  esequie  del  re  Filippo  Augusto,  una  delle 
colonne  dell'  ordine  del  Tempio^  al  ^uale  aveva  legato  morendo  due- 
mila marchi  d'argento;  tremila  ne  aveva  pure  legati  al  re  Giovanni. 

Ordini  Cavaller.,  Voi  li  24 
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Passò  qoÌDdi  in  Ca&liglia^  dove  sposò  la  sorella  dei  re  Ferdinando^ 
e  potè  coi  proprii  occhi  riconoscere  di  quanta  ulililìt  fossero  gU  ordini 
miittari  contro  ai  Saracini  di  Spagna/ 

Scaduto  il  termine  che  Federigo  ii  avea  Ossalo  pel  suo  passaggio  in 
Oriente,  i  moti  di  Lombardia  gii  diedero  occasione  dr  chiedere  al  papa 
ttna  diiasione  fondata  anche  sulla  fede  che  conveniva  osservare  a  Me« 
leddino  per  la  tregua  che  non  era  per  anco  spirata.  Papa  Onorio  si  ren- 
dette a' suoi  desiderii,  e  stabilì  che  nell'agosto  del  1227  r  imperatore 
farebbe  vela  per  la  Palestina  con  cinquanta  galero  ben  armate,  cento 
chelande  (1),  e  che  condurrebbe  seco  mille  cavalieri  con  obbligo  di 
tenerli  per  due  anni  in  Palestina;  inflne,  che  per  sicurezsa  di  questi  e 
d'altri  patti  che  furona  in  queiroccasione  concordati,  egli  doveva  dare 
iìi  deposito  100,000  oncie  d'oro,  con  legge,  che  se  Federigo  morisse 
prima  del  passaggio^  o  per  qualunque  regione  lo  indugiasse,  fosse  detta 
somma  impiegata  pei  bisogni  della  cristianità  d'Oriente,  secondo  il 
parere  del  gran  maestro  del  Tempio  e  di  quello  dell'Ospedale,  assistiti 
da  prudenti  persone.  Ma  Federigo  non  aveva  in  animo  d'adempiere  le 
sue  promesse.  L'ambizione  lo  aveva  spinto  a  dar  la  mano  di  sposo  a 
Iolanda.  Appena  fu  dessa  sua  moglie,  domandò  allo. suocero  la  cessione 
del  regno  di  Gerusalemme,  di  cui  diceva  d' essere  solo  sovrano,  es« 
sondo  quel  regno  la  dote  dell'imperatrice.  Il  re,  a  cui  si  era  farmal* 
mente  promesso  nelle  trattative  del  matrimonio,  che  conserverebbe, 
finché  vivesse,  il  governo  del  regno,  se  ne  adontò  ed  afflisse  grande- 
mente; ma  non  potendo  contendere  eolla  potenza  dello  Svevo,  fu  co- 
stretto a  piegare.  Un*  altra  spina  aveva  Giovanni  di  Brienna  al  cuore, 
scorgendo  la-  figliuola  maltrattala,  e  la  fede  coniugale  apertameiite  e 
continuamente  violala  dal  genero.  Federigo  mandò  uno  stuolo  di  Si- 
ciliani in  Palestina  a  riscuoter  l'omaggio,  e  non  porse  orecchio  al  papa 
che  lo  ammoniva  di  essere  miglior  marito  e  miglior  genero,  e  Vantico 
re  di  Gerusalemme  spogliato  e  ributtato  dall'  imperatore,  si  mise  al 
soldo  della  Chiesa^  che  gli  die'  il  governo  della  provincia  che  si  stende 
da  Viterbo  a  MontcOascone. 

Gregorio  ix  succedette  ad  Onorio,  e  sollecitò  Federigo  a  soddisfare 
il  suo  voto,  e  fece  predicar  la  crociata  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna. 
Nugoli  di  genti  da  guerra  piovevano  in  Sicilia  e  in  Puglia,  e  soprattutto 


(1)  Le  chelande,  o  ebelandrlc,  erano  navi  piccole  di  forma  aHungato  e  rapidissime,  e 
propriamenle,  navi  da  trasporto.  —  VedìrlAi,  Jrekéologie  fiorale,  tom.  i,  pag.  f M,  f  It, 
eae.  —  GimAtio,  Erwmitt  poìiiitta  del  medio  eto,  tom.  i. 
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a  Brifìdisi  dov'  era  indicato  il  ritrovo  generale  dei  crociati  pd  giorno 
dell'Assunta  del  1227;  ma  che  l'epoca  o  it  luogo  non  fosseiro  ben 
scelli,  lo  chiarì  l'infausto  successo;  imperciocché  i  popoli  setten»' 
trionali)  non  usi  ali'  ardènza  di  quel  clima,  languivamo  e  tnorfvano  a 
centinaia  e  a  migliata.  Con  tulio  ciò*,  un  naviglio  considerevole  fece 
vela  per  la  Palestina.  Sembra  che  Federigo  avesse  intenzione  di  se- 
guitarlo, ma  egli  ammalò  mentre  s'allestiva  a  partire;  entrò  tuttavia 
in  mare,  ma  dopo  tre  giorni  di  navigazione,  rientrò  nel  suo  stato. 
Gregorio  ix  non  prestò  fede  alla  sua  malattia,  e  lo  scomunicò.  Ilche 
produsse  una  grande  scissura,  e  fu  cansa  che  da  una  parte  e  dall'altra 
si  soprabbondasse  in  accuse,  in  ingiurie,  in  diffamazioni. 

Mentre  così  travagliavano  le  còse  d'Italia,  una  lettera  dei  prelati 
d'Oriente  e  dei  gran  maestri  del  Tempio,  deir Ospedale  e  dell' ordiae 
Teutonico  cosi  lamentosamente  esprimevasi: 

«  Non  è  ppssibiie  dissimulare  quanto  dolorosa  sia  la  nostra  ernidn 
zione  ;.  privi  dei  vantaggi  che  la  venuta  dell'  imperatore  dovea  procace 
ciarci,  al  dolor  nostro  s'aggiunge  quello  ancora  di  vedere  40,000  uò- 
mini rimbarcarsi  sulle  stesse  navi  che  gli  avevano  addotti;  di  tutte 
questo  famoso  esercito  non  ci  son  rimasti  che  ottocento  cavalieri,  che 
noi  riteniamo  a  gran  pena,  e  che  chieggono,  o  dì  romper  la  tregua,  o 
di  ritornarsi  alle  case  loro.  A  richiesta  del  duca  di  Limburgo,  ^e 
tiene  il  comando  in  luogo  dell'  imperatore,  v'  ebbe  consulta  per  udire 
il  consiglio  dei  più  prudenti,  e  soprattutto  quello  dei  tre  ordini 
militari. 

(i  U  duca  avendo  proposto  di  romper  la  tregua,  i  cavalieri  gli  rap- 
presentarono che  sarebbe  pericoloso  il  farlo,  e  ad  un  tempo  poco  ono* 
revote,  trattandosi  di  fallii'e  alla  fede  data  e  confermata  con  giuramento. 
Replicò  il  duca  non  essere  intenzione  del  papa  che  venisse  osservala 
la  tregua,  poiché  aveva  scomunicato  tutti  i  Crociati  che  non  si  fossero 
imbarcati  pel  primo  passaggio,  quantunque  sapesse  benissimo  che  vi 
erano  ancora  due  anni  di  tregua;  Gli  uni  ci  opponevano  che  non  erano 
qua  venuti  per  marcire  nell'ozio;  gli  altri,  che  se  gli  stranieri  si  riti- 
ravano, i  Musulmani  gli  assalirebbero  certamente  durante  la  tregua, 
e  che  sarebbe  molto  opportuno  di  miArciare  contro  a  Corradibo,  mentre 
egli  era  in  guerra  coi  sultani  suoi  vicini.  Infine,  dopo  molli  contrasti, 
fu  risoluto  all'unanimità  che  ci  avvicineremmo  alla  ciltà  santa,  comin- 
iiando  dal  rialzare  le  ftiura  di  Giafb  e  di  Cesarea,  ciò  che  si  eseguire, 
noi  lo  speriamo,  prima  del  passaggio  del  prossimo  mese  d'agosto.  » 

In  questo  mezzo  la  morie  di  Gorradino  aggiunse  coraggio  ^ì  crociati, 
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imperciocché  cpiel  principe  non  lasciava  clie  un  Ogliuolo  di  dodici  anni, 
sotto  la  tutela  di  un  emir^  di  nazione  spagnuolo,  e  stato  già  cavaliere 
del  Tempio. 

I  Tempieri  ottennero  da  Gregorio  ix  varii  nuovi  privilegi  ;  fra  gli 
altri  quello  di  non  poter  essere  ricusati  come  testimonii  nelle  cause 
dell'ordine  pel  solo  fatto  d'esserne  membri.  Il  divieto  ai  vescovi  di 
assoggettarli  a  tributi,  o  di  colpire  i  loro  cappellani  di  eensura.  Ciò 
serviva  di  conforto  centra  le  persecuzioni  incessanti  dell' imperator 
Federigo,  il  quale  col  mezzo  dei  Saracini  che  teneva  al  suo  soldt  nella 
Puglia,  gli  travagliava  con  ogni  maniera  d'oltraggi  e  di  depredazioni. 

NeL  1228  l'imperatrice  Iolanda  morì  di  parlo  in  Andria,  lasciando 
un  figliuol  maschio  di  nome  Corrado,  che  fu  il  prediletto  dell' impe- 
rator Federigo.  Questi  continuava  intanto  i  suoi  apparecchi  per  pas- 
sare in  levante,  e  levava  a  questo  fine  ingorde  somme  sopra  le  chiese. 
In  agosto  di  quell'  anno  salpò  da  Brindisi,  e  giunto  a  Cipro,  vi  soggiornò 
qualche  t«mpo.  Di  Ik  spedì  un'ambasciata  al  sultano  del  Cairo,  senza 
darne  avviso  ai  cristiani  d'Oriente.  Gli  ambasciatori  colla  loro  scoria 
cominciarono  ad  impadronirsi  presso  ad  Acri  d'una  buona  quantità 
di  vettovaglie  che  i  Franchi  avevano  raccolte  e  conducevano  in  quella 
città,  uccidendo  chi  si  voleva  difendere;  recatisi  quindi  innanzi  al 
sultano  Meleddino,  dichiararono  in  nome  dell'imperatore,  ch'egli  non 
era  venuto  per  fargli  guerra ,  ma  che  lo  voleva  fratello  ed  amico , 
nuH'altro  domandandogli  che  il  regno  gerosolimitano,  che  apparteneva 
al  suo  figliuolo  Corrado.  Meleddino  die' ricchi  presenti  a  compenso 
dei  ricchi  presenti  ricevuti,  e  disse  che  manderebbe  ambasciatori  a 
Federigo.  Saputa  la  risposta,  questo  principe  si  recò  in  Acri  con  cento 
cavalieri  e  venti  galere,  essenza  recare  né  argento,  né  vettovaglie.  Fu 
accolto  con  ogni  riverenza  dal  clero  e  dai  cavalieri  del  Tempio,  dello 
Spedale  e  dell'Ordine  Teutonico;  ma  siccome  si  conoscevano  i  suoi 
portamenti,  né  il  papa,  né  i  Cristiani  d' Oriente  se  ne  fidarono,  tanto 
pitiche  il  papa,  ben  lungi  dallo  assolverlo  dalle  censure,  raccomandava 
a  lutti  di.  far  buona  guardia.  Diffatti  un  giorno  si  fece  condurre  nel 
castello  dei  Pellegrini,  e  vedutane  la  maravigliosa  fortezza,  deliberò 
d'occuparla,  e  ordinò  ai  Tempieri  di  sgombrare.  I  cavalieri  non  usi  a 
queste  forme  di  comando,  né  agevoli  a  cedere  le  piazzo  che  loro 
appartenevano,  s'impadronirono  delle  porte  e  fecero  intendere  all'im- 
peratore  che  se  non  sloggiava  prontamente,  potrebbe  per  avventura 
essere  sostenuto  in  luogo,  d'onda  non  potrebbe  uscire  a  suo  talento. 
Federigo  non  é  a  dire  quanto  invelenisse  per  quell'audacia,  ma  non 
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essendo  il  più  forte,  gli  convenne  serbar  neir  animo  il  rancore,  tanto 
più,  dopoché  essendosi  presentato  in  Acri  al  quartiere  del  Tempio  per 
saccheggiarlo  e  distruggerlo,  trovò  i  cavalieri  cosi  bene  in  assetto  per 
difendersi,  che  ne  depose  immediatamente  il  pensiero. 

Questa  perfidia  e  tracotanza  imperiale  dispiacque  a  molli  de' suoi 
seguaci,  che  lo  abbandonarono,  e  fra  gli  altri  Agoberto  conte  d'Aspra- 
mente in  Lorena,  il  quale  inalberò  il  suo  stendardo  sulle  mura  del 
Tempio,  per  mostrare  apertamente  siccome  ei  ne  prendeva  le  difese. 

Giunsero  infine  gì'  inviati  del  sultano  a  Federigo,  rispondendo  che 
la  coscienza  non  gli  permelleva  di  cedergli  Gerusalemme,  perchè  i 
Musulmani  non  avevano  minor  venerazione  per  la  casa  di  Dio,  di  quella 
che  ne  avessero  i  Cristiani  ;  che  tuttavia  se  volea  spedire  alcuni  de'suoi 
baroni  a  Naplousa,  si  vedrebbe  di  fare  ciò  che  era  giusto  e  ragione- 
vole; Federigo  consentì  a  questo  partito,  ma  i  suoi  ambasciatori  non 
avendo  potuto  ottenere  alcuna  udienza  da  Meleddino,  gli  riferirono 
che  sì  cercava  unicamente  di  tenerlo  a  bada.  L'imperatore  comandò 
allora  ai  crociati  di  seguifarlo  alla  volta  di  Giaffa,  di  cui  voleva  rialzare 
le  fortificazioni,  per  volgersi  quindi  a  Gerusalemme;  il  gran  maestro 
del  Tempio  ricusò  di  segiiitare  un  principe  scomunicato,  infrangendo 
l'espresso  divieto  del  papa,  e  così  pur  disse  il  maestro  dell'ordine  di 
San  Giovanni.  Federigo  finì  per  consentire,  che  gli  ordini  si  dessero, 
non  in  nome  suo  ma  in  nome  di  Dio  e  della  Cristianità.  Sgraziatamente 
fu  recato  allora  l'annunzio  che  l'esercito  del  papa,  comandato  da  Gio- 
vanni di  Brienna,  disertava  le  città  ed  i  castelli  della  Puglia,  e  fu  al 
certo  cattivo  consiglio,  massimamente  pel  papa  d'abbracciare  quelle 
arti  slesse,  che  giustamente  infamava  nel  suo  nemico  e  profittare,  per 
rovinarne  lo  stato,  dell'  epoca  in  cui  scioglieva,  bene  o  male^  il  voto 
fatto,  combattendo  contro  ai  Saracini  in  Oriente. 

L' imperatore  udendo  le  male  nuove,  sollecitò  la  conclusione  d' un 
trattato,  per  cui  Meleddino  nel  1229  consentì  nei  palti  seguenti: 

1^  Che  la  città  santa  sarebbe  renduta  all'imperatore  nello  stato 
in  cui  si  trovava  ;  che  ne  potrebbe  rialzar  le  mura  e  disporne  a  suo 
piacimento,  eccettuando  il  tempio  di  Salomone,  che  rimarrebbe  in  po- 
tere dei  Musulmani  con  divieto  assoluto  ad  ogni  cristiano  d' entrarvi. 
2^  Che  sarebbe  permesso  ai  Franchi  il  pellegrinaggio  al  santo 
Sepolcro  ed  a  Betlemme,  la  qual  città  sarebbe  loro  restituita  insieme 
con  Nazaret,  Torone,  Sidone  e  qualche  altra  fortezza,  ed  i  castelli 
situati  sul  cammino  da  Giaffa  a  G^usalemme. 

3^  Durante  la  tregua  che  durerebbe  dieci  anni,  ogni  borghese  di 
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imperiale  e  contro  ai  Tedeschi  che  volevano  togliere  la  signorìa  di 
Bairuth  alla  famiglia  degli  Ibellini.  Ma  i  Tempieri,  benché  non  aves- 
sero sicuramente  minori  cause  di  disgusto,  sacrificando  il  risentimento 
alla  quiete  pubblica,  s'applicarono  a  sedare  quelle  discordie.  Cosi  pur 
fece  il  gran  maestro  del  Tempio.  11  popolo  ed  i  baroni  quietarono,  ma 
gli  ufficiali  di  Federigo  che  s'erano  impadroniti  di  Bairuth,  invece  di 
porger  Y  orecchio  ai  consigli  dei  cavalieri,  incendiarono  la  città,  ve* 
dendo  che  non  potevano  impadronirsi  del  castello. 

Nel  1236  venne  a  morte  Armando  dì  Peiragros,  senza  che  )a  storia 
abbia  conservato  memoria  d' alcun  suo  fatto  particolare.  Ermanno  di 
Ferigord,  precelt^e  di  Calabria  e  di  Sicilia  gli  fu  successore.  Poco 
dilettoso  poteva  in  allora  parere  un  tale  ufficio,  poiché  nei  regni 
d'Europa  e  paftieolàrmente  in  Germania  e  in  Sicilia  v'era  negli  spiriti 
dei  principi  una  gran  reazione  contro  le  liberalità  fatte  dai  loro  pre- 
decessori agli  ordini  religiosi  e  militari.  Ed  in  misere  condizioni  tro- 
vavansi  le  cose  dei  Cristiani  in  Oriente.  Appena  Perigord  giunse 
dalla  Sicilia  in  Palestina,  che  i  Saracini  cinsero  d'assedio  una  fortezza 
nelle  vicinanze  d' Aleppo. 

Il  nuovo  gran  maestro  accorse  e  li  costrinse  a  sgombrare,  ma  aven- 
doli inseguiti  troppo  al  di  Ik  della  frontiera,  i  musulmani  si  ranno- 
darono ,  e  dopo  una  battaglia  lunga  e  sanguinosa,  ebbero  compiuta 
vittoria.  Ermanno  con  otto  compagni  a  mala  pena  scampò.  Cento 
Tempieri  furono  condotti  in  ischìavilti. 

Mei  1237  i  cavalieri  del  Tempio  si  guastarono  nuovamente  col  re 
d'Armenia;  imperava  allora  in  quel  regno  Àitone,  genero  ed  erede  di 
quel  Leone,  che  s\  lunghi  contrasti  aveva  avuto  coi  Tempieri,  coi  quali 
si  era  alla  fine  fappattumato. 

Convien  qui  di  nuovo  osservare  quello  che  altre  volte  mi  pare  di 
aver  già  notato,  ed  è,  che  la  milizia  del  Tempio,  possedilrice  di  molte 
castella  ed  usa  a  guerreggiare  ed  a  vincere,  non  si  credea  suddita  di 
nissun  principe,  tenendosi  per  una  potenza  indipendente  ed  ausiliare 
di  Terrasanta,  padrona  di  mover  guerra  a  chiunque  T  avesaii  offesa. 
Credendosi  i  Tempieri  di  aver  ragione  di  lagnarsi  del  re  d'Armenia, 
erano  usciti  in  minaccio  di  volerne  chieder  conto  a  mano  armala.  Aitone 
ciò  udendo,  m  no  tenne  si  grandemente  adontato,  che  non  ebbe  ros- 
sore di  metter  le  mani  addosso  ai  cavalieri  che  aveano  tenuto  siffatti 
discorsi,  gli  uni  facendo  appiccare  e  gli  altri  frustare.  I  Tempieri, 
raccoltele  loro  genti,  entrarono  su)  territorio  armeno;  ma  Àitone,  al- 
trettanto vile  quanto  era  stato  crudele,  in  vece  di  esercito  mandò 
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loro  in6ontro  ambasciatori,  e  concedette  loro  ógni  più  desiderata  sod* 
disfazione,  affine  d'indurii  a  tornar,  come  fecero,  alle  loro  case. 

Il  papa,  il  quale  erasi  travagliato,  onde  spedire  in  Oriente  una 
seconda  crociata,  cedendo  alle  supplicazioni  di  Baldovino  ii,  impera* 
tore  latino  di  Costantinopoli,  che  aveva  a  difendersi  ad. un  tempo  dai 
Greci  e  dai  Bulgari,  operò  sì,  che  una  parte  dei  Crociati  Ae  doveano 
trasferirsi  in  Palestina,  se  n'andasse  invece  a  Costantinopoli;  ma  il 
re  di  Navarra,  il  vescovo  di  Marsiglia  e  varii  baroni  francesi  se  n'an- 
darono qual  per  terra,  qual  per  mare  in  Siria;  appena  sbarcati  comin- 
ciarono a  correre  e  a  saccheggiare  il  paese,  senza  discernimento  e 
senza  disciplina.  Saputo  poi*  che  un  corpo  di  1500  Saracini  erasi  trin- 
cerato nelle  vicinanze  di  Gaza,  marciarono  arditamente  contro  di 
loro,  capitanati  dai  conti  di  Bar  e  di  Monforte,  ma  il  successo  non  fu 
conforme  all'ardire,  perchè  furono  sconfitti  rimanendo  uccisi  i  conti 
di  Bar  e  di  Chiaramente,  e  prigionieri  il  conte  di  Monforte  con  altri 
dei  pili  riputati  cavalieri  (1239). 

Questo  disastro  tolse  il  coraggio  agli  altri  crociati,  tanto  piii  che  il 
re  di  Navarra  era  sul  punto  di  ripartire,  se  non  che  la  discordia  che 
v'era  tra  Al-Malech-Ismael  sultano  di  Damasco  e  Al-Malech-Ayub,  che 
aveva  usurpato  la  soldania  d'Egitto,  porgeva  favorevole  occasione  d'in- 
tromettersi e  di  superar  l'uno  colla  forza  dell'altro.  I  Tempieri  porsero 
l'orecchio  agl'inviti  del  sultano  di  Damasco  e  consentirono  a  far  lega 
con  lui  contrai!  usurpatore,  con  patto,  che  in  termine  di  «quaranta  giorni, 
riavrebbeiro  i  castelli  di  Beaufort  e  di  Saphet,  con  tutto  il  territorio 
che  aveva  appartenuto  ai  primi  crociati;  ma  i  cavalieri  dello  Spedale, 
sdegnati  perchè  il  trattato  s'era  conchiuso  senza  la  loro  partecipazione, 
non  solo  non  vollero  ratificarlo,  ma  si  collegarono  coU'usurpatore  Ajub, 
dimodoché  i  due  più  antichi  ordini  militari  di  Palestiqa  trovavansi 
ausiliarii  degli  infedeli  in  due  campi  tra  loro  nemici.  In  questo  mentre 
essen.do  giunta  la  flotta  del  conte  Riccardo  fratello  del  re  d'Inghilterra, 
ciascuno  dei  due  ordini  procurò  di  trarlo  al  suo  partito^  ma  egli  stette 
in  osservazione,  senza  nulla  risolvere,  finché  vedendo  che  il  sultano  di 
Damasco  indugiava  ad  eseguire  le  promesse  fatte  ai  Tempieri,  s'acoostò 
al  partito  d' Ayub,  il  quale  prometteva  ai  Franchi  maggiori  vantaggi, 
vale  a  dire,  che  tutti  i  mussulmani  uscirebbero  da  Gerusalemme,  che 
ì  cristiani  potrebbero  rialzarne  le  mura  e  fare  b  medesima  cosa  di 
tutte  le  città  e  fortezze,  che  sarebbero  loro  restituite  insieme  eoa  tutti 
i  baroni  ed  i  soldati  cristiani  fatti  prigionieri  nell'ultima  battaglia.  11 
sultano  di  Damasco  dal  «uo  canto  adempiè  finalmeote  le  condizioni 
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del  suo  trattato  coi  Tempieri;  questi  fecero  disegno  di  rialiare  le 
mura  di  Sapbet,  fortessa  che  teneva  in  rispetto  la  città  di  Damasco 
ed  ineomodava  non  poco  i  massulmani.  Fa  cominelata  Topera  nel  1940 
e  ti  si  spese  un  tesoro. 

Saphet  è  una  città  di  mediocre  grandesia  che  signoreggia  il  lago 
di  Tiberiade,  ed  è  di  un  accesso  difficilissimo;  l' aria  sana  e  tempe^ 
rata}  il  suolo  fertile  di  vini,  legumi  e  grani  d'ogni  qualità,  ne  rendono 
gradevolissimo  il  soggiorno.  11  giro  di  mura,  di  cui  i  Tempieri  la  cin- 
sero, noverava  575  canne.  II  fosso  largo  e  profondo  era  scavato  nel 
vivo  sasso;  sette  gressissime  ed  altissime  torri  crescevano  forza  a  forza. 
Mercè  il  ristabilimento  di  questa  fortezza^  i  Tempieri  restaurarono  il 
commercio  e  l'agricoltura  eia  libertà  delle  strade  da  Acri  al  Giordano. 
Quindi  poterano  in  tempo  di  guerra  spandersi  nella  pianura  e  correre 
fino  alle  porte  di  Damasco. — Saphet  è  l'antica  Betulia.  Nel  secolo  scorso 
era  residenza  di  on  pascià.  Nel  1760  fu  quasi  interamente  abbattuta 
da  un  terremoto. 

U  gran  maestro  Ermanno  di  Perigord,  in  una  lettera  indirizzata  al  pre- 
cettore Roberto  di  Stanfort,  conservataci  da  Matteo  Paris,  lo  ragguaglia 
dei  motivi  che  lo  indussero  a  preferire  il  sultano  di  Damasco  a  quello  del 
Cairo.  «  Questi,  egli  dice,  ci  ha  mancato  di  parola,  ricusando  di  renderci 
fedelmente  le  cose  promesse  per  accordo,  ed  ha  ritenuto  in  prigione 
i  nostri  ambasciatori  più  di  sei  mesi;  perciò  secondo  il  parere  de*  ve* 
scovi  e  dei  baroni,  noi  abbiamo  deliberato  di  dichiararci  in  favore  del 
sultano  di  Damasco  e  di  Nazer,  signore  di  Krak.  Per  merito  di  ciò 
ci  fu  rendoto  tutto  il  paese  al  di  là  del  Giordano,  ad  eccezione  di 
Na][rfosa ,  Bosson  e  Sant'  Abramo.  Bisogna  confessare  che  non  è  una 
piccola  soddisfazione  per  noi  d' aver  contribuito  alia  riconciliazione 
dei  luoghi  santi  ed  a  quella  libertà  che  hanno  ora  i  fedeli  di  visitare 
la  città  santa  sgombra  dai  Saracinì,  d'assistere  ai  divini  misterii  e 
d' invocare  il  nome  del  Signore,  in  luòghi  stati  profanati  per  più  di 
56  anni.  Se  i  nostri  Orientali  volessero  risolversi  ad  essere  più  uniti 
e  più  agevoli,  non  v'ha  dubbio  che  noi  potremmo  goder  lungamente 
di  tutti  questi  vantaggi.  Ma  poveri  noi!  quanti  contrasti  non  ci  ha  mai 
suscitati  rodio  e  la  gelosia,  tutte  le  volte  che  noi  abbiam  dovuto  pro- 
cacciare il  comun  bene. 

Aireccezione  dei  tcscovì  e  di  alcuni  baroni  che  ci  secondano  a  tutto 
potere,  sulla  nostra  casa  ricade  tutto  il  peso  e  l'imbarazzo  degli  affari. 
Malgrado  questa  contrarietà,  noi  dbbiam  risoiulo  d'accordo  col  sultano 
di  ENimasoo  è  eoi  signore  di  Krak,  d' aprire  a  qualunque  costo  ufi 
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passaggio  dall'Egitto  a  Gerusalemme  per  la  via  di  Gasa,  il  eho  non  al  pu6 
eseguire,  salvo  con  eoorme  dispendio  e  frammeBCo  a  pericoli  contioui^ 
Ma  quanto  piii  V  impresa  è  importante  e  saltftare ,  altrettanto  è  da 
temere  clie  Tira  del  cielo  «coppi  su  q4ielli  che  oserebbero  attraver^ 
sarsi  ai  nostri  disegni.  Se  saremo  secondati  abbiamo  in  animo  ancora 
d'alzare  una  fortezza. sopra  a  Torone,  vicino  a  Gerusalemme,  attne 
d'essere  in  grado  di  conservare  ai  Franchi  quel  poco  che  loro  rimane» 
In  quanto  a  noi  che  stiamo  a  petto  di  un  nemico  astuto  e  formidabile^ 
non  è  da  sperare  che  rimanghiaroo  lungo  tempo  padroni  dei  paesi  che 
ci  vennero  restituiti,  se  i  veraci  fedeli  e  quelli  per  la  cui  giuria  abbiam 
prese  le  armi,  non  ci  tendono  una  mano  soccorritrice». 

Matteo  Paris,  che  nel  secolo  xiii  aveva  tutto  quell'amor  di  novità 
e  queir  arditezza  d' opinioni  che  segnalarono  alcuni  scrittori  del  se- 
colo xv,  che  era  oltre  a  ciò  per  natura  morditore  acerbo,  molto  si 
scatena  in  tale  occasione  contro  ai  Tempieri,  i  quali  aveano  a'suoi 
occhi  il  gravissimo  torlo  di  essere  in  Inghilterra  molto  ricchi  e  potenti; 
esagerandone  le  ricchezze,  egli  afferma,  che  da  so  soli  potrebbero, 
quando  il  volessero,  sterminare  tutti  grinfedeli;  non  facendolo  li  crede 
lupi  sotto  il  manto  d'iignelli.  Ma  questo  modo  di  ragionare  non  abbi- 
sogna di  confutaeiono. 

Nel  1244  i  Tartari  che  già  avevano  invaso  rUngWia,  la  Russia,  la 
Svezia  ed  altri  paesi  in  buon  numero  entrarono  nella  Persia,  e  di  là 
pervenendo  Ano  alle  eoste  del  Mediterraneo,  ne  cacciarono  i  Geras* 
miani,  i  quali  smarriti  d'animo,  ricorsero  al  sultano  d'Egitto,  pregandolo 
di  conceder  loro  qualche  territorio  in  cui  potessero  ricoverarsi.  Melek* 
Ajub,  senza  tener  conto  dell' alleanza  che  avea  contratta  coi  cavalieri 
deirOspedale,  colle  genti  deirimperalore,  e  con  altri  dei  Franchi,  con- 
sentì là  richiesta,  e  loro  assegnò  la  Palestina.  I  Corasmiani,  in  nu- 
mero di  20,000  cavalli,  riuniti  agii  Egiziani  s' avanzarono  a  grandi 
giornate  contro  ai  Franchi,  ed  entrarono  nel  territorio  di  Gerusalemme 
dalla  parte  di  Tibcriade,  segnalando  il  loro  passaggio  colle  arsioni  e 
col  saccheggio.  1  Tempieri  e  gli  Spedalieri  si  volsero  allora  al  sultano 
di  Damasco,  ricercandone  Taiuto;  ma  siccome  il  male  era  prosente,  e 
il  rimedio  lontano,  e  la  Terrasanta  non  avea  difese,  indussero  sj^imila 
cristiani,  che  vi  abitavano,  ad  uscirne,  cercando  altrove  un  temporario 
ricovero;  ma  questi  sciaguratamente  dopo  d'aver  errato  unagraQ  parto 
della  notte  fra  le  rupi,  caddero  in  un  agguato  dei  nemici,  e  furono 
quasi  tutti  trucidati,  senza  riguardo  ftè  a  sesso,  né  ad  età.  Le  monache, 
i  vecchi  e  gli  infermi,  rimasti  in  Gerusalemme, si  ripararono  nella  chiesa 
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del  Santo  Sepolcro  e  sul  Calvario,  ma  vi  furono  tutti  sgozzati,  accop- 
pati,  sventrati,  e  si  commisero  in  quei  santi  luoghi  contaminazioni  e  cru- 
dellà  ferine.  Dopo  delibo  i  barbari  inalberarono  sulla  citlà  gii  sten- 
dardi cristiani,  affine  d'invitare  ì  fuggiaschi  a  rientrarvi.  Alcuni  caddero 
nella  rete,  ma  molti  furono  dal  maestro  dei  Tempio  chiaritii  Finalmente 
tutte  le  forse  dei  Franchi  essendosi  accozzate  nella  pianura  d'Acri  con 
quelle  dei  siiltani,  l'esercito  marciò  fino  alle  port-e  d'Ascalona.  Lk  si 
t^nne  consiglio  per  sapere  se  si  andrebbe  più  oltre,  o  no.  U  sultano 
d'Emessa  fece  intendere  ai  cristiani,  che  i  barbari  che  avevano  a  petto, 
nonaveano  più  patria,  e  ne  volevano  una  ad  ogni  costo,  e  però  com- 
batterebbero da  disperati;  che  essi  inoltre  erano  molto  più  numerosi, 
che  l'esercito  de' sultani  e  dei  Franchi,  rimanendo  nel  luogo  in  cui  si 
ritrovava,  godrebbe  abbondanza  di  viveri,  mentre  il  nemico  difettava  di 
provvigioni;  che  conveniva  stancarlo  cogl'  indugi,  e  logorarlo  per  fame. 

Quest'avviso  era  savio;  perciò  forse  non  fu  seguitato.  Il  maggior 
numero,  impaziente  di  battersi,  volle  procedere  innanzi  ;  la  battaglia 
fu  data  nella  pianura  di  Gaza. 

L' esercito  era  diviso  in  tre  corpi  ;  il  maestro  del  Tempio,  coi  baroni, 
col  patriarca  e  coi  Teutonici  formava  il  corpo  delia  batta-glia;  gli  al- 
leati musulmani,  capitanati  dal  sultano  d' Emessa,  stavano  a  destra;  a 
sinistra  il  contò  di  Brienna  cogli  Spedalieri,  tutti  pieni  d'ardore.  I  Co- 
rasmiani,  i  quali  erano  dieci  contr'uno,  si  gettarono  prima  sull'ala 
destra  e  la  misero  in  volta.  Duemila  confederati  fuggirono  nel  primo 
scontro;  il  resto  fu  preso  od  ucciso.  I  soli  cristiani,  saldi  come  rupe, 
mantennero  la  battaglia,  assalirono  e  si  difesero  senza  indietreggiare 
d'un  passo  per  ben  due  giorni,  fintantoché  il  valore  dovette  cedere 
al  numero. 

Appena  il  quarto  dei  cristiani  scampò;  di  quattrocento  cavalieri 
Teutonici,  soli  tre;  i  Tempieri  perdettero  trecentododici  cavalieri  e 
trecentoventiquattro  servienti.  Tutti  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  rimasero 
sili  campo  di  battaglia,  insieme  coli 'arcivescovo  di  Tiro  e  con  tutti  i 


SUOI  seguaci. 


Per  lo  spazio  di  più  mesi  non  si  seppe  se  il  gran  maestro  Ermanno 
fosse  prigioniero  o  morto.  Frattanto  fu  deputato  a  farne  le  veci  Gu« 
glielmo  di  Roquefort.  Non  è  chiaro  se  Ermanno  sia  morto  in  prigione 
di  sue  ferite,  o  rimasto  sul  campo  di  battaglia.  Gli  infelici  avanzi  del- 
l'esercito cristiano  si  ricoverarono  prima  in  Ascalona,  poi  in  Acri;  i 
vincitori  li  seguitarono,  ma  il  sultano  del  Cairo,  fatto  accorto  del  danno 
che  ne  poteva  venire  a  lui  medesimo,  avendo  chiuso  ad  essi  la  via  di 
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Egitto,  li  obbligò  a  sperperarsi  per  trovar  di  che  vivere^  onde  pote- 
rono i  cristiani  ucciderli  o  fugarli  alla  spicciolala. 

li  rumore  dei  novelli  disastri  patiti  dai  Franchi  d'Oriente  non  tardò 
%  spandersi  in  Europa,  né  ommise  Timperator  Federieo  di  rimandarne 
per  quanto  potea  la  cagione  ai  Tempieri  ed  al  patriarca,  ed  accusò  in 
una  sua  lettera  i  primi  d'aver  accolto  nelle  proprie  case  i  «sultani,  e 
permesso  ai  medesimi  l'esercizio  delle  loro  superstizioni.  Italie,  quando 
fosse  stato  vero,  non  sarebbe  stato  gran  fallo,  trattandosi  d'alleati, 
nel  cui  solo  aiuto  poteano  sperare  di  vincere,  ed  era  ad  ogni  m'odo 
piacevole  queiraccusa  in  bocca  di  Fed-erigo,  il  quale  di  tanti  Saracini 
era  circondato,  tanti  ne  aveva  sollevati  a  magistrature,  e  tante  dame 
musulmane  chiamava  nel  suo  proprio  palazzo.  Ma  anche  tale  accusa 
non  aveva  il  menomo  fondamento,  perchè  abbiamo  veduto  che  i  sultani 
raggiunsero  i  Franchi  nelFa  pianura  d'Acri,  e  quindi  si  mossero  imme- 
diatamente  contro  ai  Corasmiani. 

11  nuovQ  papa  Innocenzo  iv  convocò  frattanto  il  concilio  di  Lione, 
dove  l'imperatore  fu  scomunicato  e  deposto.  Né  ommetteva  il  pontefice 
di  sollecitare  i  principi  a  recar  soccorsi  in  Palestina.  S.  Ludovico,  re 
di  Francia,  ne  ascoltò  la  voce,  e  cominciò  dal  mandare  aiuti  d'uomini 
e  di  danaro,  mentre  si  allestiva  egli  medesimo  al  passaggio. 

Non  prima  del  1247  procedettero  i  Tempieri  all'elezione  di  un 
nuovo  gran  maestro.  La  scelta  cadde  sopra  un  vecchio  gentiluomo  della 
Bassa  Linguadoca,  chiamalo  Guglielmo  di  Sonnac. 

II  28  d'agosto  del  1248  il  re  di  Francia  s' imbarcò  a  Aiguesmortes^ 
che  allora  era  porto  di  mare,  ed  in  meno  di  venti  giorni  toccò  l'isola 
di  Cipro,  dove  Arrigo  di  Lusignano,  al  quale  il  papa  avea  conferito 
il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  escludendo  Corrado,  figliuolo  dell' im« 
peralore,  Io  trattenne  mollo  imprudentemente  quasi  otto  mesi. 

Mentre  quella  lunga  dimora  facea  nascer  discordie  tra  i  Franchi,  1 
sultani  divisi  tornavano  a  concordia  e-si  rannodavano,  affine  di  resister 
meglio  contro  al  comune  nemico.  Invano  Sonnac  scrisse  a  S.  Ludovico, 
prima  per  avvertirlo  delle  mosse  d'un  corpo  d'Egiziani  che  voleano 
raccozzarsi  colle  genti  di  Damasco;  poi  per  ragguagliarlo  che  un  emir 
dello  stesso  sultano  metteva  innanzi  progetti  di  pace.  Tanto  bastò 
perchè  tra  i  Franchi  si  seminasse  la  calunnia,  che  il  maestro  del  Tempio 
so  la  intendeva  col  nemico,  od  almeno  Io  sollecitava  alla  pace,  e  tanto 
bastò  perchè  il  re  di  Francia  gli  scrivesse  sdegnosamente  di  non  dar 
retta  per  l' avvenire  a  somiglianti  Aessaggi. 
Tanta  era  la  leggerezza  con  cui  parlavano,  e  tanta  la  baldanza  con 
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coi  operarano  quei  crociati,  che  il  più  delle  ¥oUe,  o  appena  toccata  la 
Palestina  ripartivano^  o  ne  facevano  campo  di  dissenzioni  e  di  turpi* 
tndioi,  lasciando  poi  il  peso  della  guerra  agli  ordini  militari  ed  ai 
poveri  Franchi  di  Palestina. 

Sul  finir  di  maggio  del  1249  la  flotta  francese  salpò  dal  porto  di 
Limisso,  e  f  innse  in  sei  giorni  innanzi  a  Damìata,  portando  2,800  ca- 
valim  coi  loro  seguaci^  tentato  lo  sbarco  con  ardire  inestimabile,  lo 
eseguirono  respingendo  gli  Egiziani  Gno  alle  porte  della  città,  di  cui 
s'impadronirono  quietamente  due  giorni  dopo.  £  T esercito  vittorioso 
s'andava  aumentando,  fino  a  contare  60,000  fanti  e  20,000  cavalli,  coi 
quali  si  sarebbe  agevolmente  potuto  occupare  Finterò  Egitto,  se  non 
(acea  contrasto  V  umore  indocile  ed  avventato,  la  furia  fraìictse  del 
conte  d'Artois,  fratello  del  re. 

I  due  gran  maestri  sopraggiunti  nel  campo,  appena  potevano  cre- 
dere alla  testimonianza  dei  loro  occhi  proprii.  Sonnac  ne  scrisse  al 
precettore  Roberto  di  Stanfort  in  questi  termini  : 

fc  Grandi  e  felici  nuove.  Sappiate  che  il  venerdì  dopo  (a  Trinità, 
Ludovico,  r  illustre  re  di  Francia,  giunse  felicemente  al  porto  di  Da- 
miata,  col  soo  naviglio;  all'indomani  sbarcò  respingendo  una  molli* 
tudine  d' infedeli,  e  s'accampò  sulla  spiaggia  senza  aver  perduto  un  sol 
«omo;  il  terzo  giorno,  alKora  di  terza,  entrò  nella  città  e  se  ne  impa* 
dronì  di  sua  sola  autorità,  essendosi  volte  in  fuga  dinanzi  a  lui  tutte  lo 
forze  nimiche;  di  modo  che  non  è  il  nostro  valore,  ma  un  miracolo 
celeste  che  ci  ba  fatti  padroni  di  Damiata.  Sappiate  ancora,  che  il 
signor  re,  risoluto  di  soggiogare  tutto  il  paese,  e  di  liberare  i  nostri 
fratelli  e  gli  altri  che  sono  in  ischiavitù,  s'indirizzerà  coiraiuto  di  Dio, 
o  contro  Alessandria,  o  contro  Babilonia  (così  chiamavasi  il  Gran 
Cairo,  che  non  ha  che  fare  coirantica  Babilonia)  ». 

Tuttavolta  i  crociali  aspettando  il  termine  delle  inondazioni  del  Nilo, 
passarono  la  state  a  Damiata,  abbandonandosi  allo  stravizzo  e  ad  ogni 
maniera  di  disordine,  che  il  santo  re  avrebbe  voluto  impedire,  ma 
non  poteva. 

II  soldano  trovavasi  nel  suo  campo  innanzi  ad  Emessa;  avendo  sen- 
tito i  progressi  dei  cristiani,  l'abbandonò  per  ridursi  nei  proprii  stati. 
Pervenuto  a  Mansurah,  vi  si  fermò  per  farsi  tagliare  una  coscia  in  ci]i 
s'era  messa  la  cancrena.  In  quella  città  lo  raggiunsero  i  fuggiaschi  di 
Damiata,  e  tentarono  di  giustiiicarsi.  La  sua  risposta  fu  di  farne  appic- 
care un  gran  numero,  fra  i  quali«cinquantaquaUro  emiri  che  aveano 
comando  in  quella  città.  Questa  crudele  esecuzione  consolò  la  sua 
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agonia.  La  stessa  notte  morì  lasciando  un  flgliaolo  ohe  si  trovava  nelUi 
Mesopotamia. 

Aspettando  il  suo  arrivo  l'emir  Fakareddin  pigliò  il  comando  del- 
r  esercito. 

Sul  finir  d'ottobre  i  crociati  deliberando  da  qual  Iato  si  porterebbe 
la  guerra,  non  furono  d'accordo  tra  loro;  volendo  gU  uni' assediar 
Alessandria,  gli  altri  il  Gran  Cairo.  Quest'ultimo  partito  prevalse,  perchè 
il  conte  d*Artois  imperiosamente  lo  volle.  Addì  20  novembre  resercilo 
si  mosse^  e  mentre  la  flotta  risaliva  il  Nilo,  l'armata  di  terra  cammi-» 
nava  fra  le  due  braccia  del  fiume,  e  s*impadroniva  d'una  gran  quantità 
di  bestiami.  I  Tempieri  che  formavano  la  vanguardia  sconfissero  un 
corpo  d'osservazione  e  ne  uccisero  centocinquantacinque.  Alcuni  giorni 
dopo  cinquecento  cavalieri  Egiziani,  facendosi  credere  disertori,  ven« 
nero  al  re,  e  gli  chiedettero  dì  poter  servire  fra  le  sue  genti.  11  re  fu 
credulo,  e  loro  concesse  d'unirsi  ai  Tempieri. 

Siccome  non  aveano  altro  scopo  che  di  suscitare  imbarani,  attac« 
careno  briga  con  un  cavaliere  de'  più  rilevati,  e  Io  nccisero  con  un 
colpo  di  mazsa.  Ma  la  vendetta  fu  acerba  ed  immediata;  impercioc- 
che  gli  Egiziani  furono  assaliti  con  tanto  impeto,  che  non  ne  scampò 
un  solo. 

L'esercito  si  arrestò  verso  la  punta  dell'angolo  ohe  fanno  le  "due 
braccia  del  Nilo;  poco  lungi  era  il  campo  nemico,  separato  dal  Tanisi 
(tale  è  il  nome  del  braccio  orientale).  Tre  mesi  impiegarono  i  crociati 
a  costrurre  un  argine  sul  quale  potessero  passarlo;  ma  gli  Egiziani 
col  fuoco  greco  e  colle  macchine  distruggevano  in  un  momento  l'opera 
di  più  giorni. 

Cominciavano  a  perder  coraggio,  quando  un  disertore  sì  profferì  di 
insegnare  un  guado,  mediante  il  prezzo  di  cinquecento  bìsanti  d'oro. 
Fu  gradita  rolTerta,  e  risoluto  il  passaggio  per  1*8  di  febbraio  del  1250. 
L'esercito  fu  diviso  in  tre  corpi;  la  vanguardia  ebbero  i  Tempieri;  la 
retroguardia  il  re;  la  battaglia  s*a£Bdò  al  conte  d'Artois  di  cui  cono- 
scevansi  gli  spiriti  bollenti.  Ma  Roberto  non  fu  contento,  e  chiedette 
in  grazia  di  poter  passare  il  primo  alla  testa  dell*  esercito.  Vinto  da 
molte  sollecitazioni,  il  re  aderiva  col  patto  che  nulla  intraprendesse 
prima  che  tutto  Tesercito  fosse  passato;  e  che  giunto' all' altra  riva, 
tornasse  al  centro  lasciando  la  vanguardia  ai  Tempieri. 

Appena  passati  i  cristiani^  marciarono  al  nemico.  Nel  primi  sdtntrt 
tutto  piegò,  e  Fakareddin  fu  ucciso  con  un  colpo  di  lancia.  Dopo 
quel  primo  vantaggio  era  opinione  del  gran  maestro  d'aspettare  la 
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retroguardia,  e  di  pigliare  intanto  qualche  riposo  ;  ma  il  conte  d'Artois, 
altrettanto  impetuoso  quanto  senza  giudizio,  gli  disse  una  gran  villania, 
e  volle  continuar  la  battaglia,  senza  voler  udire  nissuna  ragione  in 
contrario.  Gittatosi  alla  testa  delle  sue  genti,  die  addosso  ad  una  squadra 
di  Saracini,  che  fuggendogli  d'innanzi  lo  trasse  a  Mansurah,  dove  i  ca- 
valieri del  Tempio  lo  seguitarono,  non  volendolo  abbandonare.  Ma 
intanto  alle  spalle  di  lui  gli  infedeli  si  rannodavano  da  tutte  le  parti, 
di  modo  che  egli  fu  preso  in  mezzo,  e  non  potendolo  il  re  soccorrere, 
toccò  una  sanguinosa  sconfitta;  egli  ed  il  conte  di  Salisbury  vi  per- 
dettero la  vita.  Il  maestro  dell'Ospedale  ricadde  prigioniero.  Sonnac, 
maestro  del  Tempio,  dopo  aver  perduto  un  occhio,  si  aprì  una  strada 
frammezzo  ai  nemici,  lasciando  sul  campo  duecentoquaranta  cavalieri. 
La  sera  i  Musulmani  assalirono  la  riserva  comandata  dal  re,  ma  niuno 
fu  vincitore.  Il  venerdì  seguente  i  nemici  capitanati  da  Bendocdar, 
diedero  un  nuovo  assalto,  nel  quale  peri  il  maestro  del  Tempio  dopo 
una  valorosa  difesa:  gentiluomo  di  gran  prodezza  e  di  miglior  con- 
sìglio, calunniato  indegnamente  da  alcuni  moderni  scrittori.  Ma  il 
grosso  dell'esercito  si  mantenne  saldo,  e  il  nemico  fu  costretto  a 
ritirarsi. 

Mentre  l'esercito  egiziano  ingrossava  di  giorno  in  giorno,  quello 
dei  Franchi  s'andava  assottigliando  per  fame  e  per  malattie,  e  princi- 
palmente per  lo  scorbuto,  di  maniera  che  fu  deciso  di  tornare  a  Da- 
miata.  Ma  il  nemico,  che  ciò  prevedeva,  avea  disposto  le  sue  genti  in 
modo  da  opprimerli,  e  rendere  impossibile  la  ritirata.  Allora  fu  che  il 
santo  re  cadde  prigione  con  gran  numero  de'  suoi.  Fu  costretto  a  ri- 
comperarsi colla  cessione  della  città  di  Damiata.  11  riscatto  degli  altri 
prigionieri  fu  pattuito  un  milioie  di  bisanti;  ma  il  giovane  sultano, 
per  un  benigno  riguardo  al  re,  si  contentò  di  ottocentomila.  Per  pa- 
garli si  manomise  il  tesoro  del  Tempio,  non  ostanti  le  rimostranze  dei 
Tempieri,  i  quali  rappresentavano  che  di  quello  avevano  Tusufrutto  e 
non  la  proprietà.  Fu  conchiusa  cogl'  infedeli  una  tregua  di  dieci  anni. 
Poi  il  re  tornò  ad  Acri,  dove  si  elesse  un  nuovo  maestro  del  Tempio 
nella  persona  di  Rinaldo  di  Vichiers,  maresciallo  dell'  ordine,  che  si 
crede  d'una  famiglia  della  Sciampagna. 

I  signori  di  Francia,  disgustati  per  le  sciagure  sofferte,  pensavano 

ardentemente  al  ritorno  ;  ma  i  Tempieri,  i  Teutonici  ed  i  cavalieri  dello 

SpeMe  esposero  al  re  che  quella  partenza  causerebbe  la  perdila  totale 

di  Terrasanta,  onde  il  santo  priifcipe  si  dispose  a  rimanere. 

Moriva  nel  1250  l'imperatore  Federico  ii,  e  nel  suo  testamento^ 
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ch'egli. aTev;Ei^ìiaùi^.a^U^^  ' ,.  .  ^   ,'.  ...   . 

il'>evco0e.^6cdit6  imiaocfò:  ì  paesini  H6bT4mpio*e<lell'(^]^6date'fef^^ 
qi\à  TpfiolìfA  di  tal  tei^diWy  ?h6  iiel  .teikttiaé  -^reJ^sQ/dì  t()aii|dÌQÌ  '^jcqi 
t(if»Èi\1ifkofTùe§^^^Bn2iSfiiV  umlK  scuse  e  aé  offevk  pr^senlii  ^. 

Ua^no  èofj^^  i^Te^proj^o^e^i  h^rooi  ed  agli  ordipi  igUi tari 4j  te;^ 
l^assalfó-  di  Naplpusa^  che  ,èi l/aBticsi-  $atMrfò  j^ *  essi  coBs^ntifim^^  /ila 
«dispero  p|aTifiipr.esa  ec^  ]pieità'cK..peric€Qi^,eAhe  peritò 
vane  di x^ob «é^peFre  Jla  j^pti» p^rs69à;*Jl  re .poiv. volle . rfoùiiiere^; gU  ^ 
akrl*  hpii  ydììt^io  tìxe  u»  tàntorprUdim  ^rjPjBffsi^jbuoVo  .perìcolo,  'oiidA 
jivU^^i ifece*. PocptejBpo'dqpa^il  r^^ro^^^ 
tic9^  tlesjireft  AiFilmpo,  J  ^te ol(i  e  gU  irdmì  mrlitarì  aQceUaròao.coUa 


det^  U  Qjic()pla  eae^iù^Q  alt^iiidomaiii 'si  pò^e'ìo^^^  a^a)l  b 

iorlazza  da  qualtro  lati,  Crii  àl^Hanti  imjpiàitrili  abbanddnaroQQ  B^liaas, 
quantunque  fo^sfe  i^ljlesa  da  itra^etìrclie,  j^v  mim.\  \        .  . 

;  Vèrso*  qtoest^.twipi  i^r^  jdimostrà  h  HìfOàxhe.  f^cea*.^  Tempieri 
co)  dona.  dèlU  caélellAdia  di  9ai9lee$^ora'Beiau^e9  neil^^qui^aola»/ 

.}Regii^ya:^IÌQca^'jin  I^gi^il^terira  Arpjge'Hi^  il  quale;  da j^^tQi'^lpo 
accei^iìaiib  4^  ^'rief  pjicindv  j^  òikói^  e  gire  in  Psdestiq^^yim 
fine  cii^  munger  1?  Wje  dei  sudditi,     .V.  \ .  •.;  .  >  r^;. 

Kel  |2^%. .^dunò  i  «uoi^ronì^  ^  xUsse  l«rQ.  phe  Ja  sua  ^^téitzajsa- 
re^bè;^  24  ^i.giugM  del^i^^  J^ia  i.  t^rojìi . tol* erietdettei^.  .^ri^e 
^  tri^graiid^ maestri jtiello'8teiS.so  leoeif^  rip^aadplr  ili.inan^^li  Jié 
migliori  RavideBà  ìpn  Jtotlsi^J&én  guernite  di  iparibai  e,  di  Tetfòyaglie^ 
per  coi|>mc^'ahq[  4):a9|)9rlftréi«8^  le  armi  edic^vaUi.  M^  ^K  QrièÀ-^ 

tali  jiei)  elkhi^  ^q  Lqfi.  jnaggior*  ^pfidenza  iì^l^fì  .^h^ .  n'  avessero  !» 

proibii  $u4attV- -.•    .        .  •/•  :•    .     :\  ."      ./  ;\  .•    ,; 

.  ]4 .;24^' '^le-*  d^  Ì2S4v.&  Ludovico  odila  la  qorie  di  Bia'neia  dt 
Caspgva,.  sos^  ^ipdj'e,  .yalte  .loraare  j»^ Francia,^  giunse^ ^à  Vento 
favorevole Jtf  quattri  jgioroi-  4i ..  Àcnri  ^ir.j^l^  :  d)  Qptù^*  Ivi.  Jt  nave 
Qoi^é  pej^ipplo  lii.  r6fl)pei:e  ^  ìa  'ifiùkpct  *4i  notie^ .  iot:  nino .  Scoglio-;  » 
fit)^  ia-teqwie  ^  due^mesi  9  atex^'  lar  .flotta  4(iu«sa.  .i^iUe  coste  di 

Prev^nla.      *  *.  ..  '  >*.    •  .  :  '     • 

,        •       •  .•••••♦    ^ 

11  ^^.i^af^ise-di  .q«e$e72gM0 inori* Iùnoc«ùÓL  iy*.ll  niìR)vo.|rt)ot«|teA 
AlèssaAdx^  j|Y>9ìq)f^(cò  .h(  stlin^  chir  faci^  ,^i  Tenapiert^  :4}on  wÀti' 
priviIegÌ3^,-aii0.;dei/4''^*  coinànclivà  31  procé4es8e  contri  >iHiunqué 
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i^s&ne  Msoggèttatli  ài  p^gMeMd  d'ftl^fta -dtoifliip.; .  órdifiaMi  ai  tmooyì 
4i  àtomeU.ere  i  cappéllml  .pr e0efittii  éai ft^cidià/nt^^  tbtese 

deV'oridth^^  senta  i^«tiiÌMÌ6i|tr V)he  Urèie  tòrp^  pcayv^SMo  M^^tjùiri  We- 
':fi^i()  ;' dijc^klaif  s^a*  Che  } 'Telhptef^  non  fermo  só^^tti  aoòbtfilttitpe.  alfe 
sp«s»  def  fegiiti  <leUa  Sede  •ApesCoììc^',  Fuorcfi^, fossero  car(lin«y^  «^'ti 
impooesse  loro  (on  ii^ttéfe  aposldi6fce*tàle«(ibt^igaai(S^0*/Pava  itiSae 
jt>9tiikdaló  ai  vescovi  d(  ptocederts  sèvetairieóip^  effipQoife-'èoWo  che 
•  si  ^pptopriassfero  le  ìthiiositie  'ftlte  aH^ordioe,      *    '  •  •• .     ,    ' 

(Atre  a  questi  ^.rivi^egi^  parecebiè  alfVe* balle  si  trOirMe  éeMo  sMèécr 

'    ]pAirtefi(Mi9  ddnceìri\e»lj  ai  Ca^vafieri*  del  Ti^mpi^'  -  •.  ;  /;.•;• 

"Cà  prini^  pep  còman^dar^f.  the 'jb!' avecafe  jnonateior  ri^udrdo^Vàf^^ 
(ha^ilo  oòbcedufo  dalla'  !§^ta "^ede  {Jie.easè'delVordine;  rs^^otrian- 
daiidp;  tutl^via  aK  cftvàliefiri  di' non  ra'cceliaryi  gt^.  pmfcìJi,  e;  di  faon 
aiutar  (]f^ni"cìfiieH$^bràtaò;ili(dhia(i  al  tiirhaVila  .^c^  e  (a;  gttìsviaia. 

(jQ-'^kiH' bolla*  confèrniava  lolle  fé  iitìtb«tutd\von<5edAUi  àiroìrdJDcr 
dai  papi, ò.da^qu^t^irquB  altfà  persQjàa'eOstìlbIta*!!!  autorità  temporale 
0  spirituale.        ;  *-  ,  •    '. 'i  ;  .*       •*    ,  i.-*     '  •  •  ' 

Una  terz^  bolla  ingiliiigevadirfrròìs^li  disccfìol^  Bpla.<|ilei 

che  fónm);tìofena'a  ai  Tettipten,  maiancorà  quelli  ì^.i;teii^ano  di  ri- 
parare.gli  oUra'ggì' verbali,  o  il'pregihdlrfo  recatot    '       :    -'   • 
'      fièììk  ^arlft.il  p,9p0,  indjiizzftbdQ§i'ai  .véscsoy^vdi^    ce  M  yo(  cto- 
isidfcrhste*  i"  peràtipli,  *ai  quali  :i.  TeoipiériTaMo  ifKOntr^egift  giorno  per 
la  difesa^  della  Cristianità,  e  all^'asèistèriza*  che  prestano  ai  {Soveri  (fO- 

'    rieate,  Imgi  dall'  int^uietarli,  sareftle  ì- pfiÌM  a  proteggj^H  cdntrO'  ai* 
iorp  alrv^ai^i;  nvX'tavta  *se'ppÌino  ten.  dispiacere  bl^e  alcuAi  di><^^  Cài- 
tiìBi'toro^perSecutoriy  riM^anodl^^  e  li^ìcaricaitp.d'^tfigiurié^ 

senta  cnrairsi' delle  lioétre  ammonisrQifìi  gefiejPaH  e  par(jcal»ri,  che  o  h^n 
«si  leggono)  0  hòH  si*  dsservanfo, 'ò<yta  grSndé  au^eata  d'audacia  e'  di 
insolenza,  per.cWali^^iÈffiìipi,  àinemici/d- uh  ófdjfiè;fiefT)g9Ì'ÌD40.bom* 
f^endevolissindo.  Percjò,  ise^uendo  le  traccie  d'Oheric^^  Ròstro  pr^e* 
éessòre,  noi  vj  èfernandiàmd,  in  vfrlit.  -dV^Fiobbe.dj^Kà'  che  i;i  tioyetq^  di 
ricevere  wnTÌ;fej^tto,  di  pubbficàire  e- regiàtrare  fedèljtn^te  tatt^  le 
teUeré' generali  0 'particolari  cbe'noi  vi  indiri^ziaino  io.ri^iiardó '^i 
Tempieri;  di  trattare  cfuei  re^gibsi.cen  1)ontà;  d(  l^a^are'ohe  taissimb' 
dei  vostri  Sjoggetti  rfettsi  lojr6  gidstifeia,  4)d  impédhca  ht  aiedesimi'  le 
ordinarie  lìmosipe  ))•   ,       .  •      •    .  ^  ^  .  .• 

'\Iy4  quinta  bólla  prescrive  «ivéscévi;  cshe.e^ahdo'^non'liottkft^^  /con* 
^'ncère  ({fifeUrche  saràfiiùv^accuslli  d*aver  bdttuto^JuisjTeiBpie^  Ae 
sono  urgénletnente'  indiziati,  gli  ol)Mìghìno  è  ptiì^gacsi  con  ghtradiento) 


•    » 
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e  in  d)f^to  -gU  .pcomttnichina.;*  i)  .^ual  privilfl^o  A  éae-pòr'  verità 
'  oónfessairetiion  estete  coi^4n6.«a  giu^iisi^  .     .  _.        \   « 

'La.fi^atai.boiJa^che  apparlieDè  aU^aànp  12^6^ •8taÌ>i}ié€e  ohe  jm  .iapigi*  . 
aV cavalieri  aiBfti&  CaeoUàéiquosluarciiinaVolUaill'^ 
e  e&e- in.  qqel  ^òrno  nìi>no. 'possa  far  [loro;coAcarr9iaa, -6]ii)fì.'par,lQQÌ^ 
pare  rile.liinb^iìlio  dei  fed^^^  .    *. 

9^  ^ncd^^che  lìi^&ùn  vescovo  po^sa  sen^^t  il  pemessO  d^lla  Sede 
iipósttirHca  8C0ii)ubic9re'(deiiQlbfti'delVór4iAe)*d'p.ó  riDi<ìirdéUQ  sopra^ 
ate^BO^déi 'Joro^ Qratotfi.         -    }  •       *      ..       /       '    \ 

59  Che  i  prebCi'^endana  loro  giujiuia  pw  lOoda^  (Dka  ftofi  af)1))an 
càffione  ^ìricarr^rQ^aOa^Saola  |('ode«     '\  .    '*  '•      -■* 

^-   4^  C|ìd*tuUò  le  persone  Jiberi^  jsaiìcf  od  iftfe^m^  postòi)0  ritirars}. 
BtÙé  pade  .dei  Teì[bpio>  sea^ft  efae  «issudi^  ardisca  frapporvl  p^UcqIq. 

'  *  Jl^  Ciie  i  fluigOìbri  ilell'erdìne  sieÓQ  sepolti  gfélililaQìeQie^^riGEyeiìdo 
adla^i&n- onorario'  qbe  i  ]iK)rti.9Yr^od*lasciàllo,ot  parenti  offriranno* 

.  *  6®  £be«evoAdo  il  HnorQ^^^gli.aRlicbr  privilegi,  ^qn* tv  possa  le- 
vare; ajlcunajleciina  sui  lorx»  mìi^i^IÌ^q  ctii'loM  *    / 

*  7^  Glie, quando  i  Tempieri  costf urraqne' oratorif,  a  cimiieri  pec 
U9P  ìdìh  frropfio  «  4ei  lóro,  famigliaFÌ,  i.  Véscovi*  li  *  li^nedicaoo  &0nza 
fare  la' nòiloiBa  ^apposizione;.  .  \  "^     ^    . 

.^  ù  In  quanto  ai  cavs^ieri  (dice  il  papa)  che  trt^veretQ  ^ver^ab- 
bandonato'I)  croce  è  Tabito  dell'ordine,  per  tlàrsi  ai  piaceri,  e  iiy^rft 
*  liberameble  una  «ita  secolare ;** e  ii)  quante  a  quetti  che  .ribèlli  ài  loro 
pAòri  riten^no  baUfiU ,,  od  altri  ;iiì§izi«i^odtFO  yoblietliehzé ,  àvriete 
cura  di^  nbbligatr  gÙ*  unta  ripig(iar^Pat^tQ^  «e*^  aitri^>^  rientraci  néUa 
dipendenza  e'sotloqoissione  dovuta  ài  loro  superioci^  ^.quando  sé  jcto 
(covi  'di  idisiìbbedientiai  nastri  ordini,  saranno  t^uii  per  ^comutucati 

flne  eir* intima  ammenda».    *..**.  ,/  « 

>  La  s«ltioii}>oli^  indirizzatela!  precettore  ed  ai  oaydi^ri  d*  Inghil- 
tei*^a  statHisòe  che  T  ewi^issione  fatia^per  nc^lig^};a(  0  semplicità  di 
qualche  caviiliere  driar  usfH  d'alclin  lorc^  privilegio,  non -(feg^dicaf,  ^ 
mencf:  ohe.  aojì  v' abbia  ^contro  di  loci^  prescrizioi^^,  e  altro  diritto 
acquistftt^^     ...  .       .  ;         ,..  .         •     ;/ 

;ÌfelFotts^vay;p%pàÀièssaWro. scrive  al  greb  inaQst%  che- essendo 
sta49f  tefonnato  che  I»  grazieta  o^il^lrtà  ohe  ^s^rcileno^  cen^  (utti^  e 
priodpaÌBaMki^ 4^i  prelati^ 4ia  dMoad  atouno  di  essi  oocasioitt  di  mo- 
les(a>li,: inalberando. un^ ^ii^iUo.  d'alberga  che  mai  noa  ehheroy  vièta 
p^KciS ed« ógni  pxaUla i^. forcar  d'esfQr^uire  n^lle.loro  case ^it^ubdi* 
ritj[0;4Ì'4isptta|itii. .  .    •  • 
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In  quest'anno  tnorVBin&Mo  À  Vi  chfefs.Egtiebbe  per  "successore  fra 

Tommaso  Beraldiy-o'BegrauIdy  a.  cui  alcuna  nfóriscòno\l^origiiie  delle 

*  «ceriAi^ié.  assurde -e  sacrileghe,  che^i^ejnpièri- furono'  cjiqutoi'atìni 

dopo  acibosàti  di  praticare  in  oc^akione  delta*  professiphe^  vedreqìo  a 

sub  lupgocfki"  q.ualf#ndamfeùto.  '  .*    .\'         *•*•  '         .'*"   * 

L'anno  1258  fu  segnaiiito  lagrimevolmèiite  d^la  scandafosa^dìscordia 
de?  Genoyesi  co'  Veneziani;  iojsofla  jò.  proposito  deil^  chiesa  è  del  mo- 
nastèro 'di  S.  Ssiba  in  *  Aeri  j  déUà  quale  *  avevano  V^sò  f  pmun^''rAvani3 
s'interposero  i. due  gran  maestri.  Gli  animi  erano Inaoèrbrii ^  un«pnbio; 
che  i'!iGenx)yesi  cactiaifotK>v  daUi- città  i  Vén^ziàjoì.  Questi:  ùltimi  poi 

tornarono  di  n.otte»temJ)o,.cpir'aiulft  deiPisanr/èdarsew  òmàntkrónrt* 
a  fondo  ventitré  nàti  gènévesi  ancorate  pel  pòrto  d'Acri.  Dopo'  delcRe^ 
cacftiarow  alfe  lòr  Volta  ?  Genovesi  daPmonà^po -di  i'Saba.  Po<jo 
dopo  yf  fiiuna  battlaglia  navate  tra  Acri  e  Carfas,  nella  t}uale*  ^  Geno- 
vesi ebbóro  ancorar  Id  ipQggJo/ 'Quindi  nacque  tr^a  le  due  t^pubblìelìe 
nn  òdjo  0)Drtal^  che  pfegiudrc^  iion  poeogli^a'ffari  xleHà  criist4anitit4i 
Oriente,  di  cfuiiqnelTe  dùO' beìlieoW nazioni  erano  siate  finallora  u«a 
delle  pih  Salde  colorine/  •  '  '  ^    ,         .    '  *V  '     : 

N«ÌlS^,nBÌlf  al  tati  di' pace -tra  la  trancia  e  V  fnghikei*a,''fcteip- 
pieri  furono  scelti  cgme  depbsitarii  di  semipe  stipili ate,-.^  eome  fi- 
d^iwssòiJh.     .    ^    .  •  "   ,     */  .      .  •       •      :    ;  '^•v 

Mdftteo  Paris^  sili Jnh*'é  della^sua  storia  raceonta  essersi  sparsa  la 
voce  chÌB  i  Tempi eW-B-gli  Sp^dajierl  dV  PaleStjrta  erano' venuti  tra  loro 
alle  mani,  e  un'era  9^g;(Ti(a  una  carnificina  -crudeìe.  Ma  non  ha  oinbba 
cK' fqndèrKiehto  questa*  ni^lrizia  <fellò>  i^rktore  iogl^àe^  ({ji  c^i  no[i  faàao 
parola  gK.sièmi  di  TeiFfasanta.       .   '         .  *    ^    ;•  "^  .     • 

Nel  1260  r  Tartirfij  a  Mongolli,*  che  'dà  qualche  anijo  cotfdalti  da 
flolagu  àvedno  fatto  impelo  cohfroii  popoli  musuhùaui,é-Tt.e  i^^cvano 
soggiogato  ona^parte,  tdgliondoioro  Da'mafeco^  Émess^yAleppo  ed  alcune 
altre  cilt^,  dnpò  dVver  tentato  inutilmente  dì  pcDdefsi  benevoli  i  Franchi, 
^ntraroÀo^  iii^PàlesUna^  s'impadroiùrono  della  città'saifìta:  cKe  era  s^zia 
difesa,  e  corsero  fino  alle* pp^te-d' Acri.      •  •    .    .'  .      *  • 

,  Per  biiiona  sorte  i  Tartari  furono  scontrali  dal,  sultano  d'Egitto  nella 
piaiftirà  di  Tiberfàdè^  e  pi%nàment>  scon6t4t:  Se  non/che  iKviotìitore 
fu  lri]cids)tp  nef trìonfalQ  -suo  1rit</mo  da'fiibars.o  Bchdocfldir,.* bomé  i 
ftoislri*  lo'  chiamatio,  .u«o^;de'wòi  priB<iipaK. eroi rr'^W.18^^ca elèggere 
sultano  in  vece  suài  QuesJ'  usurpatore^  kiktficissikro  dw  pirìrncbi,!  ri- 
ioise  ÌBÌmediàtamieirte.ct).nlrradi'iofò'  le  àrmiVnonostaAté  la  tregua  die 
aiicor  'durava,  oonchiusa'col  suo  predecessore,  e  li  sconCss^;  sdì/ 6&i>e 
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dett^nnòmedè^iino..  Mólti  tio^fibìli  fra-i  c^4ra1ieri:  del  ^Tempie  riiK^aseró* 
«111  ca»po.'d|  ^'àttagKa,*o  furonoQondoUi  in  Ì6j>hiavilii ';  fpa  gU^Uriìti 
^igpcrr^  dv  BaiAitb;. U'tt)*aT^seiaUd  del  ^régoo,  e  il.  gi^an  CQmm^dàdStóré 

Gcnfiinciiif  allora^  lo  scoraggiamèiìlo  a  prevalere  lìiegti  aninif  dei  hàronì 
fratìclìT^  mìDlildei  quaU>eadèhero'a  ai  Tenvpì^ri.oagH  Ospedalièri  le 
éìità  é  Gasiteli as.ohe  noft  ^  Gonfidavano  di.poier  godere  fungàménie;  •. 
F)m>  e:  ^oel  ietiipo  la  tMè/lib.  vestiva  più;  voIentierì^ÌQ^  divifie  dé|I'k)r<' ^ 
dine;  àet  TemfHQ^  ehA^qvelk  deirprdiue  dell'Ospedale^  perché  oiel 
pramoi  servienti  "sì 'differenzia  vano  oèlL'ahito  dai.  cavalieri^  noa  cosi. 
ri(3t.s4)f^ofìd».  Ma  ia  quest'anno^  Adria^^^  iv  presierisse  la  x]ualiià  degli' 
àbiti  che,doyèvano.  usare  ^ILSpedalieri  deirdno:  e  deH'aUro  grsklo^ 
'  'Intanto  nel  1^6^ fiéndocdar*ric€fQipai^éin:G^aQpo incontra  ai'Fpàncbi^ 
e  ^'attendò  inlfranzì^2|lla  ciuà  (l^'Ahiiocbià  :  ma  il  re  d'Arinenia  .rieerc^ 
d*aiut(^  i- Tartari,  e  lo  fe'.sgomhram  ^        -•       ;     \ 

/  .  Un  anno  dopo  il  sfuó  esercito  devastava  le  messi  ^  àrdeva  i -giardini 

'n$U^iantire  d'Acri,  itpB  éen^a  <hàjpt«iilà  d\  ca^lieri  e  di servieiui  dei 
due  aiif|^ii».Nel  12631  cavalieri  pigliarcn^oi  f  offensiva,  è/d^pp  «ssersi 
inop^lfly^uHI  di  vivà'^foi'za  d§l  castello  jiì  Lilion,  die  ^ermit9<h  sissa- 
ìirono  una  8t;fia()t:a  di  Musxil.òQani,.  e.  fecero  trecQCUb  pri^onii  mentre 
dal'  suo  canto  M-  éoldario  devastava^  i  diiit(\rni  di  Rama.  '^  y\ 

*  '$fér.l264  i'C2rvalìeri''ebbero  mpltt  vaMaìg[gi  ìq.  iì^contpi  penrmli  ; vina 
il  *S[dtano  {>igliò  CésariEia-pfir  ingahno,  e  la  ciLtò^  d'ArsouC  per.|6set]io* 
;I  tempieri  non  ebbero  a  lodafsr  di  papa  Url>aiiiBi  tv,  comig  dèi  pon- 
tefici $ifoi  predecessore  Urbano 'ly  era  fr%|ioese^  eil^erasi  posto'ifr'Cmfc 

.  di -to^i^e -la  ;  Puglia  eMa  Sicilia  ai  dis^ndenti  d|  Federigo  }%,  e'|^ 
darle  ^l  <^rÌ0'^'^Angiòu^Lascib.  pertanto  in  disparte  il  pensiér-o  ^i  una^ 
ftuóva  i^r0ciatày  ritenne  j.  soccorsi  destinali  per  POrieiUe,  e,  ciò  die  gik 
vionta,  cercò  d' iiapegnàre  1  cavalieri  dql  Tempio  nella  guerra  ob^  fa- 
ceva a  M:a»rr*edf^'fiè  trovandoli  abbas^aàza  consenzienti  a' suoi  fini, 
depóse  SlbCanodi  Sissy^  maresciallo  deU -ordine^ -^esà  ai^b|#J.nsQlftaj^, 
ifei^  esscfndQsi  mal  Uno  a  quell'ora  ì  papi  impacciarti  Del  governo  d^l* 

^Vordiiie.  Sis^y  avendo  fatto  qualche  rimostranata^  fujscoqtnjnieate.^  •  ' 
/'Questa*  severità'  produsse  gualche  soi^aura; fra  la  Santa  Sej^e  jQd.  i  * 
Tempieri,  motivo  pet  chi  q.uando  Clcfidente^  iv,  sùccessóriB  d-JJrbhn(), 
firoscidldè  Sej|il()iD.dt  Sissy  dilla  scoitiiiniea,  noiXec^jànzsi  uers)r£|-^avi 
parole  di  riprénsioiiQ  contro  ai. Tempieri,  né  sènza'  à<;cu$arii  d^ià^ps^ 
litudinó^  ^  ipiiiacbiape;  mailer  '  tij^re  ;péf  Vavvenire,  qii^staidi^/per^e- 
verassero  a  mòstr.are  poca  docilità,  e  nen-si  persuadessero^  ohe  ìà  Santa 


t 

« 


.Sed0,^^e«Ì4uitontii  si  Bàl0i|deva.  &  ^utt^  te  chiese  ed{^t«tH;^avA|iii, 


;■  » 


poteva  ii$p0rre  ài.  lora.    •    ^  '        •      ^v        • 

fN6li4ipMd  V'i^fopi^i,  fendali suH^.^U(^à4Ì^eilora:aittH>Ii^  • 

l^^y  non' si  tennero «obbli^ti  u  pag^r  4a  decima,  ed  a^^àoimiójslfar 
uofiólni  j)er  sdiitarB  'Gariò  ^V'Angiò  aUa  cobquisia  del>xe^poi;  .|hMiloili 
pes  là  difesa  dì  Terr^t^tifiUa,  essi  giustamente er^deYanaxti/^^ 
Tare  ifii  !aVeri' e  Ì8  'ptrsone  per  qiieiriorpres»,  erdi  faUtfJtoa  ocsfayajìb 
di  soUecilare  it  p^pa  a.,  soccorrete  queUe  ^Hat^nUi^  *aiiib^^D9W;  Il . 
pa^a  aé  d&  àcuiaya  .col :  preteste  delle  agilaz'ijxiii. dell^  Ocqtdeciie/.  ma 
ya  di  OQii  videPii'lfbatKhùuirèla  Pal^ab^pà^^e  lir^  efeòrl^va  a  iijpQ 


protestava 

Volere  ainarrìrai  d' apiiao.  Ma  meptre  gli  Orìeotalisi  p^sc^vàiib  di 'sfuei* 
ranze^'fióiido^dàr  gi  prtoent^va  nel  1^6  f  qoiamj.  ad  Acri  ;  dòpo  quajelie 
insvllrf  ^dp^à.  grave' effe^q^  si  voWQOoniro..Sapbet,  fortez^avgtternrta 
divTettpierì^  cbe.  divette  calare  «ai*  parati  dopo  «piaraRtedué  gìprpì^di 
assedio.  .A  |BQore  della  cap4lolazioni^9'jai  orisliani  si  pronaeUeya  fÀìva 
la  persana*  e 'scorta  eec^  rendersi  ii>  Apri:  ma*  ooniro  la  f^dé  delirata 
tato,  il  sotddAQ.inrifnò  C&fOi^mel^tfif  liigii  ai^ta^U  di  rendersi  ipu8uj|[f|ttuy 
•  di  preparafidi  a  «morirei    .' :  *  *      ^   .i!,.  ••v  • 

I^  9ot.i^m9ÌemeF^<;omposladi  cénto^inì(}uanta  biriralieFl  d^^TdippiO) 
e  di  seóeeentosei&entasette* altri  uomipi,  d'armi,  «sepsNi. ^contàré  gii 
Ospitalieri^  quaitffFfrati  Q^npri  ed^.Qna  quanlilk  di  hc^heai,  di,  donna 
e  (di  *fftficiulli,  ohe  sop^navano'  in.  -tijtto  a  3',QiM)  adijàre^  Su  q^i^^to' jMir 
mero  o^lo  «oli*  preferirono  Tapositasià  ali'onpr  <}el  martirio/^  fra.  questi 
vili  «i^  ifdvò  il  x^aValier'XeQnfè,  ctftf l^^^^  '  ^* 

rT^iti^inaltri  fa^ono  sgoz^jiif  il  ^omó  dppò ;  H  loro  saqgi^^ -^i  .vide 
8Òej)dj^  jM*  la -oUina' del*  mynte/  Il  priore  del  T^^upìo  e  ditti^-Fr^. 
j^éécaiii  a^réano  passato, JaJoloUe  a  jk^epai^re  i  fjBdeli  al  qi^iOirip;  Be«t"> 
docdar^  «he  ne.. era  «l'atii.'informaio,  li  fece*  scorticar  yivf^  ^  f^.  ^^ 

éollare.  ;  -      i,^  r     '  '•  '  .  • 

•  ■  .>"■'•  •  • 

Difesi  che  sopra  il  luogo,  in  ;Cui  furono  solterrati^ei  naartÌ9Ì/aA% 
patisse, -per.  plk  noitli-dì  seguilo  una  luce  straordinam,  e|.e  fu  vedjuta 
dai  cristìMii!  .come  .dai  Musulmani. — Le  donno  e  j  fanoiuUi  C^rQDQtci* 

sffcariBtiti- .;.;   ».     r  .-:         ./.  >  • 

Sul  fiftird'a^slOyUg^diJUusijgnano  r&cò  da  Cipro  qualc^^^oecopstf; 
i  frantf^  cercarono^  ed  assatiròno  il  nemico,  ma  mr  ijatf^^ip  Buooeasot' 
Di  poi  ib'8A(fo'nO'^riy.Qil6e..le- armi  contro  al  rf  .d'ArBl![jysi,.èir.iI..p^ 
yìvlt^/i  cavali^  a  «on  abbandonare  .jfiiel  prin^po  cnAtaarBoycom^àa 
eftsiinetiesiifli* fosfito. in  (;ondifie«l'.di  dif^dersi  a  ^aéa.^kiio. 

Difaitti^  nel  1267  Betydocdaf' volendo,  sprpreiidere  Acrii.naépiwe  'il 
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nerbò  dèlie  me  truppa  ki4«Q^  ooperil),  noa.MoUo  lontMì.^atCii^ 
e  8i  avanzò' BgÙ  6V0bso  con  afts^iM'sqnaérayekltileaUalc^ 
Herì  del'Teoi{>K>  .e  rialto  Spedale)  ma.  l'Iinganho  Aisehdo 9iaia  iùofiwié^ 
egli  sr'cantent6  di  trucidare  einqfueoéntadisgrasiali  sparsi' per  la  caìiK 
p^naV  é'  dt  dfsertafe  e  ^cc^eggiaré^  il  ^paese»  Sul'&iikr.  <j^i'anno  si 
id»rgn9rt  4ellà  ehtà,  dèi  castello  ìb  della  contVà'dr  GiaJQfa/  •     *; . 

La  fama  di-  tanto  disgraiHe  tìtjpiil  pietoéofasora^  del  ré.  $i  hmaV. 
;Egli  pi^^titr. la- ctócìé -con  trede'Bvoiiigli?;  ì^papaio.ajùlb  aeopport^ne 
la  spésa,  mereè  Jarc^^cessièoa  Ai  una'  decima  .sui  beip  eedesivùt^r  fu 
ttn  tritonìo  ;  ma'nienlre  si  facevano  gK  apparecobi,  Bendbpdar  tof^iefa. 
ai  tempieri  ilcastélto  difieaufori;  e^dé por d^àverèBVast aita  i  Writrorij 
df  tiro  e  di  Sidone,  ed  arso  j -lic^bi  ikTripali,.e'ijy^droniiv4i' A 
jh27  dì  maggio  12M,  uccidendo,  èè.0O(ivV^4ia-esagepaziono*ivBgU  sto** 
tiet^inlortìo.  a  17,00^  cpistiaa»,  seQza  cenuro  un  maggior  nUfoerOisot^» 
dotto  in  ischiàvilù.  "Moite  rocelj^  #et  tempieri .  poste  jiui'  jcoafiot  àN0< 
menia,  fra  gii  altri  il  «forte. Gastone,  e  il  porto  BonneK.  »« 

Là  costerhazioire  era  getiefràle  tn  Biria;:;  Btirdocd)ir  f  onliiwiava  le  sue 
scorrerie  intornoad  Acri,  crd  affamava*  qtiella  dil^^^^^^^^  come  è 

pfòprio  degti  sventurati,  di  creare  ai  pfoprìi  affaoiiijsplfiftlrj'liiiimagi* 
n^rii,  i  Fraiiélii^  udita  la  mòrte  di  Core^dinb,  oflfriid^ò  Jl,  llidlo^i  re 
di  GeìMutsalemmea  Ugb  di  Lusignaho^  rQ;di.Gtpro,'':<^el 
Tiro  ki  setteipbré  dt  quest^annó,  fti^malgrado  dollè.j^teste  di  Blarit^ 
prioqipoisa  d*A«tioc)|i9)[  cbsf^^ndeote  da^U  -anikbt  At .  ,  i  ^'«  ' 
.  AVla  khe  però  TOccid^htò  Vaveàsi^^ancara  *^*  soccorso  tteMP|fftrro. 
^  oi^ientalL;^^  pi^imo.  a  partire  fu  ttire  d'^ragana,  ma  il  suo  navigli), ìfat^ 
tuie  'da  fttiri0sa  tomp*festa  e  dl^per90.f.-iieii JaècQ>  *afri1b^e  al  '  pdrtb  4t, 
Aeri  cfad^oefaisifmè^9vL ':  -  !  '.*..* 

.  S.^luigi*  s' fìBbatdb  in  luglio, del  1270,  e^empainre  11  30  deHà  st^eiio 
mese  lìcite  ae^ue  di  Tunisi,  ma  i  gtran  caldi  avMdqt  ^causatto  febbÉ) 
maligne  e  dlssehtorìa^  lo  stesso  re  ntf  fjì  colpito, -é' mòri  il  35  d'a^sto. 
Per* buòna  sorte,  nello  stesso  pùbto  che  S.  Luigi  fendevél'énìma  hi  suo 
Crejitote,  comparve  là  flotta  del  re  di' Sicilia^  '    '•  i     '    •       *i     * 

Filippo  l'^rcb'fò,  figliuolo  di  S.  Lnigf,,!!  quale>  si'  trovava  io,  ^afilp<^ 
col  pMr%y^i.succéilètte.  Intanto  il  re  di  Tunisi  essendosi  mòsso  cpirtrq 
le  armi  cristiane^  fii sconfitto  in  modo^ cbeimplosònné tr^^a^aqulile 
gK  f u  conceduta  per  dieci  ^nni;  il  che  prova  che  i  «rilciati  ahfo  non 
topet tafano  ehe  un  Vecasione  ^ er  tornarsene  t^òb  onoro  in  patria^,  come 
fecerp.        -  .'      •  •  •  *       .      .  .  * 

Ma  il  prìncipe  Edoardo  d^inghilterrti,  <ion  dieoimila  fanti^dhiemlta 


ca;t^Ui,-ollre -^^d  ^n  carta' namero  41  -Etj^aow^  doozsuisL^  Alemw^ 
si  avviò' V^rso  Acri,  e.^OlèrsMpe'<ìh&J[efljiecdaFaMva..|e^lè  demolito 
Afidàloha/e'  tolto  i^ksteìli  di  Stòiàforte'ai.Tèutoptt^i,  dìTKia^  agti  Spe- 
daliw,  edi  Gaàtelbianéo  ai  Tempieri  (187.1).;  \        : 

..  •  Ay,ÌH$ar(tBO  i  .GristiaDi-  al  modb  di  tener  iiontano  dalla  ciK^t  d'Aiàrr  jl 
terribile  6ùltàii09<6  M  dtsliberò  di  éhiamarei  Tartari  coDtfo-akSarafiQdi, 
Qò  essendo  i^iusdito.  C09  gr^n  dftimo.di  qoestl  dlimi,  esal ebbero  .«gio 
d'òri^inave  il  piano  della  fii^ura  campagna,  che  comioclaroiM^ia^àip^EMb-; 
bre,,^Q  wirnero  ài.  7,000  ^  si  ridusse  pe^  ak«o  ogni  Iilro  impressa  ad  nn 
.debolo  "Vantaggio-  in  uno^  scontra  parziale,  (fopo  il  cpialè  i  Xsfft&rì  es» 
seiHio  l^Hrnàti  aUe  lóro  tèndi;,'  i-ceociaii  doiùandaikJno.a*BiendÒQdar.umii 
iregùa  di  duo  aiìnÌ5  '^è  iix  consoótrt^  sol  ipatto]  che .  non .  comprender 
*rebbe.  fuorché  i  dintorni  d'Acri  e  la*  strada  di  Nakare(b,.«  che  alóuoe 

'  f^teeze  possedute  da  sigóori  par.ticptarl  e*  dai.  Teìnpierì  «ardlberp. 

.  jMfisegnaiQ.ai  si^t^i^* L'esito  della  qtiifrta  crociiilaifa dtmquedl  lardare 
fe  Tecrasanta  abbapdonatò  a.lia  difesa  degli  ordini  nulUarL  v  * . 

fiiopò  dM^nni  e  nav^  me^'  di  vàcìinza  fir  finahnente  eletto  papa 
Tealdp,'  aricìdiaC(^  di  Liègly  dlie  sitrovaTa  in  allora  in  Palestina.;  era 
qne^à jdttaiiftrcQ^Uteza  fortuna^^^  quella  misera  cristianità,  postochè 
cono^pBn«hm^  da^vicino  i  bisogni,  Gregorio  x'noo  {)ojtaa  n&^ii^re>.di 
pcorvedèni:;.^!. fattogli  ne  scjriàse  ^.Marsiglia  ed  alle* repubbliche 
Jltaliaiiie,v  mandò ^  ambatfciati»re  4JL.rè  di  &rancia^  : chted^ndògli  .a  pre^ 
ataiwjiL  &^)0(fO  méiccbi  dfop  pei.qua|i  i  .'jDHfipierì  conseHtìrito0,'a4 

knpepiÓM'e  tutti  i  beni  che  a^rèvònd'inqu^  ri^oò.—rNel  1275  morì  .Tom- 
ma^p Beraull,  gran  B(me.stsa  del  iTempio,. senza  cbe  appaia ch^sia Arài  JL 
«la^  pngió^9vdegl^]dféd€rliy.^^  qnal  occasione^i'seconcto  fa  favola 
layènUianel  seeoTo  segu^niò,  avrebbe  dovuto  ÌH)|^arare  lo  aerjmoole 
M|f^6tiziose  qbe  iu  ac^cuiìato  d'aver  ii)t«odotto  rieltó  *prófessioòi  ^^i 
Tempieri;  Ih  inaggia  dfiU'anno,  seguente,  gli  fu  depvU'ato.$i)ecessoraCu- 
glielmo  di  Bea^jiClr^  di, un'antichissima  famiglia  di  Borgata,' che  ^tifo* 
vavasi  alhN^a  in  Occidente,  commendatore  di  Puglia.    ...  ^    'v    v  ^' 

U.  papa,  volendo  avvisare  efficacemente  al  inodo  di  rialzare  le*  sortì 
4i  Palestina,  convocò  un  èoncilip  generale  a  Lione,  il  quale  si.  j[prì  il  2 
di  OHiggio.del  1274.  In  quell'adunanza  molte  furono  le  qu^i^e  jrecaie 
contro  vaf  \i.  {Knncìpli  molti  gli  ifiteressi  che  j^i  furono  discussi;  igaa  non 
s' obbkarono.  quei,  dell' Orlsnie.  U  copcUio  l^ijconobbe:  Michela P^acleologo^ 
imperatore  dì Costs^ntit^poU, mercè  la  p.rómassa  cbe&'uni.rebb^ai.L^lini 
contro  gli  infedeli.  Si  strinse' alleanza  coi. Tu^lari,  cjie  #1  tal  fine,»vè-    ' 

•  •      •  •         ' 

vano  iityiato  loro  ambasciadorij.affine  di^oppof^e  barbari  %  barbari.  Fu 
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confermata  reiezione  del  re  de' Romani  Rodolfo  d'Àbsboorg,  col  pre« 
cetto  di  porsi  alla  testa  dei  crociati,  al  quale  precetto  ben  è  noto 
com'egli  non  si  conformò,  né  si  poteva  conformare.  AlGne  si  statuì, 
che  sì  predicherebbe  in  lutti  i  paesi  la  crociata,  e  si  impose  una  tassa 
sul  clero  per  anni  sei. 

Tornando  dal  concilio  il  gran  maestro  Beaujeu  passò  in  Inghilterra 
onde  riscuotere  un  grosso  valsente  che  Edoardo,  re  d'Inghilterra,  do- 
veva resiiluire  al  tesoro  deirordine  del  Tempio,  ed  erano,  fra  capitale 
ed  interessi,  circa  trentamila  lire  tornesi. 

Tutli  i  provvedimenti  del  concilio  di  Lione  sciaguratamente  torna- 
rono vani,  onde  Bendocdar  potè  a  man  salva  disertare  l'Armenia,  ove 
dicono  facesse  passare  a  Gì  di  spada  più  di  ventimila  uomini,  e  condu- 
cesse schiavi  diecimila  tra  garzonetti  e  fanciulle. 

II  re  Ugo  di  Lusignano,  ed  i  cavalieri  dei  due  ordini,  non  potendo 
tener  la  campagu»,  se  ne  stavano  trincierati  sulle  montagne.  Tali  erano 
le  condizioni  del  paese  quando  Beaujeu  giunse  in  Oriente.  Ma  in  breve 
per  sopraccarico  di  tanti  mali -sorse  una  guerra  intestina.  Boemondo, 
principe  d'Antiochia  e  conte  di  Tripoli,  aveva  dato  favore  ai  Romani, 
i  quali,  secondo  fo  stile  dei  favoriti,  avevano  signoreggialo  aspramente 
e  disprezzati  i  nobili  del  paese.  Questi  alla  morte  di  Boemondo  insor- 
sero e  trucidarono  tre  de'  più  potenti  loro  avversari. 

Paolo,  vescovo  di  Tripoli  e  zio  del  giovane  Boemondo,  parteggiò  pei 
Romani;  Bartolomeo,  vescovo  di  Tortosa,  che  si  era  impadronito  del 
governo  e  della  tutela  del  successore,  stette  per  la  nobiltà  del  paese, 
e  r  accese  a  tant'  odio  contro  ai  Romani  ed  al  loro  protettore  il  vescovo 
Paolo,  che  questi  furono  costretti,  per  cannar  la  morte,  di  ripararsi  con 
tutti  i  loro  amici  e  seguaci  appresso  ai  Tempieri^  ai  quali  perciò  fu 
ordinato  d'uscire  immediatamente  dalla  città  e  contea  di  Tripoli.  Così 
nacquero  le  discordie  tra  l'ordine  del  Tempio  e  Boemondo,  principe 
d'Antiochia. 

A  rendere  più  difficili  queste  condizioni  s'aggiunse  il  malanimo  con- 
cepoto  dal  re  di  Cipro  contro  all'ordine  de' Tempieri,  sia  perchè  ei 
propendeva  per  il  vescovo  di  Tortosa,  sia  perchè  i  Tempieri  gli  parevano 
da  qualche  tempo  singolarmente  alienati  da' suoi  interessi.  Per  far 
onta  e  dispetto  ai  medesimi,  si  ritirò  a  Tiro,  abbandonando  Acri  senza 
lasciar  persona  che  la  reggesse,  e  gli  rendesse  ragione  in  nome  suo. 
La  città  mandò  deputati  a  richiederlo  di  tornare,  od  almeno  di  depu- 
tare uffiziali  a  governarla,  rappresentandogU  il  pericolo  in  cui  era 
sempre  d'essere  sorpresa  dagli  infedeli.  Lusignano  non  ai  lasciò  smuovere 

omm  Cavallib.,  Voi  li  ^  a? 
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dal  suo  proposito,  forse  perchè  i  Tempieri  ed  i  YeDezìahi  non  avevano 
voluto  mandar  persona,  essendosi  contentati  di  rispondere  freddamente: 
se  il  re  ha  intenzione  di  tornare,  venga  in  bìion^ora;  se  non  vuol 
tornare  y  se  ne  farà  senza. 

Cotale  indiiTerenza  inasprì  i  parziali  del  re,  di  mod^^che  cercarono 
di  seminar  la  divisione  fra  gli  ordini  militari,  aizzando  i  loro  famigli 
gli  uni  contro  gli  altri  al  punto,  che  in  una  mischia  alcuni  servidel 
Tempio  furono  trucidati.  Beaujeu,  che  conosceva  le  macchinazioni  e 
i  6ni  secreti  de' suoi  nemici,  dissimulò;  infìne,  in  seguito  a  noove  sup' 
plicazioiii  della  città,  Lusignano  deputò  uffiziali  a  governarla,  e  poco 
stante  abbandonò  la  Palestina,  pessimamente  soddisfatto  di  coloro  che, 
dopo  di  avergli  offerto  il  titillo  di  re  di  Gerusalemme,  sembravano  in- 
clinare per  la  principessa  d'Antiochia. 

Questa  principessa  era  in  Italia  sollecitando  i  giudici  papali  a  rico- 
noscere i  proprii  dritti  fondati  sul  fatto  che  Lusignmio  era  pih  lonliM 
d'un  grado  da  Corradino,  legittimo  erede  del  regno. 

Lusignano  dal  suo  canto  non  voleva  ticonoscere  la  giurisdizione  del 
papa,  opponendo  che  in  affare  di  tal  natura  i  giudici  naturali  erano  i 
nobili  d'Oriente. 

Maria  sapendo  che  i  Franchi  erano  propensi  a  favorirla,  accettò 
questo  secondo  tribunale,  e  frattanto  rinunziò  a  Carlo  d'Angiò,  re  dì 
Napoli  e  di  Sicilia  tutte  le  ragioni  che  aveva  sul  regno  di  Gerusalemme, 
mediante  una  somma  di  danaro.  Confermata  la  gestione  dal  papa,  Carlo 
deputò  per  balio  in  Palestina  Ruggieri,  conte  di  S.  Severino,  che  giunse 
ad  Acri  con  sei  galere  in  giugno  del  1277.  Questi  scacciò  dal  castello 
la  guardia  del  re  di  Cipro,  e  ricevette  il  giuramento  della  nobiltà, 
dopoché  fu  la  medesima  certificata  del  riGuto  che  faceva  Lueìgoano  di 
comparire  e  di  discutere  le  proprie  ragioni. 

Ma  presto  nacquero  nuove  discordie,  imperciocché  Boemondo,  no* 
vello  principe  d'Antiochia,  si  die  a  maltrattare  i  cavalieri  del  Tempio 
ed  i  loro  seguaci,  fino  al  punto  clie  un  giorno  vietò  l'accesso  di  Tortosa 
al  gran  maestro.  Beaujeu,  irritato  da  tanti  oltraggi,  dimenticò  per  un 
momento  la  sua  professione  religiosa,  ed  allestì  sette  galere  col  disegno 
di  battere  il  forte  Nephin  ;  ma  una  tempesta  disperse  le  sue  navi,  e 
l'impresa  non  potè  aver  luogo. 

Dopo  tre  anni  di  discordia,  la  mediazione  del  gran  maestro  dello  Spe- 
dale pose  fine  a  quelle  dissenzioni. 

11  tremendo  nemico  dei  f^rxAichi,  Bendocdar,  mori  il  25  d'aprile. 
Poco  dopo  il  re  Lusignano,  bramoso  di  riavere  la  Palestina^  s'kinoUrò 
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verso  Tiro  con  settecento  cavalieri,  e  gran  numero  di  fanti  colf  idea 
d'aver  Acri  per  sorpresa,  coir  aiuto  dei  Pisani  ;  ma  anche  questo  disegno 
andò  fallito. 

Nel  1280  un  ufficiale  di  Berekè-can  successore  di  Bendocdar  essendo 
stato  ucciso  d^li  Spedalieri  nei  dintorni  di  Margatb,  le  ostilità  rico- 
minciarono tra  i  saracini  e  i  cristiani:  ma  i  primi  essendo  stati  scon- 
fitti, mentre  s'aspettava,  che  la  guerra  sì  facesse  più  grossa,  una  rivo- 
luzione costrinse  il  snidano  a  scendere  dal  trono,  e  vi  pose  in  sua 
vece  Kelaoun,  il  quale,  quando  faceva  grandi  apparecchi  per  muovere 
ai  danni  dei  cristiani,  ne  fu  stornato  dall'  invasione  d' una  sterminata 
quantità  di  Tartari,  coi  quali  venne  a  giornata,  e  ch^  non  senza  gravi 
perdite  riuscì  a  debellare.  Ciò  nel  1281. 

Quattr'  anni  dopo  si  riscosse  di  nuovo  il  sultano,  assediò  e  prese  Mar- 
gath.  Mentre  andavano  per  tal  guisa  in  diminuzione  le  cose  dei  Franchi 
nella  Palestina,  succedeva  nel  regno  di  Francia  a  Filippo  V Ardito^  Fi- 
lippo il  Bello  che  doveva  essere  fatale  all'ordine  del  Tempio  (1285). 

1  Tempieri  erano  polenti  iit  Francia^  e  singolarmente  a  Parigi,  dove 
la  loro  casa  era  una  piccola  città  ampiamente  fornita  di  giurisdizioni, 
d' immunità  e  di  privilegi.  Era  il  deposito  ordinario  del  tesoro  dei  re 
di  Francia:  il  precettore  del  Tempio  sedeva  in  parlamento  coi  baroni, 
coi  vescovi,  e  cogli  altri  prelati. 

Sempre  per  altro,  e  non  senza  qualche  ragione,  tenevasi  svegliala  e 
sollecita  contro  ai  privilegi  dei  Tempieri  la  gelosia  dei  vescovi,  senza 
che  ciò  impedisse,  che  sulle  case  del  Tempio  s'accumulassero  i  doni  dei 
fedeli,  e  che  i  baroni  destinassero  a  quella  sacra  milizia  parte  dei  loro 
figliuoli,  talvolta  prima  ancora  che  nascessero. 

Vedendo  gli  affiiri  di  Palestina  in  mal  termine,  il  novello  re  di  Cipro 
deliberò  di  recarvi  soccorso,  ed  in  giugno  del  1286  comparve  dinnanzi 
a  San  Giovanni  d'Acri  con  un  poderoso  naviglio,  e  fu  ricevuto  con 
trasporti  di  giubilo  dal  popolo,  talché  il  governatore  siciliano  si  ritirò 
nel  castello,  e  dopo  breve  assedio,  ^ii  patteggiò  con  Lusignano,  che 
rimase  padrone  di  farsi  incoronare  re  di  Gerusalemme.  1  Tempieri , 
che  non  si  erano  in  tal  occasione  mostrati  molto  caldi  né  per  una 
parte,  né  per  l'altra,  non  poterono* schivar  la  tempesta,  che  loro  venne 
addosso  per  parte  degli  Angioini,  imperocché  tutti  i  beni  che  posse- 
devano nel  regno  di  Napoli  furono  confiscati,  e  qualche  anno  dopo, 
qoando  cominciarono  il  processo  e  la  persecuzione  de/ Tempieri,  il 
re  Angioino  riguardandoli  come  nemid  personali  occupò  tutto  ciò  che 
loro  apparteneva  in  Provenza, 
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Ai  Tempieri  non  potea  toccar  nulla  di  peggio,  quando  8i  fossero  sco- 
perti nemici  acerrimi  di  quel  sovrano;  ma  v'hanno  tali  congiunture, 
nelle  quali  la  neutralità  è  il  peggior  de' partili,  o  piuttosto  in  cui  tutti 
i  partiti  praticabili  recano  con  sé  inevitabil 'danno. 

Nel  1287  Kelaoun  comparve  di  bel  nuovo  a  dannoMèi  Franchi  a  cui 
tolse  la  fortezza  di  Laodicea,  grossa  torre  cinta  da  ogni  lato  dal  mare. 

L' anno  seguente  andò  a  campo  a  Tripoli,  che  fece  gagliarda  resi- 
stenza. Ma  un  barone  franco  chiamato  Telima,  mal  soddisfatto  del 
governatore  tradì  i  suoi  fratelli,  ed  insegnò  al  nemico  una  chiavica 
per  mezzo  della  quale  si  poteva  penetrare  nel  centro  della  cittk.  Ai  26 
d' aprile  del  1289  in  suU'  albeggiare ,  i  cristiani  trovarono  la  città 
piena  di  Turchi. 

Il  terrore  tolse  ogni  mezzo  di  difesa,  sicché  7000  furono  uccisi,  gli 
altri  condotti  in  ischiavitù. 

La  città  fu  poscia  incendiata  ed  atterrata,  e  col  favore  della  vittoria 
il  sultano  s'impadronì  di  varii  altri  castelli  che  furono  altresì  distrutti; 
di  modo  che  non  rimasero  ai  Franchi  ftiorchè  Acri,  Tiro  e  Bairuth , 
ed  i  Tempieri  non  poterono  conservare  fuorché  la  rócca  dei  Pellegrini, 
e  Sidone. 

Il  re  di  Cipro  ed  i  cavalieri  domandarono,  allora  inutilmente  la  pace, 
non  ottennero  fuorché  una  tregua  di  due  anni.  Furono  deputati  al 
papa  Giovanni  di  Greilli  per  parte  del  re  Lusignano,  e  frate  Guido 
in  nome  del  gran  maestro  del  Tempio  Beaujeu.  Bartolomeo  di  Nuovo 
Castello  scrittore  siciliano  ci  ha  conservato  il  discorso  che  frate  Guido 
indirizzava  al  sommo  ponteGce  Nicolò  iv.  «  Voi  non  ignorate  o  beatis- 
simo Padre,  che  dopo  la  presa  d' Antiochia  la  rabbia  dei  barbari  è 
ahdata  crescendo;  e  sarà  colpa  della  Santa  Sede  se  potrà  fra  non  molto 
pervenire  al  sommo;  il  soldano  ci  ha  tolto  Tripoli,  e  non  vi  ha  avuto 
riguardo  né  a  sesso,  né  ad  età.  Quelli  che  avanzarono  al  ferro  sono 
stati  incatenati  ;  ha  portato  via  tutte  le  ricchezze  di  quella  città,  ne 
ha  abbattute  le  mura ,  e  per  tre  giorni  e  tre  notti ,  ne  ha  fatto  un 
teatro  di  orrore  e  Ai  carnitìcine.  I  vecchi,  e  quelli  che  non  si  poteano 
condurre  in  servaggio,  sono  stati  gettati  in  un  fascio  nel  fuoco  coi 
morti  e  coi  moribondi.  La  lentezza  e  rindilTerenza,  che  la  Sede  Apo- 
stolica dimostra  da  quasi  vent'  anni  al  racquisto  delle  terre  che  ab- 
biam  perdute  ci  hanno  tirati  addosso  tutti  questi  mali,  così  a  Tripoli, 
come  in  altre  piazze.  Se  queste  nuove  sciagure  non  risvegliano  la  vo- 
stra virtù,  é  da  temersi,  che  l^E^zìano,  nostro  flagello,  estermini  Onal- 
mente  quanto  rimane  de' cristiani  in  Oriente;  già  egli  raduna  con 
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questo  proposilo  tatle  le  forze  de' suoi  Stati,  e  se  questo  torreule  viene 
ad  inondarci  in  Acri,  dove  sono  rinchiusi  tanti  prodi  atleti  della  fede, 
ci  trascinerii  infeUibilmente,  e  ninna  resistenza  sarà  possibile.  In  questo 
casp  che  diverremo  noi  mai  sotto  la  potenza  del  Musulmano  sde- 
gnato? Che  sarìi  della  gi^venlii,  che  delle  vergini,  delle  donne,  dei 
fanciulli,  e  di  tutti  quelli  che  portano  in  cuore  la  verace  religione  ? 
So  che  si  lascieranno  piuttosto  uccider  tutti,  anziché  prevaricare;  ma 
qual  onta,  e  qual  disonore  ne  ridonderà  alla  Sede  Apostolica,  ed  ai 
princiip  occidentali!  Richiede  pertanto  il  vostro  onore,  che  poniate 
rimedio  a  questi  mali,  voi  che  siete  non  solamente  il  capo,  ma  ancora 
il  protettore  dei  fedeli  ,*  coi  soccorsi  che  avevate  ricevuti  dai  principi 
e  dal  popolo  avreste  potuto  impedire  che  la  Palestina  andasse  in  fondo; 
lungi  da  ciò  col  fine  di  ricuperare  la  Sicilia  che  si  era  sollevata,  avete 
creduto  di  poter  armare  re  centra  re  ;  in  luogo  di  proteggere  il  pas* 
saggio  dei  orociati  d'Oriente^  voi  V  avete  impedito;  voi  avete  con  iscan- 
dalo  della  cristianità  rivolte  contro  ai  Siciliani  le  forze  raccolte  con 
gran  dispendio  contro  al  Musulmano.  Tutti  vedono  quanto  questa  con- 
dotta  sia  contraria  allo  spirilo  della  Chiesa.  In  qualità  di  vicario  di 
Cristo,  vi  toccava  di  difendere  il  suo  gregge,  e  non  d' abbandonarlo. 
Qual  gusto  trovate  a  vedere  cristiani  in  discorda ,  voi  che  siete  pre- 
posto a  predicar  loro  la  pace  e  l'unione  ? 

(I  Egli  è  tempo,  santissimo  Padre,  di  pigliare  altri  consìgli^  e  di  por 
termine  alle  contese  che  voi  fomentate  fra  i  Siciliani,  ed  i  vostri  Fran- 
cesi ;  restituite  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene,  e  se  non  volete  aver 
il  dolore  di  veder  sommerso  l' avanzo  della  cristianità  d'Oriente,  non 
indugiate  un  istante  il  soccorso.  Sollecitate  i  sovrani,  e  tutti  quelli 
che  potrete,  ad  inviare  il  più  presto  possibile  aiuti  ai  fedeli  rindiiusi 
in  Acri,  poiché  facendo  altramente,  o  indugiando  a  provvedere,  Tin* 
cendio  che  avreste  potuto  soffocare  in  sulle  prime,  diventerà  generale, 
arderà  e  consumerà  ogni  eosa.  » 

Se  questa  conclone  non  é,  come  ne  ho  gran  sospetto,  un  esercita- 
zione rettorica  dello  storico  siciliano,  conviene  pur  confessare,  che  frate 
Guido  andò  fuori  dei  termini  della  giustizia,  delh  convenevolezza ,  e 
di  quella  venerazione,  che  dovea  usare  al  vicario  di  Cristo,  anche  quando 
avesse,  o  credesse  avere  giusto  motivo  di  dolersene.  L'obbligo  di  soc^ 
correre  la  cristianità  d'Oriente  non  era  così  assoluto  e  preciso ,  che 
impedisse  il  papa  di  tof^ersi,  prima  d'ogni  cosa,  gl'impacci  domestici; 
ed  altronde  i  soccorsi  mandati  erano  stati  troppo  spesso  abusati,  anzi 
che  usati  ;  infine  le  colpe  che  si  opponevano  a  Nicolò  ly  si  riferivano 
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nm  a  lui,  Boa  a  varii  de'siioi  predecessori;  comunque  sìa,  torno  a 
dire,  che  se  fra  Guido  fa  lauto  audace  da  tenere  al  pontefice  un  di- 
scorso di  tal  fatta,  vie  più  mirabile  diventa  la  dolcezza  (^^rtUniltà  della 
risposta  del  santo  Padre  : 

a  Iddio  è,  caro  figlkiolo,  quegli  che  perdette  lutti  questi  disastri; 
dal  mio  canto,  vi  assicuro,  ch'io  provvederò  in  breve  termine  ai 'bi- 
sogni di  Terrasanlà  nel  migliore  modo  possibile.  » 

Tenne  parola  e  5pedì  20  galere  destinate  a  servire  un  anno  in  Pa- 
lestina, ma  giunti  al  porto  d'Acri  i  crociati ,  vedendo  che  tutto  era 
in  pace,  tornarono  quasi  tutti  alle  case  loro,  senza  aver  fatto  nulla 
di  notevole. 

*  li  papa  non  mancò  di  sollecitare  similmente  a  spedir  soccorsi^  ed 
a  prender  la  croce  Filippo  il  Betlo^  ed  il  re  d'Ingliilterra,  ma  non  li 
potè  persuadere,  e  tutto  il  frutto  che  ne  raccolse  furono  da  1600  sol- 
dati senza  legge,  e  senza  onestà,  che,  ginn tSaì  ad  altri  banditi,  cagio- 
narono l'intera  rovina  degli  oriqntalf. 

Difatti,  mentre  la  tregua  tra  Kelaoun  ed  i  Franchi  veniva  religiosa- 
ment'O  osservato,  questi  avventurieri,  spinti  dalla  cupidìtà,  comincia 
reno  a  rubare  i  mercatanti  musulmanni,  che  sulla' fede  dei  trattati  reca 
vano  loro  vive^ri  e  mercjkpeie,  e  ne  uccisero  ÌQ  nella  stessa  città  d'Acri 
il  sultane,  informato  di  quegli  eccessi,  chiedetle  la  consegna  dei 
colpevoli^  i  Franchi  mandarono  offerendo  a  Kelaoun  qualunque  sod 
disfazione  gli  piacesse ,  facendogli  per  altro  intendere  com'  essi  non 
avean  modo  di  impadronirsi  di  sì  gran  numero  di  colpevoli.  Il  soldano 
non  fu  soddisfatto  di  quelle  proteste,  ed  in  «ottobre  del  1290,  usci 
alla  tj3sta  di  60,000  cavalli,  e  di  140,000  fanti,,  spmto  a  ciò,  princi- 
palmorite  dalle  sollecitazioni  dell'empio  rinnegato  Telima;  senonchè 
morì  nel  cammino,  ma  Kbalil,  suo  figliuolo  e  successore,  continuò  l'im- 
presa, ed  ai  5  d'aprile  del  1291,  cominciò  l'assedio  d'Acri. 

Mancava  ai  Franchi  il  danaro  necessario  per  una  vigorosa  difesa,  ed 
olire  a  ciò, mancava  l'unione,  la  quale  aggiunge  forza  ai  più  deboli; 
viziosissima  em  l'organizzazione  della  città  divisa  in  14  o  15  corpora- 
zioni diverse,  ciascma  delle  quali  aveva  il  suo  quartiere,  ed  i  suoi 
magistrati.  La  corruttela  la  piti  vergognosa  regnava  largamente  in  quella 
città,  nò  v'ha  specifico  più  dissolvente,  che  il  vizio.  Quelli  che  com- 
mettevano qualche  misfatto  in  un  quartiere,  trovavano  asilo  nell'altro; 
la  guarnigione  d'Acri  sommava  a  18,000  uonifìi,  ma  era  una  molti- 
tudine confusa  e  indisciplinata,  da^^ui  non  ili  poteva  aspettare  gran 
cosa;  nondimeno  all'avvicinarsi  del  pericolo  sentirono  la  necessità  d  un 
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capo.  Fu  scelto  Guglielmo  dì  Beaujeu  gran  maestro  del  Tempio,  «enza 
contrasto,  né  per  parte  del  re  di  Cipro,  né  degli  altri  capitani,  tanto 
era  credulo  Beaujeu  soprastare  a  tutti  per  bravura  e  per  esperieriza 
militare;  egli  cominciò  dal  mandar  fuori  per  via  di  mare  le  bocche 
inutili,  poi  attese,  il  meglio  che  seppe,  ad  organizzare  la  difesa,  di- 
videndo la  guarnigione  in  Quattro  corpi  ;  il  primo  era  comandato  da 
Giovanni  di  Greilli,  e  da  Oddone  di  Granson,  il  primo  francese;  il  se* 
condo  suddito  di  Savoia.  11  secondo  corpo  capitanavano  il  re  di  Cipro, 
ed  il  maestro  dell'ordine  Teutonico;  il  terzo  il  maestro  deirOspaéale, 
e  quello  dell'ordine  della  Spada;  il  quarto  era' condotto  dal  maestri 
del  Tempio,  e  da  quello  deli'  ordine  dei  Santo  Spirilo. 

11  primo  a  smarrirsi  d'animo,  ed  a  tradire  la  causa  comune  fu  il  re 
di  Cipro,  il  quale  s'inbarcò  di  notte  tempo  clandestinamente  con  tremila 
uomini;  all'albeggiare,  il  nemico  vedendo 'il  posto  di  Lusignano  senza 
difesa,  v'accorse  con  gran  fretta,  e  penetrò  al  di  là  dei  barbacani, 
ma  fu  respinto  per  ben  tre  volta  da  Matteo  di  Glermont  maresciallo 
degli  Ospitalieri. 

Ai  diciotto  di  maggio,  il  Sultano  die  T assalto  da  due  lati  diversi, 
la  resistenza  f^igagliarda  e  ostinala,  mancarono  i  proiettili  ai  Franelii, 
né  però  indietreggiarono,  ma  continuarono  a  battersi  corpo  a  corpo, 
e  a  fa)*  arma  .di  tutto  ciò  che  veniva  loroldle  mani;  ina  veduto, 
che  il  nemico  nulla  curava  i  monti  dì  cadaveri,  cbe  il'vfllor  de'ion» 
stiani  gli  opponeva^  Beaujeu  disse  al  maestro  dell'Ospedale  De  YMKerìs 
di  tentare  una  diversione  nel  campo  nemicò:  Mentre  eiò  si  eseguiva', 
il  maestro  del  Tempio M^iio  da  una  fréccia  avvelenata  sotto  l'ascelk^ 
neri  dopo  d'aver  veduto  tagliare  a  pezzi  il  maggiore  numero  de" suoi 
cavalieri. 

I  Eranchi  allora  si  sbandarono ,  e  fuggirono ,  quali  per  mare  alle 
navi  colà  presso  ancorate,  quali  al  castello  dei  Tempieri,  ma  il  mafe 
agitato  ne  ingoiò  un  gran  numero,  e  il  patriarca ^  per  volerne  ealvtr 
troppi  entro  la  propria  barca,  fu  sommerso  con  loro. . 

Morto  Beaujeu,  fu  immediatamente  nominalo  im  altro  gran  maestre 
chiamato  Caudini,  probabilmente  di  nazione  i^lianor  AH' indomani 
della  presa  4l'Aeri  gli  fu  inlimala  la  resa,  ma  egli  non  volle  udirne  par* 
Ijire,  fuorché  gli  si  concedesse  libera  uscita,  còUa  facòllà  di  portar 
via  le  robe  di  cui  efaacuno  potrebbe  caricarsi,  e  colla  formale  pro^ 
messa,  che  si  rispetterebbe  l'onor  delle  donne.  Questi  Irticoii  furono 
conceduti;  se  non  clie,  mentre  i «cavalieri  stavano  per  imburcarsi,  i 
perfidi  Musulmani  trascinavano  le  fanciulle  e  le  dame  nei  luòghi  pia 
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secreti  deUa  casa  e  della  chiesa  stessa  per  isfogare  la  loro  brutale  libi- 
dine. Tanto  bastò,  perchè  i  campioni  di  Cristo  desser  di  mano  all'armi, 
s' impadronissero  delle  uscite ,  e  facessero*  a  pezzi  i  barbari  violatori 
del  patto.  Dopo,  del  che  si  misero  di  nuovo  in  difesa  alle  porte,  sulle 
mura  e  nella  torre  del  gran  maestro,  che  era  separata  dal  castello. 
L'assedio  ricominciò  ;  i  Teutonici  domandiarono  bentosto  dì  venire  ai 
patti,  ed  ebber  cuore  di  stipulare  pel  loro  ardine,  unicamente^  Tale 
stima  faceano  i  Tedeschi  dei  loro  fratelli  di  diversa  nazione!  Airin- 
dofMoi  il  gran  maestro  del  Tempio  deputò  il  maresciallo  dell'ordine, 
ed  alcuni  altri  principali  cavalieri,  onde  raccomandarsi  alla  clemenza 
del  vincitore,  narrando  come  le  cose  erano  passate.  Lungi  dal  volerli 
ascoltare,  Khalil  fece  mozzare  il  capo  al  maresciallo,  e  rimandò  gli 
altri  deputati.  Scorgendo  perciò  Caudini,  come  non  era  da  fare  il  me- 
nomo fondamento  sulla  moderazione  del  vincitore  impiegò  una  parte 
della  notte  a  trasportar  «uUe  Biavi  il  tesoro  deirordiDe,  con  tutto  quello 
che  v'era  di  piil  prezioso,  io  gioie,  argenti,  e  reliquie,  e  potetegli 
stesso  imbarcarsi  di  soppiatto.  I  Tempieri  erano  spi  punto  di  pendersi 
a  discrezione  quando  la  torre  del  gran  maestro,  cavata  intorno  alle 
fondamenta,  rovinò  ad  un  tratto,  con  orribile  fra||pp,  travolgendo 
nella  sua  rovina  Tempieri  e  Musulmani,  femmjpe,  ragazze  e  fanciulli. 

Quelli  che  rimanevano  nel  castello  si  rendettero,  e  furono  tulli  no- 
^my  ftiorcbè  le  donne  ed  i  fanciulli,  che  furono  condotti  in  ischiavilii. 
Inesliaaabile  è*  il  numero  dei  cristiani  ch^  perdettero  la  vita  o  la  li- 
bertà durante  queirassedio.  Di  cinquecento  Tempieri,  che  difendevano 
kttiy  non  si  salvarono  che  i  dieci,  che  accomfiagnareno  Caudini  nella 
sua  fuga.  Quella  grande  città  fu  presa  lo  stesso  giorno,  e  la  stess'oca, 
in  cui  cento  anni  prima  era  stata  conquistata  dai  Franchi.  Emporio  di 
uà  vasto  commercio,  e  d'immense  ricchezza,  fu  incendiata  dal  sultano, 
smantellata,  e  i  principali  suoi  edifizii  vennero  distrutti^  notabili  sono 
Mcht  al  di  d' oggi  gli  avanzi  di  molte  chiese*,  e  d'alcuni  palagi. 

Dopo  la  presa  d'Acri,  il  Aiusuhoaano  volise  le  sue  forze  contro  Tiro^ 
li  quale,  sebbene  abile  a  lunga  difesa,  colpita  nondimeno  di  tenrore, 
llepo  alcuni  gtorni  si  patteggiò;  ebbe  di  poi  Bairuth  per  inganno,  di 
modo  che  piò  non  rimaneano  ai  cristiani  che  due  piazze  marittime 
governate  dai  Tempieri,  cioè  Sidone,  ed  il  Castello  dei  Pellegrini. 
Sidone  si  difese  assai  tempo  dal  lato  di  terra,  ma.  i  cavalieri  vedendo 
apparecchiartt  un  numeroso  naviglio,  e  convinti  deli'  impossibilità  in 
cui  erano  di  durarla  soli  contro  a«  sì  poderosi  eserciti,  abbandona- 
rono Sidone,  e  qualche  tempo  dopo  il  Castello  dei  Pellegrini,  stato 
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intorno- a  tre  quarti  di  secolo  il  (errore  degl' infedeli*  Di  là  i  Tempieri 
ripararonsi  -a  Antarada,  ma  ne  furono  -similmefìte  cacciati,  e  gli  uni 
fuggrmno  in  Cipro,  gli  altri  neirisoletta  di  Tortosa  o  d'Àrada^  poeo 
lungi  dalla  costa. 

Cosi  p^.rì  il  dominio  dei  Franchi  in  Siria,  con  somao  dolore  della 
Cristianità;  ma  principalmente  del  sommo  ponteflce  il  quale- fece' ogni 
sforzo  per  muovere  l'Europa  e  ritogliere  dagK  artigli  del  Musulmano 
qa(3lia  preziosissima  preda,  e  che  in  una'  delle  sue  lettere  iibbonda 
nelle  lodi  der^an  maestro  Beaujeu,  la  cui  morte  paragona  con  quella 
d'un  martire. 

1  ca\'alierr  *del  Tempio,  e  quelli  delP  Ospedale  non  volterò  sover- 
chiamente allontanarsi  da  quella  terra,  alltt  difesa  della  quale  avevano 
consecraio  la  loro  -vita.  Riuniti  a  Cipro  sotto  la  protetione  del  re 
Lusi^nono,  sì  fortificarono  nella  città  di  Limisso,  distante  sole  quaranta 
leghe  dalla  costa  di  Siria. 

In  quel  mentre  Khabil  essendo  stato  ucciso,  i  cavalieri,  unite  le 
loro  navi  a  quelle  mandale  dal  papa  in  soccorso  del  re  d' Armenia , 
fecero  vela  verso  Sida ,  coir  intento  d'.impadronirsene  per  sorpresa, 
ma  non  scorgendo  probabilità  di  poterne  venir  a  capo,  volsero  le  tele 
ad  Alessandria^  veduto  poi ,  che  dappertutto  si  faceva-  ottima  guardia, 
indietreggiarono,  senza  tentare  nissuné  impresa. 

Intanto  la  morte  di  Nicolò  iv  recise  tutti  i  progetti  di  novelle  cro- 
ciate (1392). 

Caudini  iherì  nel  1298,  e  gli  fu  surrogato  nel  gran  magistero  un 
cavaliere  dejla  diocesi  di  Besanzone,  Giacomo  di  Molay,  uomo  di  tanto 
credito  alla  corte  di  Francia,  che- gli  era  stato  <;onceduto  l'onore  di 
tenere  sui  sacri  fonti  uno  dei  figliuoli  del  re.  E  questi  è  che  era  dal 
cielo  riserbato  a  vedere  il  doloroso  fine  dell'ordine  del  Tempio,  ed  a 
perire  degnamente  con  quello. 

Sul  finrre  del  1298  i  Musulmani,  che  erano  stati  fin^  a  quel  tempo 
impediti  da  domestiche  discordie,  e  da  malattie  epidemiche  d'ab- 
bandonarsi alle  loro  furio  guerriere,  uscirono  in  campo  ai  danni  del 
re  d'Armenia,  s'impadronirono  di  varie  fortezze,  ed  obbligarono ìt^ re 
Leone  a  trincerarsi  nelle  montagne:  ma  egli  era  suocero  del  famosa 
Cazan  Gran  Cane  dei  Tartari  Mogolli ,  il  quale  tiella  primavera  del- 
Tanno  seguente  si  pose  in  cammino  con  uno  sterminato  esercito,  a  cui 
s'unirono  le  genti  del  re  di  Cipro  e  dei  due  ordini  militari.  Ne  fu 
spiccato  un  corpo  di  35,000  uormu^  il  quale  s'indirizzò  verso  la  Siria 
capitanato  da  3  generali ,  uno  de'  quali  era  Giacomo  di  Molay  gran 
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maestro  del  Tempio.  Melek-Nazar,  solilano'  d'E^tlo  andò  incontro  ai 
Tariariy  ma  fu  disfallo  e  voUo  .in  fuga,  con  grande  uecisione  de^sqojt. 
Dopo  qualoJie  riposo,  il  vincilore,  onusto  di  prede,  andò  verso  UaaMSCo, 
e  n'ebbe  le  chiavi. 

Avvertito,  alloca  che  un  suo  soggetto,  chiamato  Baidon^  profittava 
della  sua- JontanaDza,  onde  crearsi  aderenti  ^  tentare. di  sommuovere 
1  popoli,.- tornò  ne' suiti  Siati,  lasciando  a  Molay  20,000  Taiiari  che 
impadronitisi  di  Gerusalemme^  permisero  ai  cristiani  di  celebrarvi  con 
grande  aelennitk  le  feste  pasquali;  ma  in  breve  il  tradimento  di  -un. 
Saracino  che  Kazan.  avea  eletto  governator  di  Damasco  fu  causa  che  il 
paese  si  ribellasse,  e  cacciali  i  Tarlari,  ridivenisse  musuloìano.   • 

Molay  coli' avanzo  delle  sue  truppe  si  restrinse  a  correre  il  mare 
lungo  le  coste  di  Siria,  o  a  danneggiare  in  altri  modi  il  nemico,  aspet- 
tando nuovi  soccorsi  da  Kazan;  ma  la  morte  di  questo  principe  tagliò 
di  nuovo  ogni  speranza. 

Il  ^ran  maestro  del  Tempio  non  volle  dilungarsi  dalla  Siria,  e  si  for- 
liQcò  neH' isola  d' Arada,  ma  assalilo  nel  1302  da  poderoso  naviglio, 
fu  costretto  a  capilejare  co' suoi  centoventi  compagni. . 

Secondo. i  palli,  dovevano  essere  trasportati  sani  e  liberi  in  quel 
luogo  che  giudicherebbero  di  designare,  ma  Temir,  con  cui  aveano 
irallalo  non  osservò  la  dala  fede,  e  cpndusse  i  cristiani,  carichi  di 
catene  .al  gran  Cairo;  il  solo  Molay  o  fu  liberato,  o  scampò,  non  si 
sa  ben  come. 

Poicliè  abbiam, veduto  a  quai  mortali  strette  erano  ridotii  i  cava* 
lieri-del  Tempio,  che  sj  dlrìi  di  uno  storico  moderno  (Gurtler),  il  quale 
va  favoleggiando ,  comlessi  diserlasscro  la  Tracia,  il  Peloponneso,  e 
rfillesponlo,  saccheggiassero  Tessalonica,  s'impadronissero  d'Atene^ 
uccidessero  Roberto  di  Brenna,  e  recassero  Gno  in  Macedonia  il  ter- 
rore delle  loro  armi,  e  il  loro  talento  di  bottinare?  Questa. strana 
imaginazione  venne  in  sulla  penna  per  la  prima  volta  a  Giovanni^ Herpld 
medico  tedesco  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  e  così  poco  mejio  di  <]ue 
secoli  e  mezzo^  dopo  rabolizione  deiroi*dine;  ed  egli  ciò  feceatiri- 
buendo  airordine  le  azioni  di  un  pirata,  che  si  vuole  fosse  stato  mo- 
mentaneamente membro  delia  milizia  del  Tempio,  ma  l'avesse  abban- 
donata, rubandone  il  tesoro  in  tempo  dell'  assedio  d'Acri;  s.e  non  che 
anche  questa  narrazione  di  Pachimero  sembra  scritta  con  fede  greca, 
per  solo  odio  dei  latini,  e  Qon  è  pienamente  accettala  dai  .critici. 

Appressandosi  l'epoca  in  cui  cominciò  la  persecuzione  dei  Tem<« 
pierì,  importa  dir  qualche  parola  di  Filippo  il  Bello ,  ohe  ne  fu 
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ratilore,  ^  dei  ministri  che  lo  aiutarono  a  compierne  la  ruina.  Egli  è 
assai  notò  coinè  Filfppo  era  un  principe  di  yoglie  assolute,  cupido  dePda- 
nato,  insofferente  d'ogni  piìi  legittima  opposizione,  indifferente  in  quanto 
alla  'scelta  dei  mezzi;  note  dono  le  sue  contese  con  Bonifacio  ▼ni,  l'in- 
degna prigionia  con  cui  h>  afflisse,  le  calunnie  con  cuf  rinfaìnò,  ^iniquo 
tentativo  per  farne  condannar  la  memoria,  e  Parli  malvagie,  con  cui 
procurò  Ja  traslazione  della  Sede  Apostolica  ìii  Francia,  neir  intento 
di  *vérc,  coBfi' ebbe,  un  papa  che  gli  fosse  devoto.  Questi  fu  il  primo, 
che  adulterò  la  moneta,  che  sotto  specie  d* onorare  il  terzo  stato,  lo 
aizzò  èòntro  al  papa,  ed  alla  Chiesa,  e  so  ne  valse  per  soddisfare  le 
superbe  sue  voglie.  .     . 

I  ministri  erano  degni  di  tal  -prmcipe,  Regnaldo  di  itoje,  Pietro 
Flotte,  Guglielmo  Du-Plessis,  Enguerrando  di  Marigny,  Musciatti  Fio- 
rentino, ^Gtiglielmó  di\Nogarét,  ora  consiglieri,  ora  esecutori  delle 
brutali  violenze  ed  oppressioni  di  Filippo  contro  al  papa  Bonifazio, 
contro  ai  Tempieri,  contro  al  popolò,  partecipano  lìitti,  qual  piu^qual 
meno  all'infamia  di  quel  regno.  .         ' 

Nel  1306  Giacomo  di  Molay  era-  m  Cipro  e  si  apparecchiava'  insieme 
coli' altro  ordine  militare  degli  Spedaiieri  alla  conquista  dell'isola  di 
Rodi,  iquandò  nna  lettera  di  Clemente  v  lo- chiamò  ir»  Franchi  affine  di 
conferire  cdh  lui  sopra  gli  .affari  d'Oriente.  Venne  Molay  in  Avf^one, 
ebbe  graia  udienza  dal  papa,  il  quale  gli  propose  di  ^onsentire:ad  una 
riunione  deirordine  del  Tempio  all'ordine  óeììo  Spedale,*  rispose  dopo 
maturò  esame  il  gran  maèstro,  che  giii  al  iempo  di  S.  Luigi  é  del 
Concilio  di  Lione  si  ero  messo  innanzi  il  disegno,  di  unire  in  imo  tutti 
gli  ordini  militari,  ma  che  non  gli  si  era  dato^eguito,  perchè •  Beau jen 
gran  roaesti'o  del  Tèmpio  avea  dimostrato  che  i  re  di  Spagna  e  di 
Portogallo,  i  quali  consideravano  gli  ordini  mìNtari  come  il  nerbo -dei 
loro  eserciti,  non  consentirebbero  mai  all'union  dei  medesimi  con  altri 
ordini  cavallereschi,  che  avevano  statuti  diversi,  e  divèrso  scopo;  che 
poi  Nicolò  lY  aveva  avuto  lo  stesso  pensiero,  ma  non  con  migliore 
successo,  e  che  in  ultimo  luogo  Bonifazio  viii  avendone  ripreso  l'esame, 
ave»  poi  riconosciuto  non  potersi  ciò  eseguire  senza  lrop;>ò  gravi  in- 
convenienti, perchè'  la  regola  dei  Tempieri  era  molto  più  estera  che 
quello  degli  Spedalinghi;  perchè  se  gli  Spedaiinght  abbracciavano  quelle 
del  Tempio,  cesserebbe  il  beAeGzio  degli  spedali,  a  cui  i  cavalièri  di 
S.  Giovanni  si  dedicavano;  perchè  in  caso  còmrario  cesserebbe  la 
limosina  generale  che  si  faceva  tre^volte  alta  settimana  in  tutti  i  ba- 
llali del  Tempio  e  Tuso  di  dispensare  tutti  i  giorni  ai  poveri  la'decima 
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parte  dei  paniche  visi  cuocevano  e  l'avanzo  della  mensar;  perclìè  ^neile 
città  in  cui  eranyi  due  case,  una  del  Teo^io,  L'altra  dello  Spedale, 
TufBziatura  divina  dovrebbe  cessare  in  una  delle  due  con  pregiudizio 
del  euUo,  perchè  infine  non  .era  da  sperare  che  potesse. tra  i  a>embri 
dei  due  ordini  regnare  quella  concordia  d'animi,  che  sola  poterà  ren- 
derne fruUuosa  l'unione.  Non  negava  Molay-che  i  due  ordini  uniti  po- 
tTeb))ero  più  faciknente  resistere  alla  cupidità  di  molti,  a  principi,  e 
prelati,  per  cui  erano  oggetto  d'invìdia  le- fiochezze  dell'ordine  del 
Tempio  e  dell' ordkie  dello  Spedale.  ^. 

U  papa  sembrò  persuaso,  Molay  tornò  a  Cipro.  Due  fratelG  9i«  con- 
trastavano la  corona  in'  quel^  regno,  Arrigo  ed  Almerico..!  Tempieri 
che  prima  '  ave  vano  seguitato- le  bandiere  d'Almerico,  essendosi  poi 
risoluti  a  rimanersi  neutrali ,  concitarono  a  grave  indignazione  quel 
principe.  Molay,  malcontento  della  piega  che  pigliavano  col^  gli  'affari, 
venne  alia  certe  di  Filippo  il  Bello. 

Sia  che  l'aboliziono  dei  Tempieri  fosse,  come  si  è  scritto,  uno  dei 
patti  per  cui  Filippo  consentì  a  procurare  l'elezione  di  Ciemrate  v, 
sia  che  egli  si  fidasse  della  'preponderante  sua  influenza  sul  novello 
pontefice,  il  fatto  è  die  il  re  cominciò  ad  infestare  con  sue.  solleci- 
lazìMi  il  pontefice,  affinchè  procedesae  contro  all'ordiiie  del  Tempio, 
al  cb*  queàt' ultimo .  sembra  che  ripugn^se,  come .  appare  da  una 
lettera  scritta  da  esso  papa  al  r^e^  il  24  d'agosto  1S07:  •poiché  in 
essa  dopo  essersi-  mosh*ato  inquieto  ed  avverso  a  fdr  inquisizione  in- 
torno ai  misfatti  che  gtt  parevano  incredibili  ed  impossit^rili,  promise 
nondimeno  di. farlo  per  compiacere  il  re,  di  concerto  coi  «cardinali,  ed 
in  quanto  sarebbe  di  ragione,  dicendo  per  altro,  che  siccoayd.il  gran 
maesH*o  e  buon  numero  di  precettori  d'ogni  nazione  erano  infondali 
delle  calunnie  che  erana  loro  state  opposte  ^lia  corte  del  redi  Francia 
e  d'altri  principi,  cransi  più  volte  gettati  a'sìioi  pie^,  supplicandolo 
con  ogni  istanza  d' assumere  informazioni  sur  ìfatti  di  cui  erano  con 
tanta  ingiustizia  accusati,  affine  di  essere  puniti,  se  colpevoli,  o  d'es- 
sere chiariti  innocenti: 

IX  Perciò)  continua  il  papa,  affine  di  non.  trascurar  nulla 'in  un 
M  affare  di. tanta  importanza  e  per  testimoniarvi  |a  stima  che  facciamo 
((  dei  suggerimenti  che  così  spesso  ci  avete  dati  a  questd  proposito, 
«  non  meno  ohe  per  aderire  alle  istanze  dei  cavalieri,  noi  abbiamo 
H  risoluto,  di  consenso  dei  cardinali,  di,  procedere  ad  informazioni 
a  accurate  e  di  trasferirci  perciè  fra  qualche  giorno  a  Poitier».'Sic- 
«  come  noi  non  ndancheremo  di  tenervi  ragguagliati  di  ogni  cosa,*:vi 
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«  pceghiamo  altresì  di  comunicarci  le  voslre  intenzioui,  e  di  OMqdarci 
«  ir  pKi -presto  che  polrete  le. informazioni  che  avete  fra  le  mani,  e 
«  tutto  ciò  che  vi  parrà  neces^'rio  (1)  ».   - 

Quindi  si  vede  che  i  cavalieri,  sicuri  della  loro  innocenca^  benché 
non  ignorassero  d'avere,  a  petto  un  monarca  potente^  cupido  e  ctiidele, 
•favorito  in  ciò  da  molti  prelati  del  suo  regno,  punto  non  esitavano  a 
domandare  che  si  procedesse  per  via  di  regolare  giudizio,  oodotappu- 
rare  j  fatti  cb  cui  erano  imputati;  certi,  che  procedendosi  dat  papa? 
come  si  soleva,  con  tutte  le  forme  salutari  destinate  a  tutela  dell' in- 
noeenea  ed  a  convincimento  .de' rei,  essi  nulla  avrebbero  da  temere; 
ma  questo  metodo  non  tornava  all'intento  del  re  di  Francia^  y  quale 
preferiva  i  modi  repentini,  viofenti  e  tirannidi  che  ave^a  adoperati, 
onde  impossessarsi  in  un  giorno  solo  delle  ricchezze  degli  ebrei  e  dei 
mercatanti  italiarti,  sotto  colore  che  fossero  pubblici  usurai. 

Oltre  la  cupidità  che  era  sufficientissima  a  spingere  il  monarca 
francese  a^  danni  de' Tempieri,  aveva  egli  cpnceputo.grand'odio  c<NAtro 
ai  medesimi^  sia  per  la  loro  poteqza,  sia  perchè  a  ragione  o  a  torto 
credova  alctini  di  loro  consonzienti  alla  grave  sommossa,  a  cui  s'ab- 
bandonarono i  Parigini,  quand'egli  impose  Ja  tassa  del  centesimo  da- 
naio, poi  del  cinquantesimo  su  tutte  le  mercanzie,  e  del  quinto  sul 
mobile  e  sugli  stabili  di  tutti  i  suoi  sudditi,  tanto  laici  che  ecclesiastici. 
^  Narra* il  Villani,  che  due  sciagurati  sostenuti  in  carcere  per  delitti, 
l'ano  fiorentino  e  chiamato  Noffodei,  l'altro  priore  di  Monfalcone,  presso 
Tolosa,  é  Tempiere,  si  profferirono  al  re  per  rivelare  le  nefanditàcbe 
si  commettevano  nell'ordine  dol  Tempio,  e  procurare  al  regio  tosoro 
immense  ricchezze.  V'ha  chi  dubita  del  priore  di  Mpnfalcone,  eon- 
ciossiachè  non  si  trovasse  tal  priorato  nel  Tolosano,  ma  forse  Mo»fal- 
cone  era  nome  di  famiglia  del  priore,  e  non  titolo  del  priorato.  Ad 
ogni  modo  convengono  tutti,  che  all'ombra  d'una  prigione  da  due  con- 
dannati fu  mosso  (Questo  gran  dado,  ed  è  cosa  da  notarsi  che-  questi 
acoisatori  in  processo  mai  più  non  comparvero,  essendo  anzi  fama, 
che  fossero  pòco  stante  uccisi'.  11  re  stesso  si  fece  accusatore,  o  piut- 
tosto il  fisco  regio;  della  delazione  dei  due  accusatori  non  rimàn  traccia, 
e  la  pretesa  prova  d'alcuna  dello  tante  reità  si  vuol  fondare  unicamente 
sulla  confessione  strappata  a  furia  di  squisiti  tormenti  da  alcuni  Tem- 
pieri. 

Ih  settembre  del  1307  si  tenneun  parlamento  a  Maubuisson,  dove 

(1)  Baluzius,  Htae  Papanhn  Avenionenriutny  tom.  n,  colonna  75. 
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Nog^nri  A]  crealo  guardasigilli,  e  dove  si  Iratlò  del  modo  di  pigliare 
ad  un  trailo  lulti  i  cavalieri  del  Tempio.  DaPontoise  e  da  Maiib</isson 
partirono  le  lellerc  iiìdirizzale  ai  balii,  i  quali  riceveltero  l'ordine  di 
non  dissuggellafje,  pena  del  capo,  fuorché  il  13  d'ottobre,  prinfa  del- 
Talim.  £  unico  nella  sua  specie  questo  mandalo  di  cattura,  net  quale 
il  re  cK  per  sicuri  e  provati  tutti  i  misfatti  di  cui  i  Tempieri  erano 
accusali,  e  con  amplificazione  retlorica,.  ed  ampollose  espressioni  ne 
lamenta  gii  eccessi:  r     .       . 

«Cosa  deplorabile  (ecco  il  regio  stile),  degna- di  pianto,  piena  di 
agrezza,  e  d'amarezza :.  cosa  strana  ed. accidente  mostruoso,  al  quale 
non  si  può  pensare  senza  paura,  e  che  non  si  può  sentire  senza  fremere: 
misfatto  detestabile,  opera  abbominevoie,  scelleratezza  esecrabile,  mal- 
vagità, eccessi  imiditi,  nefandità  contrarie  ad  ogni  seaiimento  d'uma- 
nità sono  giainti  infino  a  noi,  e  noi. non  possiamo  sentire  senza  Cremerò 
quaato  sono  enormi  i  delitti  che  persone  degne  di  fede  ci  hanno  de- 
nunziato da  qualche  tempo:  noi.n.e  siamo  tanto  più  sbi^tuli  e  spaven- 
tati, <he  cotesto  infamie  colpisci^no  direttamente  la  maostà  Divina, 
I^ortodossia  deUa  fede  e  Tenore  del  cristianesimo^  che  sono  l'obbrobrio 
dell'umanità-,  una  pestilenza  pericolosa,  uno  scandalo  universale  ». 

Dopo  queste  ed  altre  frasi  di  simil  conio,  Filippo  entra  in  materia, 
e  tocca  le  «ccuse  che  si  fanno  *ai  Tempieri  di  rinnegar  là  croce,  dj  pro- 
fanar la  sacra  imagine,  dei  baci  sporchi,  delle  idolatrie  e  d'altre  assai, 
che  si  vedranno  a  miglior  luogo  esposte;  ed  infine  afformaiido  d'esser 
d'accordo  col  papa,  coi  prelati  e  coi  baroni  del  regno^.  ordina  che 
tutti  i-Tempieri  vengano  a  un  punto  arrestati,  e  i  loro  bèni -oequpati. 
Cb^  si  proceda  poscia  al  loro  esame,  eziandio  col  mezzo  dei  tormenti, 
premettendo  loro  grazia  e  perdono  se  confessano  il  vero,  k  pena  di 
morte  in  caso  s'ostinino  a  negare. 

U  13  d'ottobre,  vigilia  del  giorno  prefisso,  il  re;«tavasene  a  Parigi 
con  tutta  la  corte,  e  Molay  era  alla  casa  del  Tempio  eoa  centoqua- 
ranta cavalieri.  In  quel  giorno  medesimo  si  fecero  solenni  esequie  nella 
chiesa  dei  Domenicani  alla  principessa  Caterina,  erede  dell'impero  di 
Costantinopoli,  e  sposa  del  conte  di  Valois.  A-l  gran  maestro  £n  com- 
messo l'onope  di  portare  con  altri  principali  il  corpo  dell'illustre  de- 
funta. All'indomani  il  gran  maestro  co' suoi  cavalieri  fu  arrestato  da 
Nogaret,  principal  promotore  di  tutto  questo  affare.  Nello  stesso  mo- 
mento in  tutta  la  Francia  i  Tempieri  erano  messi  tra  ferri. 

11  re  di  Francia,  consapevole  de^  remore  e  dello  scandalo  che  susci- 
terebbe quell'imprigionamento  di  tutti  i  membri  di  un  ordine  così 
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antico  e-faoiosOy  nulla  tralasciò  per*  difTampcli;  e  per  giustifltfhr  se 
mBdenno  fé! leggere  le  accuse  ai  borghesi  di  Parigi,  e. scrisse  ai 
prìncipi;  .         '  .  ^ 

Ffa  gli'-aUri,  nulla  omise  ip^r  suscitar  contro  air  ordine*  il  consiglio 
del  giovane  Odqardo,  re  d'Ingiiilterra,  a cuì.deputò  un .Bernau*do  Palei, 
suo  chierico.  >fo  il  re  udito  il  cbierico,  e  pigliate  diligenti  informa- 
zioni/ si  credette  in  dovef  di  coscienza  di  j$crivere  ai  re 'di  PorXogallo 
e  d'Aragona,  informandoli  di  queste  mene,  ed  esortandoli  a  chiuder 
r  orecchio  alle  calunnie  de' malvagi  (1^. 

Qualche  giorno  dopo  i  Tempieri  furono  interro'gatkdairinquisitore^ 
e  negando  le.  strane  enormità  di  cui  erano  accagionati,  furono  posti 
al  tormento.  Ùa^m  lato  Timmane  crudeltà  .con  cui  furono  tormentati, 
il  digiuno  con  cui  vennero  afflitti,  lo  squallore  del  carcere;  dall'altro 
le- miìiaccie,  le  prooiesse,  la  certezza  che  loro  si  dava  che  l'abeUzione 
deir  ordine  era  cosa  risoluta  dal  re  e  dal  papa,  e  che  chi  v'  avesse 
dato  la  mano  potrebbe  edser  sicuro  non  solo  di  perdono,  ma  della, 
grazia  sovrana  e  d'ampia. mercede,  laddove. chi  si  ostinasse  a  negare 
fatti  da  molli  già  confessati,  sarebbe  travolto  nella  rovina  dell'ordine,, 
e  perirebbe. coB  quello  di  morie  crudele;  la  facilità  che  v'era  in  quel 
tempo  dì  trovar  falsi  testimonii  in  buon  numero,  come  apparve  nelle 
conteee  ira  Filippo  il  Bello  e  papa  Bonifazio  viii,  e  nella  lite  mossa 
da  Roberto,  conte  d'Artois,  contro  la  contt^ssa  Mahault,  sua  zia,- tutto 
queste  cdgioni,  diciamo,  strapparono  la  confessione  d'alcuni  tra  i  reati 
di  Cui  i  Tempieri  erano  accusati  a  certi  cavalieri,  e  fra  gli  altri,  per 
quanto  dicono  alcuni  scrittori,  ài  gran  maestro  Molay. 

Ma  insorta  di  notare  prima  di  ogni  cosa  la  violenza  e-  Tìngrustizìa 
di  questi  faiti.  Trattavasi  di-  persone  ecclesiastiche^  delle  quali  il  re 
avrebbe  dovuto  rispettare  rimmuaitàj:  di  delitto  d'eresia,  di  cui 
non  era  competente  a  conoscere.  Non  ^'aveano  fino  a  quel  tempo  c)ie 
delazioni  d'uomini  infami  e  sospcttk  Neq  s'era  ancora  legalmente  - 
incominciato  il  piioeesso,'. eppure  il  re  procedeva,  come  se.  i  Tem- 
pieri Ibssero  già  statr  t-iconosciuti  colpevolj,.  esaminali'  e  condannati 
affermando  falsamente  d'jesser  d'accordo  col  papa.*  Questo  atto  ^o 
del  re,  per  cui  ponova  se  stesso  nella  necessiia  di  ottenere  la  con- 
danna dei  cavalieri  del  Tempio  e-rabolizigne  dclPordine,  basta,  a 


(1)  Vedi  Hiitoire  trilique  et  apologétique  des  Templier»  par  rei),  pére  M.  /»'{ tfansoet 
jeoBc)  prieur  à^ÉHvaì,  opere  scritta  in  generala  con  molta  crìtica,  e  della  qiIaU  abbialo 
laUo  lai^»  uso. 
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parer  iuo,  a  render  »r/^»eiu  qoaloDqoe  ìoqabùioDe  si  ab  latta  di 
]iOÌ,  qe^loiMpie  testìinofHaiiia  sì  sia  aiaia,  qualunque  eoakafàmtt^à 
sia  strappala  cou  se'Jaziooi  o  con  tormenlL  Fin  djila  prima  scesa  di 
questo  draiDitta  doloroso  e  fnnebre,  Filippo  ne  OHjstrà  la  cataiiroiè, 
e  scoperse  apertamente  «  seaza  il  menoino  pudore,  T  intenzione  .che 
area  dì  procurarla ,.  e  il  fine  per  cui  b  procurala .  ^ale  a  dire  y  per 
occupare  i  belìi  de' suoi  nemici.  11  papa  si  risentì,  come  doreTa,  di 
quella  mostruosa  violenza;  ne  foce  forti  rÌBk«~jstraDze  al  re,  è  cUamò 
a  se  la  cognizione  dì  quest'  affare.  11  re,  dal  suo  canto,  si  lagnò  della 
tiepidezza  del  sanlo  padre  in  un  affare  di  tanla  importanza,  in -cui 
tratta? asi  di  Tendicare  tante  e  così  gravi  ingiurie  fatte  alla  religione 
ed  al  buon  costume,  e  consentì  di  mandare  a  Poitiers,  do^*era  il  papa, 
alcuni  dei  principali  cavalieri  del  Tempio,  allinchè  potessero  essere 
dal  delegati  pontificii  esaminali.  ìlz  è  da  notare  che  prima  erano  èssi 
già  stati  coi  tormenti  esaminati  dagli  inquisitori  ordinarii*  e  dai  com- 
missarii  del  re,  i  quali  li  aveano  ridotti  a  coilfessare  che,  nell'ingresso 
dei  caTalierì  nell'ordine,  si  obbligavano  a  rinnegar  Cesa  Cristo  e  a 
sputata  tre  volte  sul  venerando  segno  di  nostra  redenzione  ;  che  ado- 
ravano alcuna  volta  una  testa  di  legno  dorata  ed  argentata  che  si  ve- 
deva  nella  sala  dèi  capitolo  generale;  e  die  avendo  formale  divieto 
dì  usar  con  femmine ,  aveana  facoltà  d' ingannar  la  natura ,  abbando- 
nsmdosi'  ad  ogni  laidezza  coi  loro  compagni. 

Dupuy,  nella  sua  SUnia  della  condanna  dei  Tempieri^  ba  pnUilieato 
alcuni  estratti  del  processo,  sìa  di  quello  fatto  dai  commissarii  regii, 
che  di  quello  a  cui  procedettero  con  maggior  dolcezza  e  prudénta  i 
delegali  dal  papa.  Recenfemente  pubblicava  a  Parigi  il  chiafissimo 
sig.  Michelet  queste  ultime  giuridiche  informazioni.  Noi  instiluiremo 
storicamente  e  legalmente  f  analisi  di  siffatta  inquisizione  la  più 
mostruosa  al  certo  di  cui  s' abbia  memoria  negli  annali  della  giuri^ru- 
denza  criminale.  .     "*   •  -  ^     - 

A  determinare  il  papa  a  far  procedere  contro  ^IV^rdìne  del  Tempio, 
oltre  alle  rivclatibni  btte  personalmente  innanzi'arsoa  santità^  dovette 
influire  assai  il  grave  Scandalo  sorto  sia  dal  fatto  dell'arresto,  sia  dalle 
diffamazioni  del  re  e  degli  agenti  regii.  Ma  soprattutto  dovettero  aver 
gran  fòrza  neir  animo  del  santo  padre  le  rnstanze  della  nobiltà,  del 
clero  e  del  popolo  di  Francia,  dove  Topinione  pubblica,  per  la  qualità 
delle  aeeus.e,  e  per  le  sollecitazioni  del  re,  erasi  agevidmente  rivolta 
contro  al  tempieri.  • 

Più  di  due  anni  gemettero  i  Tempieri  nello  squallore  del  carcere 
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trabalzali  dal  digiuno  ai  tormenti,  dai  tormenti  aldigiuno,  dai  tormenti 
e  dal  digiuno  agli  esami,  dove  comparivano  affranti,  estenuali,  alter- 
rili,  avvilili,  sicché  facile  esser  doveva  il  conquiderli  come  piaceva  al 
ministri  regi,  or  colle  minacele,  ora  colle  promesse.  Pure  molti  dura- 
rono nella  morale  loro  energia,  e  respinsero  con  indegnazione  le 
accuse. 

Due, anni  dopo  vennero  i  sospirati  giudici  del  papa,  non  per  rifare 
il  processo,  ma  per  lavorare  sul  processo  già  fattOj  e  ritenendo  per 
VERI  I  fondamenti  fiscali  con  cosi  male  arti  procacciati  dal  re. 

1  vescovi  e  prelali  deputati  procedendo  air  inquisizione  sulla  scorta 
degli  atli  e  delle  confessioni  anteriori,  in  novembre  del  1309,  esami- 
narono Giovanni  di  Melot,  il  quale  comparve  spontaneamente  per  dire 
ch'egli  era  stato  dieci  anni  fra  i  Tempieri,  dopo  del  che  era  uscito 
dairordine,  e  protestava  con  gi-uramento  che  sopra  V anima  e  la  fede 
sua  non  avea  inai  veduto,  né  udito  alcun  nude  nelVordine  predetto. 

Parve  ai  commissari  da'  suoi  discorsi  e  dagli  atli,  che  fosse  persona 
semplice  e  non  abbastanza  in  cervello,  onde  non  gli  chiedetlero  mag- 
giori informazioni. 

Frh  Geraldo  di  Caus,  Tempiere,  essendosi  presentato  spontanea- 
mente, fja  interrogato  a  che  fine  fosse  venuto:  rispose  aver  pensato  che 
le  citazioni  pubblicate  contro  all'ordine  a  ciò  l'obbligassero,  e  gli  fu 
replicato  che  si  procedeva  contro  all'ordine  r  non  contra  gl'indi- 
viDni  CHE  LO  COMPONEVANO.  Singolare  ed  illegale  distinzione  che  non  im- 
pedì r  eccidio  e  Io  spogliamente  dei  cavalieri.  Richiesto  ulteriormente 
se  voleva  difendere  l'ordine,  conchìuse  dicendo  che,  semplice  cava- 
liere, senza  cavalli,  senz'armi  e  senza  terra,  non  avrebbe  potuto  né 
sapulo  difenderlo. 

Altri  cinque  cavalieri  risposero  a  un  di  pressò  la  medesima  cosa. 

Ugo  di  Payraud,  cavaliere  e  visitatore  dell'ordine  del  Tempio  in 
Francia,  venne  pregando  i  commissari  che  facessero  ìnstanza  al  papa 
ed  al  re,  affinchè  i  beni  deirordioe  non  fossero  dissipati,  ma  sibbene 
destinali  in  sussidio  di  Terrasanta,  come  dapprincipio  si  era  stabi- 
lito. Dal  che  ^'  vede  che,  prima  di  cominciare  il  processo,  si  era, 
come  ho  gih  notalo,  preveduto  che  la  condanna  dei  Tempieri  e  l'abo- 
lizione dell'ordine  sarebbero  inevitabili. 

I  commissari  infornoati,  per  relazione  segreta,  che  il  re  avea  fatto 
arrestare  e  sostenere  nel  carcere  del  Castelletto  a  Parigi  varie  persone 
che  eranvifii  recale  per  difendere  l'ardine  del  Tempio,  fecero  chia- 
mare il  prevosto  di  Parigi,  il  quale,  non  solo  confermò  la  verità  di 

OROINI  Cavallbr.,  Voi,  li.  ^  S9 


I 

V 


226  DESCRIZIONE  STORICA 

tale  notizia,  ma  soggiunse  che  erano  stati  già  posti  al  tormento  in 
numero  di  sette.  Fattili  condurre  alla  loro  presenza,  non  ne  cavarono 
risposte  concludenti,  ma  vietarono  al  prevosto  del  Castelletto  di  re- 
care per  Tavvenire  il  menomo  impedimento  a  chi  volesse  difendere  i 
Tempieri  dalle  accuse  che  contro  i  medesimi  si  erano  intentate. 

Che  dovea  pronosticarsi  della  sorte  degli  accusati  in  un  procedi- 
mento in  cui  l'accusatore  è  il  re,  1*  esaminatore  priinoe  rigoroso  è  il 
re,  0  uflSciale  del  re,  o  persona  a  lui  venduta,  in  cui  chi  si  presenta 
per  difendere  l' accusato  viene  imprigionato  e  collato? 

Alli  26  di  novembre  fu  condotto  innanzi  ai  commissari  Giacomo  di 
Molay,  gran  maestro,  o  come  dice  il  processo,  maestro  maggiore  dell'or- 
dine dei  Tempieri  ;  questi  interrogalo  dai  commissari  se  volea  difender 
l'ordine,  rispose:  che  V ordine  era  stato  confermato  e  privilegiato  dalla 
sede  apostolica^  e  che  a^sai  si  maravigliava  che  la  Chiesa  romana  si 
fosse  così  presto  risoluta  d' annichilarlo ,  quoìido  pensava  che  per  ben 
trentadue  anni  era  stata  indugiata  la  sentenza  di  deposizione  contra 
Federigo  imperatore.  Non  esser  egli  cosi  savio ^  né  di  tanto  consiglio 
da  poter  di  per  sé  difendere  V  ordine ,  ma  che  ben  vile  e  misero  si 
riputerebbe^  e  meritamente  verrebbe  dagli  altri  riputato^  se  non  difen- 
desse una  compagnia  da  cui  avea  ricevuto  tanti  vantàggi  ed  onori  ^ 
sebbene  difficile  gli  paresse  di  poterlo  convenientemente  difendere^  es- 
sendo prigione  del  papa  e  del  re,  e  non  avendo  nulla^  neppur  quattro 
denari  da  spendere  per  detta  difesa.  Epperciò  chiedeva  gli  si  desse 
aiuto  e  consiglio  per  poter  ciò  fare,  essendo  sua  intenzione  che  si 
appurasse  il  vero  delle  accuse  fatte  all'ordine,  talché  il  mondo  in- 
tiero, re,  principi,  prelati,  conti,  duchi  e  baroni  conoscessero  come 
passavano  le  cose;  sebbene  non  potesse  negare  che  i  Tempièri  avessero 
molte  volle  sostenuto  con  troppo  rigore  le  proprie  ragioni  contro  ai 
prelati.  Ed  egli  era  apparecchialo  di  stare  alla  testimonianza  dei  re, 
principi,  prelati,  conti,  duchi,  baroni  ed  altri  probi  uomini. 

I  commissari  gli  dissero  che  facesse  le  sue  considerazioni  sulla  difesa 
che  intraprendeva,  ed  avvertisse  a  ciò  che  avea  già  confessato  contro  a  se 
medesimo  e  contro  alP  ordine  a  cui  apparteneva.  Ammétterebbero  essi 
tuttavia  le  sue  difese,  se,  e  come  ammessibili  fossero  secondo  ragione; 
ammonivanlo  per  altro  che  nelle  cause  d'eresia  e  di  fede  era  da  proce- 
dersi semplicemente,  pianamente,  senza  figura  di  giudizio  e  senza  stre- 
pito d'avvocati  ;  ed  ailinchè  meglio  potesse  deliberare,  i  commissarii  gli 
fecero  leggere  ed  esporre^  in  volgare  le  commissioni  apostoliche,  ed  il 
gran  maestro  sentendo  leggere  i  reati  che  narravansi  in  quelle  aver 
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egli  confessalo  innanzi. ai  tre  cardinali  deputati,  fece  due  volteil  segno 
della  croce,  e  mostrò  agU  atti  ed  all'espressione  del  volto  nn  sommo 
stupore,  dicendo,  fra  le  altre  cose,  che  se  i  eommissarii  fossero  uomini 
di  altra  qualità,  egli  parlerebbe  in  ben  altra  guisa;  e  rispondendogli 
i  eommissarii  ch'essi  non  erano  per  accettare  una  sfida  a  duello,  sog- 
giunse il  gran  maestro  che  non  intendeva  di  sfidarli,  ma  che  piacesse 
a  Dio  che  si  osservasse  ciò  che  dai  Saraceni  e  dai  Tartari  si  userebbe 
per  siflatle  perversità  in  questo  caso,  i  quali  ai  trovali  in  tal  colpa 
mozzano  il  capo,  o  spaccano  il  corpo.  Allora  dissero  i  eommissarii, 
che  la  Chiesa  dichiarava  eretici  quelli  che  trovava  esscx  tali,  e  se 
ostinati,  gli  abbandonava  alla  curia  secolare.  A  tale  interrogatorio 
era  presente,  per  parte  del  re,  benché  non  invitato,  Guglielmo  De 
Plasian  (dello  da  alcuni  Duplessis),  il  quale  affermava  d'aver  com- 
missione da  S*  M.  di  consigliare  il  gran  maestro,  aflinchè  non  infamasse 
0  perdesse  se  stesso  senza  ragione  (Ne  se  viluperaret  vel  perderei 
sine  causa). 

Da  quello  che  si  è  narrato  fin  qui  si  può  di  leggieri  argomentare  di 
qual  indole  fòsse  questa  subita  tenerezza  di  Filippo  il  Bello  pel  gran 
maestro  di  un  ordine  che  voleva  immolate,  nò  sarebbe  giudizio  teme- 
rario il  supporre  che  questo  suo  agente*  fosse  destinato  ad  aggirare, 
spaventare  e  coirompere  il  gran  maestro ,  onde  sommuoverlo  ad  ag- 
gravar l'ordine  per  salvar  se  medesimo;  e  così  trarre  eon  doppia 
perfidia  questo  e  quello  all'ultima  ruina. 

Se  non  che  dall'ammirazione  che  dimostrò  quando  gli  furono  lette 
le  accuse  si  gravi  e  laide,  che  gli  si  disse  aver  egli  confessate,  dal 
doppio  segno  di  croce  che  fece,  come  se  s'accorgesse  pur  allora  é'una 
invenzione  diabolica,  dalle  guerriere  parole  che  gli  usciron  di  bocca, 
si  raccolgono  gravi  molivi  di  dubitare  che  4al  confessione  fosse  in  tutto 
od  in  parte  supposta. 

Ai  27  di  novembre  fu  condotto  all'udienza  un  altro  Tempiere,  fra 
Ponzardo  di  Gysì  (De  Gisiaco),  precettore  di  Paiance,  il  quale  inter- 
rogato se  voleva  difendere  l' ordine  a  cui  apparteneva,  rispose  :  che  le 
accuse  fatte  aU'ordine,  cioè  di  negar  Gesù  Cristo,  di  oltraggiar  la  santa 
Croce,  d^  peccare  carnalmente  coi  compagni,  ed  altre  simili  enormità, 
erano  false;  e  centra  verità  egli  ed  altri  cavalieri  le  aveano  confessale 
innanzi  al  vescovo  di  Parigi  per  la  forza  del  tormento  che  veniva  loro  dato 
per  ordine  di  tre  esaminatori  loro  nemici,  e  per  una  certa  convenzione 
che  avevano  prima  ordita  quelli  che  ^'  tenevano  in  carcere  y  e  pel  timor 
della  morlCy  avendo  veduto  che  trentasei  di  detti  cavalieri  erano  periti 
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fra  %  tormenti  a  Parigi ,  e  molti  altri  in  altri  luoghi;  soggiungendo  che 
egli  era  prontissimo  a  difender  l' elidine ,  purché  coi  beni  dell'ordine 
stesso  gliene  fosse  .dato  il  mezzo,  chiedendo  che  gir  fossero  dati  per 
aiuto  e  consiglio  due  altri  Tempieri,  cioè  i  sacerdoti  Reginaldo 
D'Orleans,  e  Pietro  di  Bologna.  Presentò  ancora  una  cedola  scritta 
di  sua  mano  in  cui  erano  descritti  i  traditori  li  quel  ont  propose  faus- 
sete  et  delautè  confra  este  de  la  religion  deu  tempie  GiUllalmes  So- 
berte»  Moynes  chi  le  mitoyet  a  Geine;  Esquius  De  Floyrac,  ecc.,  (i 
quali  hanno  proposte  falsità,  e  slealtà ,  contro  questi  deHa  religione 
del  Tempio:.  Guglielmo  Robert  monaco  che  li  poneva  al  tormento, 
Esquius  De  Floirac  ecc.).  Interrogato  se  era  stato  posto  al  tormento, 
rispose,  che  SI,  tre  mesi  prima  della  confessione  da  lui  fatta;  colle 
mani  legate  sul  dorso,  così  forte,  che  il  sangue  gli  correva  per  le 
unghie 9  in  una  certa  fossa  in  cui  stette  lungo  tempo,  protestando  e 
dicendo  j  che  se  di  presente  fosse  tormentato  di  nuovo  ^  negherebbe 
ciò  die  adesso  diceva  j  e  direbbe  tutto  ciò  die  gli  si  volesse  far  dire. 
Se  si  trattasse  di  un  discreto  spazio  di  tempo,  era  apparecchiato  a 
soffrire  per  l'onore  dell'ordine  la  decollazione,  la  pena  del  fuoeoy  anche 
quella  d' esser  fatto  bollire;  ma  non  poteva  per  niun  conto  soffrire  tor* 
menti  cosi  lunghi,  come  quelli  che  avea  durati. 

In  queste  poche  parole  si  rivela  tutta  la  verità  deli'  inquisizione , 
tutto  il  fondamento  che  si  può  fare  su  confessioni  strappate  con 
lunghi  ed  atroci  dolori  ;,  per  giustificare  una  condanna  già  decre- 
tata dal  re,  prima  ancora  che  si  cominciasse  il  processo,  già  in  quel 
che  più  gli  importava  eseguita,  e  per  cui  nulla  aveva  tralasciato  af- 
fine di  trovare  accuse  e  declamazioni,  che  sollevassero  l'opinione 
pubbKca  contro  ai  Tempieri,  e  con  tal  mezzo,  e  con  testimonianze,  cer- 
tamente comprate  sorprendease  la  religione  del  santo  Padre,  e  dei  giu- 
dici da  lui  delegati. 

E  degna  di  molta  considerazione  è  la  notizia  di  una  convenzione 
che  àveano  prima  ordita  quelli  che  li  teneanoin  carcere,  onde  disporli 
a  confessare.  Erano  stati  cioè  i  Tempieri  affranti  col  digiuno  e  coi 
tormenti,  atterriti  colle  minacce,  circonvenuti  con  seduzioni,  mostrando 
loro  che  l'ordine  si  voleva  ad  ogni  modo  estinto.  Che  questa  punto 
era  irrevocabilmente  risoluto  dal  papa  e  dal  re;  ma  che  i  membn 
dell'ordine  poteano  chiamar  su  loro  grazie  e  favori,  invece  di  cruciati 
e  di  supplizi,  se  coadiuvassero  T  intento  regio  e  papale. 

Vero  è,  che  lo  stesso  Ponzardo^vea  scritta  una  memoria  in  cui  ac- 
cusava i  maestri  dell'ordine  del  TempiQ  di  crudeltà  contro  ai  sudditi, 
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e  di  eolpe  carnali  colle  suore  che  abbracciavano  la  stessa  religione 
e  di  simonia  nel  dispensar  gli  ufficii  :  ma  dichiarò  solennemente  aver 
ciò  scritto  allora  per  dispetto  di  villania  dettagli  dal  tesoriere  del 
Tempio,  e  per  gelosia  di  soggetto  a  superiore. 

Tre  altri  Tempieri  esaminati  risposero  di  non  saper  litigare,  di  non 
aver  modo  dì  difender  l'ordine,  e  vinti  ancora  verosimilmente  dailapaura 
di  41U0VÌ  tormenti,  dichiararono  di  perseverarre  nelle  confessioni  fatte. 

Aimone  di  Barbona  dichiarò  d'essere  stato  posto  tre  volte  al  tormento 
versandoglisi  acqua  nella  bocca ,  e  d' esser  vissuto  nove  settimane  a 
pane  ed  acqua:  disse  ch'egli  ^ra  pover'uomo,  che  volentieri  difen- 
derebbe r  ordine,  se  potesse,  ma  non  poterlo  fare  perchè  era  in  car- 
cere; protestò  che  per  tre  anni  era  stato  maestro  di  casa  del  gran 
maestro  oltremare,  e  che  nìssun  male  avea  mai  saputo  né  del  maestro, 
né  dell'ordine;  al  postutto  ignorava  ciò  che  sarebbe  per  fare,  perché 
il  corpo  gli  doleva,  e  V anima  gli  piangeva  avendo  sofferto  tanti  mali. 
Ricercato  se  persisteva  nella  sua  confessioni),  rispose,  che  non  di- 
rebbe mai  altra  cosa  finché  fosse  in  carcere. 

Stefano  di  Pruine  protestò  che  non  voleva  difendere  T  ordine,  es- 
sendovi entrato  solo>  nove  mesi  prima  che  fosser  presi  i  Tempieri,  e 
dichiarò  dì  voler  perseverare  nella  confessione  fatta. 

Fra  Guglielmo  Boscelli  rispose:  che  era  pover'  uomo,  senza  lettere, 
e  carcerato,  e  non  poteva  difender  l'ordine:  se  fosse  fuor  del  carcere 
direbbe  volentieri  il  vero,  se  gli  fosse  addimandato;  ma  per  adesso 
non  vuol  dir  altro,  e  persevera  finché  starà  in  carcere  nella  confes- 
sione fatta  innanzi  al  vescovo  di  Parigi.' 

Giovanni  Del  Forno,  chiamalo  di  Tortaville,  interrogato  se  voléVa  di- 
fender l'ordine,  rispose,  che  non  voleva  litigare  col  papa  e  col  re  de' 
francesi:  (cfuod  nolebat  litigare  cum  dominis  papa  et  rege  Francoriim): 
replicatona  i  commissarii  che  si  trattava  di  appurare  il  vero,  che  il 
papa  e  il  re  non  erano  parte,  e  che  essi  erano  deputati  del  papa  e 
non  del  re.  Rispose  ancora  il  Tortaville,  che  essendo  prigioniero  non 
poteva  difendere  l'ordine.  Interrogato  se  perseverava  nella  confes- 
sione fatta,  disse  dì  sì,  eccettuandone  il  peccalo  di  sodomia.  Chiesto- 
gli perdio  dunque  lo  avesse  confessato,  rispose  che  era  stato  posto 
al  tormento,  e  che  a  cagion  del  medesimo  era  slato  infermo  un  anno: 
temendo  nuovi  rigori  avea  creduto  meglio  di  confessare.  Le  prime 
risposte  dì  questo  Tempiere  provano  qual  fosse  l' opinione  pubblica 
in  lorno  air  irrevocabilità  dell'abolizione  dell'ordine  del  Tempio  già 
risoluta,  prima  che  si  cominciasse  il  processo. 


250  DESCRIZIONE   STORICA 

Un  altro  Tempiere  rispose. che  non  voleva  dire  alcuna  cosa,  né  in 
favore,  né  contro  al  medesimo  ordine  ^chè  sarebbe  sostenuto  in 
carcere. 

Al  venerdì  comparve  di  nuovo  il  gran  nìaeslro  Giacomo  Molay, 
il  quale  dichiarò,  che  essendo  povero  cavaliere,  e  senza  lettere ,  ed 
avendo,  udito,  clie  il  papa  avea  riservato  alla  sua  persona  la  cognizione 
di  ciò  che  concerneva  il  maestro  maggiore,  ed  i  grandi  dell'ordine, 
intendeva  di  essere  mandalo  al  papa,  al  quale  solo  direbbe  ciò  che 
ricercava  Tonore  di  Cristi,  e  della  sua  Chiesa.  Ricercato  se  volesse 
soggiungere  qualche  ragione,  per  cui  i  commissarii  non  dovessero  proce- 
dere, avvertendolo  che  essi  non  s' impacciavano  dei  fatti  delle  singole 
persone,  ma  solamente  di  ciò  che  concerneva  l'ordine  in  generale,  li 
esortò  a  governarsi  con  diligenza  e  lealtà.  Poi  soggiunse  di  volerli  an- 
cora pregare  a  considerar  tre  cose,  a  sollievo  della  sua  coscienza;  la 
prima  era,  eh'  egli  non  conosceva  niun'  altra  religione  in  cui  le  chiese 
e  le  cappelle  fossero  meglio  arredate,  e  con  più  decoro  uffiziate,  salvo 
le  chiese  cattedrali.  La  seconda,  che  in  niun' altra  religione  si  facevano 
maggiori  elemosine ,  imperocché  tutte  le  case  dell'  ordine,  per  regola 
generale,  dispensavano  tre  volte  la  settimana  l'elemosina  a  tutti  quelli 
che  la  volessero  ricevere.  La  terza  era,  ch'egli  non  conosceva  altra 
religione,  né  altra  gente  che  avesse  versato  maggior  copia  di  sangue, 
ed  esposto  più  francamente  la  vita  per  difesa  della  fede  cristiana^  e 
che  fosse  più  temuta  dai  nemici  della  medesima. 

Dettogli  dai  commissarii ,  che  questo  non  bastava  a  salvar  l'anima, 
quando  mancasse  il  fondamento  della  fede  cattolica,  rispose  il  gran 
maestria,  che  questo  era  vero,  e  che  egli  credeva  fermamente  Iddio 
uno  e  trino,  e  le  altre  verità  della  fede  cattolica,  e  che  v'era  un  solo 
Dio,  ed  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  ed  una  sola  chiesa:  e  che 
quando  l'anima  si  separerebbe  dal  corpo,  si  vedrebbe  allora  chi  era 
buono,  e  chi  malvagio,  e  ciascuno  saprebbe  la  verità  di  ciò  che  allora 
si  discuteva. 

Sopravvenne  allora  Guglielmo  di  Nogaret,  cancelliere  del  re,  il  quale 
gli  oppose  varie  accuse  che  disse  trovarsi  nelle  cronache  di  S.  Dionigi, 
e  riferirsi  ai  tempi  di  Saladino;  rispose  il  Molay,  essere  la  prima 
volta  che  di  ciò  si  facea  parola,  e  dimostrò  come  la  necessità  scusasse 
il  gran  maestro  d'allora,  e  i  Tempieri  di  avere  per  qualche  tempo,  e 
mentre  durava  la  tregua,  vezzeggiato  Saladino. 

Conchiuse  pregando  i  commissa{ii  e  il  cancelliere  di  provvedere 
perchè  potesse  udir  la  messa,  ed  assistere  agli  altri  uffìzi  divini,  ed 
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avere  la  ^ua  cappella,  e  i  commissarii  ed  il  cancelliere  glielo  promi- 
sero, commencTando  la  divozione  che  dimostrava. 

E  qui  si  noli  Io  spontaneo,  illegafc  e  perfurbativo  intervento  del 
cancelKere  Nogarel,  uno  de' più  accanili  nemici  de' Tempieri. 

Pietro  di  Safet  cuoco  del  gran  maestro,  interrogato  nella  stessiti 
conformila,  rispose  che  Perdine  avea  buoni  difensori,  cioè  il  papa  ed 
il  re,  ed  egli  rimetteva  la  coscienza  propria  alla  loro  coscienza,  ripu- 
tandoli buone  e  giuste  e  sante  persone.  Se  il  Safet  cucinava,  come 
ragionava,  il  gran  malestro  non  era  esposlo  a  peccali  di  gola. 

Per  qualche  irregolarità  osservata  nei  proclami  citatorii  che  s'erano 
spedili  in  tutte  le  provincie,  venne  rinnovala  la  cilazione. 

Al  6  di  febbraio  furono  condoni  alla  presenza  dei  commissarii  tre 
frali  servienii,  i  quali  risposero  di  voler  difendere  l'ordine,  del  quale 
non  sapevano  mafe  alcuno:  ma  che  se  vi  fosse  male  in  qualche  parie, 
ch'essi  ignorassero,  non  intendevano  di  volerlo  difendere,  né  difendere 
i  tristi  a  cui  venisse  imputato.  Risposla  molto  più  logica  e  più  legale 
della  proposta.  Perch'è  chi  potrà  concepire  che  si  formi  inquisizione 
centra  un  corpo  morale  senza  occuparsi  degli  individui  che  lo  compon- 
gono, icome  dichiaravano  i  commissarii  ?  E  come  pelea  conciliarsi  tal 
dichiarazione  col  carcere  e  coi  tormenti  da  cui  i  poveri  Tempieri  erano 
incessantemente  conquassati? 

Molti  allri  dichiararono  la  medesima  cosa,  salvo  fra  Gerardo  il  Lo- 
renese,  il  quale  rispose  di  non  volerlo  difendere  perchè  era  molto  cat- 
tivo^ e  molte  cattive  cose  erano  in  esso.  (Quia  valde  malus  erat  et  multa 
mala  puncla  erant  in  eo). 

Air  indomani  giorno  di  sabato  sei  altri  cavalieri,  e  nove  cappellani 
servienti  dichiararono  di  voler  difendere  Tordine  del  Tempio. 

Ai  9  di  febbraio,  20  tra  cappellani  e  servienti  dichiararono  di  vo- 
ler difendere  l'ordine;  un  altro  rispose  che  nulla  avea  trovalo  nel- 
l'ordine che  non  fosse  buono,  e  che  ignorava  che  volesse  significare 
la  parola  difendere. 

E  senza  entrare  in  inutili  particolarità  diremo  che  d'infiniti  altri 
esaminati,  il  maggior  numero  dichiarò  che  voleva  difender  l'ordine  ; 
alcuni  si  restrinsero  a  dire  che  difenderebbero  se  medesimi  quando 
sapessero  le  accuse  di  cui  erano  aggravali;  e  quasi  tutti  prolestarono 
di  non  conoscere  che  nell'ordine  fosse  alcun  male  (cum  nihil  mali 
sciai  in  dicto  ordine) '^  dì  non  aver  vedulo  nell'ordine,  fuorché  cose 
buone  (quia  nunquam  vidit  in  ordine ^  nisi  bonum);  molli  aggiunsero 
la  domanda  di  poter  ricevere  i  sacramenti  della  Chiesa  ;  dal  che  si 
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vede,  che  sì  spieiato  era  il  carcere  in  cui  li  teneva  il  re,  da  non 
consentir  nemm^o  a  quegli  infelici  il  conforto  de'  spHrituali  soccorsi, 
seppure.  U  re  non  adduceva  per  iscusarsi  la  qualità  del  reato  di  cui 
erano  imputati.  E  sarebbe  slata  cattiva  scusa,  perchè  non  erano  ere- 
tici, finché  la  Chiesa  n»n  li  avesse  riconosciuti  per  tali;  e  l'istanza 
stessa  che  facevano  di  ricevere  i  sacramenti  era  indizio  della  falsità 
*  dell!  accusa.  Molti  altri  delle  diocesi  di  Langres,  di  Troyes,  e  di 
Sens  chiedettero  venissero  lorp  rmduti  gli  abiti  di  cui  erano  stati 
spogliati. 

Un  Giovanni  di  Bar  sur  Aube  atfermò  d'essere  stato  posto  tre  volte 
al  tormento,  e  tenuto  a  pane  ed  acqua  dodici  [settimane. 

Giovanni  De  Chames  interrogato  se  voleva  difender  l'ordine,  rispose: 
Sij  fino  alla  marte. 

Bertrando  di  S.  Paolo  di  Vienna  disse,  che  non  avea  mai  confessato 
le  cdlpe  opposte  all'  ordine,  uè  le  confesserebbe,  perchè  non  erano 
vere  j  soggiungendo  che  Dio  opererebbe  un  miracola,  se  il  corpo  di  Cristo 
fosse  amministrato  ad  un  tempa  a  quelli  che  avevano  confessa^Oj,  e  a 
quelli  che  avean  negato  la  verità  di  dette  accìnse.  Dal  che  si  attinge  la 
congettura  non  punto  disforme  dai  costumi  di  quella  età,  che  per  paura 
forse  di  tal  miracolo,  il  re  «non  li  lasciasse  accostare  ai  sacramenti. 

Fra  Gazzerandodi  Mont  Pessat  e  cinque  suol  compagni  dichiararono 
d'aver  mentito  innanzi  al  papa,  quando  confessarono  la  verità  dei  reali 
di  cui  si  dava  carico  all'ordine,  rivocando  espressamente  siffatta  con- 
fessione, e  dicendo  di  volerlo  difendere. 

Correva  allora  il  14  di  febbraio;  —  ed  è  troppo  singolare  che icom- 
missiarii  non  abbiano  loro  domandato,  perchè  aveano  mentito  innanzi 
al  papa,  e  se  ad  istigazione  di  alcuno  avesser  ciò  fatto:  convien  dire 
che  avesser  paura  della  risposta.   . 

Sette  altri  dichiararono  lo  stesso  giorno,  che  prima  di  risolvere 
se  doveano  difender  l'ordine,  voleano  tener  consiglio  col  gran  maestro. 

Non  pochi  altri  tennero  il  medesimo  linguaggio. 

Giovanni  di  Cochy  di'  Lengue  mostrò  una  lettera  scritta  a  lui  ed  a 
varii  altri  Tempieri  sostenuti  in  carcere  a  Sens,  da  Filippo  di  Voet 
prevosto  della  chiesa  di  Poytes,  e  da  Giovanni^  di  Jemville  deputati 
dal  re  alla  guardia  dei  Tempieri,  in  cui  li  richiedevano  di  perseverare 
nella  buona  confessione,  che  erano  disposti  a  fare  informandoli  che  il- 
papa  aveva  ordinato  che  tutti  quelli  che  aveano  confessato  i  reati  op- 
posti all'ordine,  e  che  non  persevi^ravano  in  tal  confessione,  sareb- 
'  bero  con^aimali  ed  arsi  (seroni  mis  à  damnation  et  destruits  au  feu)y 
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pregandoli  di  perseverare  nella  buona  confessione  ch'sttUK)  loro  avian 
LASCIATA  (  si  V0U8  requiretis  et  prians  que  vous  en  la  borme  canfession  que 
nos  vos  htssames  vous  tenez)  dal  che  si  vede  che  fino  la  forinola  della 
confessione  era  ai  miseri  Temi^eri  dagli  esaminatori  o  dai  carceriefi 
dettata. 

Il  prevosto  chiamalo  dai  commissarii  a  render  conto  di  detta  let- 
tera,  rispose,  che  non  credeva  d'averla  mandata,  né  sapeva  se  fosse 
stata  suggellata  col  suo  suggello  ehe  certe  volte  era  tenuto  dal  suo  se* 
gretario,che  ad  ogni  modo  non  era  stata  suggellata  di  suo  consenso. 
Ma  fosse  stata  da  lui  mandata,  o  no,  è  certo  che  i  Tempieri  la  ricevet- 
tero, e  che  con  tali  atroci  minacele  si  strappavano  da  loro  le  confes- 
sioni, e  s' impedivano  di  ritrattarle. 

Ai  18  di  febbraio  Ademaro  di  Sparros,  cavaliere  del  Tempio  della 
diocesi  di  Tarbes,  disse  di  voler  difendere  Tordine,  rivocando  la  men- 
zognera confessione  che  aveva  fatta  innanzi  al  papa  :  né  anche  a  lui  si 
domandò  perchè  avesse  confessalo,  e  perchè  rivocasse  la  confessione. 

Bernardo  di  Vado  prete  della  diocesi  d' Alby  disse  di  voler  difen- 
dere r  ordine,  e  raccontò  che  era  stato  tenuto  tanto  tempo  al  tormento 
del  fuoco j  che  la  carne  delie  sue  ccUcagna  era  stata  bruciata ,  e  le 
ossa  erano  cadute  in  termine  di  pochi  giorni^  e  tenendole  in  mano  le 
mostrava,  miserando  spettacolo,  ai  commissarii. 

Altri  Tempieri  dichiararono  circa  la  difesa  deirordine  di  volersi  ri- 
ferire a  quanto  farebbe  il  gran  maestro. 

Giovanni  il  Borgognone  rispose  alla  solita  interrogazione,  che  non 
'  volea  difendere  l'ordine,  perchè  un  anno  prima  che  i  Tempieri  fospero 
presi,  egli  era  caduto  in  delitto  di  apostasia  a  cagione  di  una  certa 
donna. 

Fra  Aimerico  Chamerlend  rispose  di  non  volerlo  difendere^  ma  di 
persistere  nella  confessione  fatta  dinanzi  al  papa. 

Quattro  altri  air  incontro,  fra  i  quali  un  sacerdote,  protestarono  di 
'   voferlò  difendere  fino  alla  morte. 

Alcuni  che  erano  stati  ammessi  neirordine,  solamente  pochi  giorni, 
0  pochi  mesi  prima  che  fossero  carcerati  i  Tempieri ,  vedendolo  ca- 
duto in  si  crudele  fortuna,  chiedevano  di  poterne  uscire. 

Altri  domandavano  d' esser  rimessi  nello  stato  in  cui  erano  quando 
furono  presi,  dicendo  che  allora  difenderebbero  l'ordine  del  Tempio. 

Fra  Jacopo  de  Vergis,  e  fra  Guglielmo  Sorella  protestarono  di  vo« 
lerlo  difendere,  affermando,  che  quando  avevano  parlato  in  altro  senso, 
aveano  mentito  per  la  gola. 

Obdimi  Cavallbi.»  VoL  II.  so 
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Più  distesamente,  ed  acconciameale,  addi  21  febbraio,  G.  De  Caus 
cavaliere  del  Tempio  mostrò  quanto  inutili  e  vane  fossero  lalj  cila^ 
zioni  ed  interrogazioni,  postochè,  quando  dicevano  i  Tempieci  di  voler 
difendere  T ordine,  dicevano  cosa  che  non  era  in  loro  balia  di  fare, 
essendo  spogliati  di  tutti  i  beni,  denudali  e  carcerati,  protestando,  che 
se  egli  fosse  in  libertà,  e  restituito  nel  primiero  suo  stato,  farebbe, 
senza  offesa  del  papa,  né  del  re,  tali  difese,  che  a  termini  di  ragione 
si  riputerebbero  sufficienti,  protestando,  che  facea  riserva  di  ogni  suo 
diritto,  ragione  ed  eccezione  da  proporsi  in  luogo  e  tempo  opportuno. 
Replicarono  i  commissarii  ch'essi  non  aveano  facoltà  di  liberarlo  dal 
carcere,  ma  solo  di  fare  inquisizione  centra  tutto  l'ordine  del  Tempio, 
proferendosi  disposti  a  dargli  graia  udienza  ogni  volta  che  volesse 
loro  presentarsi. 

Dal  tenore  delle  interrogazioni  fin  qui  fatte  dai  commissarii  si  ri- 
cavano due  conseguenze.  L'una,  che  il  processo  informativo,  nel- 
l'interesse del  fisco  riputavasi  a  sufficienza  inslrutto,  e  che  valide 
si  ritenevano  le  confessioni  con  sì  straordinaria  violenza,  e  con  sì  mal- 
vagie e  congegnate  arti  di  seduzione,  e  d'intimidazione  strappate, 
nelle  quali  si  faceva  consister  la  prova  dei  reati  apposti  ai  Tempieri, 
dimodoché  le  informazioni  cui  procedevano  i  commissarii  del  papa, 
più  non  riguardavano,  che  la  difesa.  E  qual  difesa  avrebbero  potuto 
fare,  e  quali  articoli  dedurre  i  Tempieri  in  loro  discolpa,  trattaadosi 
di  fatti  segretissimi,  succeduti^  per  quanto  dicevasi,  nelle  arcane 
assemblee  dell'ordine,  di  cui,  per  oltre  a  due  secoli,  niun  sentore  era 
mal  pervenuto  a  notizia  del  mondo;  di  fatti  nei  quali  i  Tempieri,  ed 
i  soli  Tempieri  erano  insieme  parte  e  testimoni,  nei  quali,  perciò,  la 
loro  testimonianza  sarebbe  slata  naturalmente  sospetta  e  da  rigettarsi , 
nei  quali  i  Tempieri  avevano  solamente  autorità  per  accusare  sé  e 
l'ordine,  e  non  per  difenderlo. 

A  questa  strana  condizione  di  cose  avvertirono  probabilmente  i  com- 
missarii quando  dichiararono  ch'essi  procedevano  contro  all'ordine, 
e  non  contro  alle  persone  dei  Tempieri,  ma  era  un'illusione,  un  gioco 
di  parole,  che  sarebbe  stato  crudele,  se  la  principale  infamia  di 
questo  processo  non  fosse  del  re  e  de'suoi  ministri  ;  imperocché  i  Tem- 
pieri spogliati,  carcerati ,  tormentati  col  fuoco,  colPacqua,  colla  corda, 
coi  dadi,  col  digiuno,  ed  in  ultimo  uccisi,  dimostrarono  la  vanità,  e 
l'assurdità  di  siffatta  distinzione. 

Ripetiamo  che  tutto  dimostra  come  ai  Tempieri  si  facea  questo  di« 
scorso  :  l'ordine  é  condannato  e  sarli  abolito  irremissibilmente.  1  membri 
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dell'  ordine  non  avranno  pena,  avranno  anzi  premio  ed  onohre  se  con- 
fessano: saran  trattati  come  eretici  relapsi  ed  indurati,  e  perciò  arsi 

se  negano. 

A  questt)  discorso,  confermato  dalla  tremenda  evidenza  de*  fatti^  è 
degno  d* ammirazione  che  sì  piccrol  numero  abbia  ceduto;  ed  abbia 
ceduto  soltanto  per  forza  di  squisiti  tormenti. 

Ai  25  e  26  di  febbraio  molti  altri  Tempieri  dissero  di  voler  difen- 
dere l'ordine,  e  Riccardo  di  Marselhie  soggiunse  che  voleva  salvare 
r  anima  sua. 

Ai  2  di  marzo  fra  Giovanni  di  Turno,  tesoriere  del  Tempio ,  ri- 
spose ohe  nella  condizione  in  cui  era  ridotto,  non  poteva  né  voleva 
difendere  rordine.Tre  altri,  uno  dei  quali  era  stato  elemosiniere  del 
re  risposero  di  non  volerne  pigliar  la  difesa. 

Comparve  di  nuovo  il  Molay  gran  maestro ,  e  nuovamente  pregò  i 
commissarii  di  rimetterlo  al  papa.  I  commissarii  risposero  che  scrive- 
rebbero  al  papa  per  averne  gli  ordini,  e  di  nuovo  dichiararono,*  che 
contro  di  lui,  come  singolare  persona,  non  intendevano  né  potevano 
fare  inquisizione  alcuna,  ma  solamente  bisognava  che  procedessero 
nei  termini  stati  loro  prescritti  centra  V  ordine. 

Ai  15  di  marzo  Goffredo  di  Gonaville,  precettore  del  Poitou  e  del- 
l'Aquitania,  disse  essere  uomo  illetterato,  e  non  capace  di  difendere 
l'ordine,  essendo  in  carcere  né  potendo  aver  consiglio  ;  che  se  si  tro« 
vasse  in  presenza  del  papa  e  del  re  che  crede  buoni  signori  e  giusti 
fiudici ,  parlerebbe  nel  modo  che  crederebbe  .conveniente.  Allora  i 
commissarii  gli  risposero  che  poteva  parlare  sicuramente,  né  dovea 
temere  violenze,  ingiurie  o  tormenti;  ch'essi  non  mai  avrebbero  pra- 
ticate, né  permesso  che  altri  praticasse.  Ciò  non  ostante  egli  si  tacque, 
chiedendo*  d' essere  rimesso  alla  presenza  del  papa. 

All'indomani,  fatti  radunare  molti  Tempieri  che  avevano  detto  di 
voler  difendere  l'ordine,  i  commissarii  fecero  leggere  ai  medesimi  in 
latino  ed  in  francese  i  capi  d'accusa  proposti  contro  all'ordine  del 
Tempio,  i  quali  erano  di  questo  tenore: 

Che  eicLseun  Tempiere,  o  quando  è  ammesso  ìieW  ordine j  od  anche 
dopoy  secondo  il  comodo  che  ne  aveva,  rinegava  Cristo,  tal&ra  il  Cro- 
cifisso, talora  Gerò,  talora  Iddio,  er  talora  la  Beata  Vergine,  ed  alcune 
volte  tutti  i  Santi  e  le  Sante  di  Dio  ;  a  ciò  spirito  da  quelli  che  ti  ri- 
cevevano. Che  ciò  faceano  tutti  in  generale,  od  almeno  la  maggior  parte. 

Che  gli  stessi  recipienti  insegnavano  ai  candidicai,  Cristo  non  essere 
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^'      K  Bi^K  >,  quando  fossero  sorpresi  a  parlarne^  erano  uccisi  o 

ììhi  * 

if^f  f .  rotbt/t  similmente  di  confessarsi  a  chi  7ion  fosse  sacer- 


.  le, 

li  j'  a  si  curarono  di  correggere  tali  errori y  o  di  denunziarli 

dei»  i  di  abbandonare  la  comunione  dei  Tenipieriy  sebbene  pò- 

^^^      Fa:' 

X  ^  cose  si  facevano  oltremare^  nei  luoghi  ove  dimorava  il 

KT  eralCy  ed  il  convento  dell' ordine  j  alla  cui  presenza  talvolta 

y^'  a  Cristo;  e  cosi  pure  neW isola  di  Cipro y  e  al  di  qtià  del 

ulti  i  regni  e  luoghi  in  cui  si  riceveano  Tempieri,  e  general" 
i'^^'  tutto  V  ordine,  per  antica  conswtudine ,  e  per  statuto  delVor' 

i-  osservanza  generale  e  lunga  ;  i  quali  punti  d' osservanza  erano 

tneamente  introdotti  dopo  V  approvazione  della  sede  apostolica, 
0  fatti  osservare  dal  maestro  generale,  visitatori,  precettori,  ed 
iperiori  delV  ordine,  i  quali  gravemente  punivano  chi  non  vi  si 
dosse. 

non  si  facevano  dai  Tempieri  le  elemosine,  né  si  osservava  ro- 
ta ;  che  non  riputavano  peccato  d*  occupare  i  beni  altrui  per  fas 
las^  e  che  lo  spergiuro,  per  a^^quistare  beni,  non  riputavasi  da 
peccato. 

te  tenevano  i  loro  capitoli  clandestinamente  di  notte  ^  e  dopo  d*  Or 

procurato  che  tutti  i  famigliari  della  casa  in  cui  si  teneva  capi- 

>  fossero  assenti;  che  tutte  le  porte  [della  casa  e  della  Chiesa  in  cui 

teneva  capitolo,  si  chiudevano  per  modo  che  niuno  potesse  entrare, 

lere,  ne  udire,  essendo  anche  soliti  di  por  guardie  sul  tetto  affine 

*  impedire  che  ninno  s' accostasse  alla  casa  in  cui  tenean  capitolo'^  e 

he  V  istessa  pratica  usavano  nel  ricevere  i  candidati. 

Che  non  solo  tengono  i  Tempieri  per  fermo  che  il  gran  maestro  li 
possa  assolvere  dai  peccati',  ma  anche  dai  peccati  taciuti  in  confes- 
sione 0  per  vergogna,  o  per  timore  della  penitenza.  Il  che  il  gran  mae- 
stro avea  confessato  pubblicamente  prima  d  essere  incarcerato  ;  e  che 
la  stessa  cosa  pensavano  dei  precettori  e  primati  delV  ordine,  e  mas- 
sime dei  visitatori. 

Che  da  tanto  tempo  duravano  le  suddette  pravità  ed  errori,  che  Ver- 
dine avea  potuto  ritìitovarsi  più,  volt^. 
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Che  molti  frati  di  detto  ordine ^  per  le  nefandità  e  gli  errori  osser- 
vati non  vollero  rimanervi. 

Che  a  cagione  delle  cose  predette  grandi  scandali  nacquero  eoniro 
all'  ordine  nei  cuori  di  personaggi  sublimi ,  anche  re  o  principi^  e  di 
tutto  quasi  il  popolo  cristiano  ;  che  il  gran  maestro  delV  ordine ,  il 
visitatore^  ed  il  gran  precettore  di  Cipro,  di  Normandia  e  del  Paitou, 
confessarono  le  cose  predette  in  giudicio  e  fuori  innanzi  a  solenni  per- 
sone. E  che  alcuni  altri  Teìnpieri,  sia  cavalieri^  sia  sacerdoti^  confes- 
sarono i  detti  errori  in  tutto  od  in  parte  in  presenza  del  papa  e  dei 
cardinali. 

Questi  capitoli  furono  lelti  in  presenza  di  novanta  fra  cavalieri,  sa- 
cerdoti e  servienti  deli'  ordine  del  Tempio. 

Ai  27  di  marzo,  e  nei  giorni  seguenti  i  Tempieri  interrogati  dissero 
di  voler  difendere  T  ordine  come  buono  e  regolare  (tamquam  bonum 
et  legalem)  e  Giovanni  Robert,  prete,  disse  che  avea  sentito  molti 
Tempieri  in  confessione,  ma  non  avea  mai  udito  siffatti  errori.  All'in* 
domani  giorno  di  sabato  tutti  i  Tempieri  furono  congregati  nel  giar- 
dino del  vescovo  di  Parigi  ai  quali  i  commissarii  fecero  leggere  le 
commissioni  e  le  accuse  suddiette  in  lingua  latina.  Compiuta  questa 
lettura  si  die  l'ordine  di  leggerle  in  volgare  ;  ma  risposero  i  Tempieri 
che  bastava  il  latino,  e  che  non  volevano  che  tante  turpitudini  che 
dichiaravano  essere  tutte  false  e  da  non  nominarsi  nemmeno,  fossero 
esposte^  in  lingua  volgare. 

Essi  Tempieri  esorlati  poi  dai  commissarii  a  scegliere  tra  loro  al- 
cuni che  fossero  procuratori  degli  altri  a  difendere  V  ordine ,  avuto 
consiglio  tra  loro,  elessero  fra  Reginaldo  di  Pruine  sacerdote  precet- 
tore  della  casa  d'Orleans,  e  fra  P.  di  Bologna  sacerdote,  i  quali  det- 
tarono i  richiami  che  seguono  ;  lagnandosi  : 

1^  Che  dal  tenrpo  in  cui  furono  presi,  erano  stati  privati  dei  sa- 
cramenti della  chiesa,  alcuni  spogliati  dell'abito  della  flsligione,  tutti 
dei  loro  beni  temporali;  e  tutti  ancora  tenuti  in  carcere,  ed  incate- 
nati vilmente,  come  lo  erano  ancora  ; 

2^  Che  sono  in  tutto  il  resto  malissimo  provveduti  ; 

3^  Che  quasi  tutti  i  Tempieri  morti  fuor  di  Parigi  in  prigione  • 
sono  stati  sepolti  fuori  dei  luoghi  sacri,  e  dei  cimiterii. 

A^  Che  nell'estremo  della  loro  vita  non  poterono  avere  i  sacra- 
menti della  Chiesa  ;  •  •  * 
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5^  Rappresentarono  di  non  poler  cosUtuire  procuratore  senza  il 
consentimenlo  del  gran  maestro,  sotto  la  cui  obbedienza  tutti  i  Tem- 
pieri si  reggono; 

6^  E  che  essendo  uomini  sempiici  e  senza  lettere  quasi  tutti, 
bisogna  loro  il  consiglio  d'uomini  savii  e  prudenti  ; 

7"  E  che  molti  che  vorrebbero  presentarsi  per  difendere  l'or- 
dine sono  impediti  di  ciò  fare:  e  ne  nominarono  due  per  cagion 
d' esempio  ; 

8^  Domandarono  che  il  maestro,  i  precettori  delle  provinole,  ed 
i  frati  potessero  insieme  coliegarsi  per  deliberare  sui  procuratori  da 
deputarsi,  e  sulle  altre  occorrenze  ; 

9^  Protestarono  per  ultimo ,  che  se  il  maestro  ed  i  precettori 
non  volessero  intorno  a  ciò  intendersi  e  provvedere ,  che  essi  nondi- 
meno farebbero  il  debito  loro. 

I  commissarii  allora  li  fecero  avvertili  che  il  maestro  ed.  il  visitatore 
di  Francia  ed  alcuni  altri  grandi  precettori  del  detto  ordine  aveano 
risposto,  che  nello  stato  in  cui  erano,  non  volevano  difendere  Tordine 
del  Tempio;  dichiararono  d' aver  data  licenza  a  chiunque  volesse  pre- 
sentarsi per  difendere  V  ordine ,  di  ciò  fare  ;  e  comandarono  che  i 
due  Tempieri  a  cui  s' era  detto  essersi  recato  impedimento,  fossero 
condotti  alla  loro  presenza;  soggiungendo  del  rimanente  ch'essi  erano 
apparecchiati  a  sentire  benignamente  i  procuratori  ch'essi  Tempieri 
volessero  costituire. 

Si  mandarono  poscia  Florimonte  Dondedei,  ed  allri  segretarii  dei 
delegati  ai  Tempieri,  affiu  di  sapere.se  volevano  deputar  procu- 
ratori a  difendere  l'ordine,  ed  essi  risposero  quel  che  avean  gik  detto 
che  essendo  sotto  l' obbedienza  d'un  capo,  non  potevano  senza  di  lui 
deputar  procuratori ,  ma  erano  pronti  a  comparire  avanti  ai  commis- 
sarii e  difender  l'ordine  secondo  ragione;  protestando  frattanto  che 
tutti  gli  articoli  stati  loro  esposti  contro  l'ordine  erano  disonesti,  tur- 
pissimi, irrag||Devoli,  detestabili,  orrendi,  ed  erano  insieme  mendaci, 
falsi,  falsissimi  ed  iniqui;  da  susurroni,  impostori,  nemici  e  falsi  de- 
latori fabbricati,  imaginati,  e  congegnati:  che  la  religione  del  Tempio 
era  monda  ed  immacolata,  come  fu  sempre,  da  tutù  quegli  articoli, 
vizii  e  peccati  predetti:  e  chiunque  affermava  il  contrafio,  parlava 
da  infedele  ed  eretico,  per  desiderio  di  seminare  nelld  fede  di  Cristo 
l'eresia,  ed  una  vergognosa  zizzania:  e  ciò  erano  pronti  a  sostenere 
ool  cuore,  colla  bocca,  e  colle  opere  per  lutti  i  modi  in  cui  si  può,  e 
si  debbo,  purché  a  ciò  fare  abbiano  Ubera  balìa  delle  proprie  persone. 


4 


240  DESGR1ZI0NB  STORICA 

e  possano  presentarsi  o  personalmente,  o  per  procuratori  al  consiglio 
generale. 

Soggiunsero,  che  i  Tempieri  i  quali  confessarono  quelle  falsità  esser 
vere  mentirono,  ma  doversi  scusare  perchè  ciò  fecero  per  paura  di 
morte,  e  pei  gravissimi  tormenti  a  cui  furono  sottoposti  ;  e  se  alcuni 
senza  tormenti  confessarono,  sì  lo  fecero  per  timore  del  tormento, 
atterriti  dalla  vista  degli  altri,  e  secondo  la  volontà  dei  tormentatori. 
Finalmente  che  alcuni,  forse,  con  lusinghe,  con  grandi  promesse,  con 
grandi  premiì,  o  con  grandi  minacce,  furono  spinti  ad  ammettere  per 
vere  tali  falsità. 

Che  tutte  queste  cose  erano  tanto  pubbliche  e  notorie ,  che  non  si 
potevano  per  ninna  tergiversazione  nascondere,  supplicando  per  la 
misericordia  di  Dio,  che,  dopo  sì  lunga  ed  ingiusta  oppressione,  si  fa- 
cesse loro  giustizia,  chiedendo,  come  buoni  e  fedeli  cristiani  che  erano, 
i  sacramenti  della  Chiesa.  . 

Queste  parole  diceva  in  nome  di  tutti  fra  P.  di  Bologna,  il  quale 
affermava  di  essere  procuratore  generale  dell'ordine  del  Tempio,  an- 
che nella  curia  romana,  e  dichiarò  di  volere  in  proprio  nome,  e  di  tutti 
quelli  che  intendessero  aderirvi,  difendere  l'ordine  come  meglio  po- 
trebbe e  dovrebbe. 

Altri  tredici  Tempieri  sostenuti  a  San  Martino  dei  Campi,  dissero 
che  essendo  in  prigione,  ed  avendo  un  capo,  alla  cui  obbedienza 
erano  tenuti,  non  potevano  deputare  procuratori,  dicendo  che  se  po- 
tessero averne  deliberazione  coi  superiori,  difenderebbero  l'ordine 
come  giusto  e  santo,  soggiungendo  che  credevano  il  maestro  maggiore 
buono,  giusto,  probo,  legale  e  netto  dagli  errori  imputati  all'ordine, 
dei  quali  non  avevano  mai  avuto  il  minimo  indizio  o  sentore,  né 
avevano  sentito  parlare,  prima  che  fossero  generalmente  incarcerati  i 
Tempieri. 

É  da  notarsi  che  essendo  i  Tempieri  in  gran  numero,  erano  dite- 
nuti,' parte  nella  casa  del  Tempio,  parte  in  molte  altre ||atse  di  Parigi, 
e  fra  le  altre,  in  quella  del  conte  di  Savoia,  presso  alia  porta  di 
San  Marcello;  e  nell'abbazia  di  Santa  Genoveffa. ** 

Uno  dei  Tempieri  che  erano  in  detta  abbazia,  chiamato  fra  Elia 
Aimerici ,  4^d^  ai  segretarii  dei  delegali  cinque  Oremus  con  cui 
s'implorava,  iW  favore  dell'ordine  del  Tempio,  ed  affinchè  ne  fosse 
riconosciuta  l'innocenza,  l'aiuto  di  Dio  e  T  intercessione  di  Maria  San- 
tissima di S.  Ludovico  re  di  Francia;  di  S. Giovanni  Evangelista;  e  di 
S.  Giorgio.  * 
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Protestò  fra  Elia  de  faisis  latiniUitibus  quae  crani  in  dieta  cedula^ 
pregando  i  segretari!  di  emendarle. 

1  Tempieri  che  si  trovavano  in  quel  momento  a  Parigi  erano  in  nu- 
mero  dì  415,  di  cui  76  nella  casa  stessa  del  Tempio  ;  ed  è  da  notarsi 
che  tal  numero  si  componeva  allora  di  quei  soli  che  avevano  detto 
di  voler  difendere  l'ordine,  essendo  gli  altri  cimasti,  o  stati  ricon- 
dotti in  provincia.  Molti  Tempieri,  sebbene  tormentati  acerbamente  dai 
commissarii  del  re  nulla  aveano  mai  confessato  in  proposilo  dei  reati 
che  si  volevano  imputare  air  ordine  del  Tempio. 

Fra  le  risposte  poi  che  diedero  ai  segretari i  dei  delegati,  i  Tempieri 
ditenuti  nelle  varie  case  e  badie  di  Parigi,  che  tutte  insomma  si  possono 
risolvere  in  questo,  che  T  ordine  era  buono,  degno,  e  santo  aJ  co- 
spetto di  Dio;  che  volevano  difenderlo,  ma  non  potevano  deputare 
procuratori,  senza  il  gran  mae$(ro  ed  il  suo  convento:  è  da  notarsi 
quello  che  alcuni  dissero  giustissimamente*,  che  trattandosi  di  causa 
criminale  j  ciascuno  doveva  difendere  se  medesimo^  e  che  era  insulso 
il  separare-  V ordine  del  Tempio .  dai  Tempieri,  poiché  i  Tempieri  com- 
ponevano V ordine y  e  ciò  che  disserro  alcuni  altri,  vale  a  dire  eAe 
accusatori  dell'ordine  non  apparivano  altri  che  il  papa^  ed  ilre^  contro 
ai  quali  non  intendevano  per  alcun  modo  né  di  piatire,  nò  di  costi- 
tuir procuratore. 

Per  questa  persecuzione  contro  ai  Tempieri,  Parigi  si  potea  dir  tra- 
sformata in  una  vasla  e  dolorosa  prigione. 

Avendo  i  notai  fatta  relazione  ai  delegali  delle  risposte  dei  Tempieri, 
furono  condotti  alla  presenza  dei  delegati  fra  Matteo  di  Clichy,  fra 
Reginahio  di  Pruine,  e  Pietro  di  Bologna,  questi  due  sacerdoti,  Gu- 
glielmo di  Cambonnet,  e  Bertrando  de  Sartigiis,  questi  due  cavalieri,  e 
fra  Roberto  Vigerlo.  Essi  furono  interrogali  se  voleauo  dire  ó  proporre 
alcuna  cosa  a  difesa  deir ordine  o  costituir  procuratori.  Al  che  fra  Rc- 
ginaldo  di  Pruine,  in  nome  sue  proprio,  e  di  quei^^he  eran»  presenti, 
e  d^ogdi  altro  che  a  loro  %'olesse  aderire,  risposale  seguenti  parole  : 

la  fra  Begitialdo  tH. Pruina,  precettore  d'Orleans,  protesto  nel  nome 
già  detto  y  di  voler  difendere  Cordine,  e  di  voler  proporre,  a  suo  tempo 
e  luogoy  le  ragioni  ed  eccezioni  di  dritto  e  di  fattélSthef  occoireranno 
per  la  difesa.  Z    * 

Protesto  inoltre,  che  se  dicessi  alcuna  cosa  che  s^-assomigli  a  conte* 
stazione  di  lite^  non  pregiudichi  me,  né  gli  altri ,  perché  non  intendo 
di  contestar  la  lite  senza  consiglio,  e  spogliato. 
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Ancora  protesto^  che  non  intendo  di  dire  alcuna  cosa  contro  al 
santissimo  padre  sommo  pontefice^  né  cantra  la  sede  apostolica^  né  con- 
tro la  persona  delV eccellentissimo  re  dei  Fra^U^esi,  né  contro  a* suoi 
figliuoli.  E  poij  0  reverendi  padri  e  signori,  in  qtianto  al  costituir  prò- 
curatori^  rispondOy  che  noi  abbiamo  il  superiore  ed  ilcùnverUOy  i  quali 
non  S0910  qui  presenti,  come  neppure  la  maggior  parte  d^esso  convento, 
e  die  senza  il  loro  consenso  non  possiamo  costituire  procuratori. 

Eppèreiò  le  vostre  paternità  supplichiamo,  che  il  nostro  maestro j  i 
precettori  di  Francia,  d\Aquitania,  di  Cipro,  di  Normandia,  e  tutti 
gli  altri  Tempieri,  quanti  sono  nelle  forze  del  re,  si  pongano  nelle  mani 
della  Chiesa  assolutamente ,  cosicché  le  genti,  ed  i  ministri  del  re  non 
vi  s\impaccino  menomamente ^  imperciocché  noi  sappiamo  che  i  me- 
desimi non  osano  consentire  alia  difesa  delC  ordine,  per  la  paura^  le 
seduzioni,  e  le  ingannevoli  promesse;  e  perchè  le  false  confessioni 
dureranno  finché  durerà  la  causa  di  esse",  è  cessata  la-  catisa^  mi  se- 
guiteranno nella  difesa  predetta:  e  prego-  die  vogliate  ammonirli  che 
consentano  meco  alV  elezione  dei  procuratori,  e  quando  non  vogliano, 
protesto  del  loro  difetto  e  della  loro  negligenza ,  e  chiedo  invece  V  as- 
senso del  loro  superiore. 

Ancora  domando  che  dei  beni  dell'  ordine  sia  a  me  ed  a  miei  ade- 
renti assegnato  quel  tanto  die  basti  a  pagar  gli  onorarii  dei  procuratori 
e  degli  avvocati ,  ed  a  far  le  altre  spese  occorrenti  per  V  affare  di  cui 
si  tratta. 

Ancora  domando  lettere  di  sicurtà  pei  procuratori,  per  gli  aivvocati 
per  me  e  per  i  miei  aderenti. 

Ancora,  che  tutti  i  Tempieri,  i  quali,  gittato  V abito  deW ordine, 
hanno  portamenti  non  conformi  alla  professione  religiosa ,  siano  posti 
in  mano  della  Chiesa ,  ed  in  custodia  sicura,  finché  sia  riconosciuto  se 
lianno  recato  buona  o  falsa  testimonianza ,  imperciocché  so  che  essi,  ed 
alcuni  aUwi  sono  stali  colle  lusinghe  e  coi  doni  corrotti. 

Ancora  domando^clie  si  pigli  informazione  da  quelli  die  assistettero 
i  Tempieri  morti  in  questa  persecuzione ,  e  massime  dai  sacerdoti  che 
ne  udirono  le  confessioni ,  onde  sapere  se  confessarono ,  o  $10,  gli  ei^- 
rori  imputati  aW  ordine. 

Ancora  sostcnffOf^  reverendi  padri ,  che  secondo  ragione  non  potete 
procedere  conila  all'  ordine,  se  non  nelVuno  dei  tre  modi*^  0  per  via 
fV  accusa,  0  di  denuncia,  0  per  ufficio  del  giudice:  epperò  domando  che 
se  per^  via  d' accusa  volete  procedere,  si  presenti  V  accusatore ,  e  si  ob- 
blighi alla  pena  del  taglione,  e  dia  cauzione  del  proseguir  la  causa,  e  di 
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restituir  le  spese  se  Viiecfisa  venisse  a  scoprirsi  ingiìista;  se  per  via 
di  denunzia  intendete  procedere^  dico  che  il  denunziatore  doveva  prima 
ammonirci  per  fraterna  twrezione ,  locchè  noti  fece;  se  poi  volete  pro- 
eedere  d*  ufficio^  riservo  a  me  ed  a"  miei  aderenti ,  tutte  le  difese  e  le 
ragioni  da  proporsi  in  regolato  procedimento^  non  limitando  per  ah 
cun  verso  i  diritti  cheanie  od  alV  ordine  si  appartengono. 

Ai  3  d'aprile  si  presentarono  innanzi  ai  delegati  fra  Giovanni  di 
Monte  Regale  e  tredici  altri  Tempieri  i  quali,  in  nome  di  novàntanove 
altri  sostenuti  in  varie  case  e  badie  di  Parigi,  presentarono  in  difesa 
dell'  ordine  la  cedola  seguente  in  lingua  volgare  : 

In  nome  di  Nostro  Signore  :  amen  :  propongono  i  Tempieri.  Ih  primo 
luogo ,  che  il  loro  ordine  fu  confermato  ed  approvato  anticamente  nelle 
debite  forme  dalla  Santa  Cf^ma  Romana.' 

Che  tutti  i  frati  del  Tempie  ricevuti  da  ^elVora  fino  lUVora  presente^ 
si  ricevettero  bene  e  onestamente^  senza  il  menomo  peccato  secondo  la 
fede  cattolica  di  Roma^  come  si  può  verificare  nei  libri  di  ca^a,  tutti 
tenuti  ad  un  modo  nelle  diverse  parti  del  mondo  ;  come  si  può  altresì 
verificare  dai  frati  die  dal  detto  ordine  passarono  in  un  altro  ;  vale 
a  dire  in  quello  deWospedale  (di  S.  Giovanni  Gerosolimitano)  in  quello 
di  S.  Lorenzo  j  ed  in  quello  degli  ^Scolari'^  dalle  confessioni  dei  Tem- 
pieri morti  in  prigione  ,  e  dagli  stessi  apostati: 

Che  in  detto  ordine  del  Tempio  viveano  essi  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fede  c€Utolica  di  Roma  nello  assistere  ai  divini  uffizi^  nel 
fare  i  digiuni  che  Sojfita  Chiesa  prescrive,  e  che  facevano  inoltre  due 
qfwresime  alVanno^  confessandosi  e  comunicandosi  tre  volte  ^  a  Na* 
taie^  a  Pasqtia,  a  Pentecoste  in  presenza  del  popolo,  per  le  mani  d' un 
eappellano  del  loro  ordine  se  v^era^  e  se  iion  v^era,  p#r  quelle  d'un 
altro  cappellano  nella  cappella  comune  de'  secolari. 

E  cosi  pure  quando  erano  malati,  e  morivano,  ricevevano  i  sacra- 
menti della  Penitcììza,  dell'Eucaristia ,  delV  Olio  Santo,  ed  erano  sep- 
pelliti in  terra  benedetta  come  leali  cristiani  di  Nostro  -Signore,  in  pre- 
senza del  popolo.  E  per  ciascun  fratello  che  moriva,  davano  a  mangiare 
ad  un  povero  per  quaranta  giorni ,  pascendolo  delle  medesime  vivande 
che  si  davano  a'  Tempieri,  ed  ancora  erano  tutti  i  frati  della  casa  del 
morto  tenuti  di  recitare  100  pater  noster  per  Vanima  sua  negli  otto 
giorni  iìnmediatamente  successivi,  il  che  è  notorio  ad  ogni  persona 
del  mondo.  * 
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CJie  in  tulle  le  chiese  delV  ordine^  il  principale  altare  era  dedicato 
in  onore  di  Nostra  Donna  ;  ancora  die  tutte  le  ore  cantavano  i  frati 
stando  in  piedi ,  eccello  coìnpieta  ehe  cantavano  stando  seduti n  perchè 
Maria  Santissima  fu  capo  di  questa  religione ^  e  lo  sarà  se  a  Dio  piace. 

Che  i  Tempieri ,  il  giorno  del  venerdì  santo  adoravano  la  croce 
umilmente  e  divotamenle  in  presenza  del  popolo^  e  che  portavano  sul 
mantello  la  croce  vermiglia  in  onore  e  riverenza  della  croce^  sulla  quale 
Nostro  Signore  ha  sostenuto  morte  e  passione  per  noi* 

Che  i  capitoli  si  tenevano  bene  ed  onestamente  senza  ninna  mac- 
chia di  peccato^  secondo  la  fede  di  Roma^  ed  ancora-  che  nei  capitoli 
generali  predicavano  frati  predicatori^  o  frati  minori^  come  si  potrà  ri- 
conoscere da  loro^  e  dai  frali  che  sono  usciti  daW  ordine^  e  dagli  apo- 
stati^ 

Che  '  nel  loro  ordine  si-  teneva  corte  ^  ragione  e  giustizia  secondo 
DiOj  come  si  potrà  riconoscere  nella  meàcsima  guisa. 

Chei  loro  cappellani  erano  stati  ordinati  dal  papa  nel  loro  ordine^ 
perchè  vi  celebrassero  i  divini  uffizii^  come  si  vedrà  dai\  privilegi  del- 
V ordine y  e  che  gli  stessi  cappellani  servivano  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fede  cattolica  di  Roma. 

Che  nelle  loro  case  si  teneva  ospitalità  di  limosina  per  viandanti 
tutti  i  giorni^  e  specialmente  tre  volle  la  settimana  per  chiunque  vo- 
lesse presentarsi;  e  che  nel  giovedì  aveano  sempre  i  poveri  in  casa. 

Che  ciascuna  domenica  a  messa  pigliavano  il  pane  benedetto  dalla 
mano  del  celebrante. 

Che  nelle  feste  solenni^  facevano  grandi  processioni  nelle  loro  éhiesc 
innanzi  al  popolo. 

E  per  non  slare  a  riferire  teslualoienle  il  lungo  tenore  di  questa  ce- 
dola, soggiungeremo  sommariamente  che  i  Tempieri  dieducevano  argo- 
memi  favorevoli  al  loro  assunto,  da  ciò,  che  molli  Tempieri  usciti  dal- 
l'ordine, aveano  dimandato  poi  di  ritornarvi,  accettando  la  penitenza 
che  veniva  loro  imposta;  che  canonici,  monaci  e  frati  di  molti  ordini 
religiosi  li  avevano  abbandonati  per  entrar  neir  ordine  del  Tempio;  che 
alcttoì  Tempieri  erano  stati  fatti  arcivescovi  e  vescovi;  che  anticamente 
i  Tempieri  erano  camerieri  del  papa;  che  molli  furono  tesorieri  ed  ele- 
mosinieri, ed  uffìciali  del  redi  Francia,  d'altri  re,  principi,^baroni  e 
prelati;  e  non  v'era  mai  stalo  sospetto  d'errore;  clie  anzi  molti  prelati 
e  molli  nobili  e  non  nobili  aveano  domandato  la  fratellanza  spirituale 
deirordine,  e  Taveano  ottenuta,  ^d  alcuni  gentiluomini  pigliavano,  per 
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divozione,  in  punto  di  mofle,  l'abito  del  Tempio;  che  l'ordine  del 
Tempio  difese  valorosamenle  e  lealmente  la  Terrasanta  contro  ai  ne- 
mici della  fede,  spendendo  la  vita  ed  i  beni  ;  e  che  in  Ispagna  e  in 
Aragona  combatterono  lealmente  contro  ai  Mori ,  come  i  re  di  Ca- 
rtiglia ^  d'Aragona  ne  possono  far  fede;  che  da  venticinque  anni  sono 
in  poter  del  soldano  varii  Tempieri  presi  in  battaglia,  ì  quali,  né  per 
carezze,  né  per  timor  della  morie,  mai  rinegarono  la  fede  ;  che  la 
santa  e  vera  croce  del  Tempio  custodita  dai  Tempieri  non  starebbe  in 
loro  custodia  se  fossero  tali,  quali  ora  si  dipingono;  che  la  spina  detta 
corona  che  fu  di  Nostro  Signore  non  fiorirebbe  nel  giorno  del  venerdì 
santo  fra  le  mani  dei  cappellani  del  Tempio,  se  fossero  tali,  quali  si 
descrivono  ;  che  similmente  il  corpo  miracoloso  di  Santa  Bufemia  non 
sarebbe  a  Caslel-Pellegro  in  mezzo  ai  Tempieri,  se  i  Tempieri  fossero 
malvagi;  che  le  limosino  fatte  al  di  là  del  mare,  e  qtielle  che  si  fanno 
al  di  qua  dal  mare  dal  maestro  o  dagli  elemosinieri ,  non  potrebbero 
farsi  da  qualsivoglia  re  del  mondo  ;  che  più  di  20,000  frati  del  Tempio 
erano  morti  per  la  fede  oltremare. 

Conchiudevano  così  :  En  perro,  -si  ntd  home  voloit  dire  que  eti  Vor- 
dre  del  Tempie  fosse  fete  nulla  mauvosté,  dizent  que  il  sont  apareliè 
de  combatre  am  tot  homme,  exceptat  lostal  de  nostre  segnor  le  Boy 
e  de  nostre  segnor  le  papa  (  In  conclusione ,  se  alcuno  volesse  dire 
che  nell'ordine  del  Tempio  si  facesse  qualche  malvagità,  dicono  che 
sono  apparecchiati  dr  combattere  contro  a  qualunque  uomo,  eccettuata 
la  casa  di  nostro  signore  il  re,  e  di  nostro  signore  il  papa). 

Altri  undici  Tempieri  sostenuti  nella  casa  di  Colardo  di  Evreis  pre- 
sentarono una  breve  cedola  in  cui  dissero ,  che  la  loro  religione  era 
stata  fondata  in  nome  di  Dioj  della  Dama  Santa  Maria,  ed  ordi- 
nata da  monsignor  San  Bernardo,  e  confermata  da  molti  papi,  e  quella 
stessa  regola  che  era  stata  loro  data ,  t  avevano  osservata  e  man- 
tenuta a  loro  potere ,  ed  in  essa  volevano  vivere  e  morire  pel  salva- 
mento delle  anime  loro.  Rammentavano  come  si  faceva  il  servizio 
religioso  nelle  loro  case,  come  quelli  che  per  cattivo  consiglio  abbando- 
navano V  ordine ,  tornavano  in  breve  spontanei  a  dotnandar  mercede; 
commessi  avevano  sopportato  ferri,  carcere,  e  tormento,  digiuMO.  lun- 
ghissimo a  pane  ed  acqua,  sicché  alcuni  ne  morirono  :  né  avrebbero 
tanto  sofferto  per  un  ordine  che  non  foss^  buoìio ,  e  se  non  fosse  per 
toglier  V  errore  invalso  senza  ragione  nel  mondo.  Essi  chiedevano  di 
poter  godere  i  diritti  di  ogni  fedel  cristiano;  imperoccìiè  essi  tenevano 
il  papa  f  er  padre ,  e  la  Santa  Chiesa  per  madre ,  e  ad  essi  volevano 
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obbedire  come  buoni  figliuoli ,  e  buoni  cristiani  che  credono  nel  Padre , 
nel  Figliuolo  e  nello  Spirito  Santo. 

I  Tempieri  sostenuti  nella  casa  dell'  abate  di  Tiron  mandarono  una 
cedola  in  cui  dissero  che  la  religitme  del  Tempio  era  buona  e  leale^  e 
che  era  malvagità  e  tradimento  tutto  il  carico  che-  le  si  voleva  dare^ 
che  alcuni  Tempieri,  accoppi(Ui  a  due  per  due,  erano  posti  in  un* oscura 
fossa  tutte  le  nottVj  che  i  dodici  denari  al  giorno  ad  essi  esponenti 
assegnati  non  bastavano,  costando  tre  danari  al  giorno,  il  solo  lettor 
dué  soldi  e  sei  danari  la  settimana  la  pigione  della  cìicina,  Vuso  delle 
tovaglie  e  tovaglioli  e  simili;  due  soldi  per  ferrarli  e  dis ferrarli,  quando 
si  conducono  alV  udienza  degli  auditori  ;  diciotto  danari  ogni  quindici 
giorni  pel  buccUo  ;  quattro  danari  al  giorno  per  legna  e  lume  ;  sedici 
danari  per  passar  la  Senna. 

I  ventisette  Tempieri  ditenuti  nella  casa  di  Giovanni  Roscelli  nega- 
rono tutte  le  malvagità  imputate  all'ordine  del  Tempio;  domandarono 
d'essere  liberati  dal  carcere,  e  rimessi  nel  possesso  dei  propri!  beni; 
chiedettero  i  sacramenti  ;  la  facoltà  di  poter  vedere  il  maestro  del 
Tempio,  e  frate  Ugo  di  Peraud  commendatore  di  Francia,  ed  altri  savii 
dell'ordine,  onde  avvisare  a  «onstituir  procuratori;  ed  in  caso  di  ri- 
fiuto noi  ci  chiamiamo  senza  consiglio,  e  sènza  la  difesa  che  ci  ap- 
partiene di  dritto,  e  ne  appelliamo  a  Dio  Nostro  Signore,  come  uo- 
mini presi  a  torto. 

Ai  7  d' aprile  Reinaldo  di  Pruine  e  P.  di  Bologna,  e  Giovanni  di 
Monteregale  con  alcuni  altri  presentarono  una  cedola  in  cui,  rispetto 
al  costituir  procuratori,  fecero  la  stessa  eccezione  già  tante  volte  men- 
tovata, offerendosi  ciascuno  personalmente  a  difendere  la  religione  del 
Tempio,  e  chiedendo  d' essere  ammessi  a  comparire  innanzi  al  con- 
cilio; protestando  che  le  cose^detle  dai  Tempieri,  o  quelle  che  in 
appresso  direbbero,  stando  in  carcere,  a  pregiudizio  dell' ordine,  non 
potevano  pregiudicare  T ordine  stesso,  essendo  notorio,  che  a  ciò  si 
costringono  con  lusinghe,  doni  e  paure. 

Chiedevano  ohe  ogni  qual  volta  si  esaminasse  un  Tempiere,  ne  fos- 
sero allontanati  tutti  i  laici,  e  le  altre  persone,  di  cui  potessero  aver 
sospetto,  sicché  la  verità  non  venisse  ad  occultarsi  per  timore  ;  perchè 
tutti  i  frati  generalmente  sono  da  tanto  timore  e  terror  percossi,  che 
nmggior  stupore  destano  quelli  che  sostengono  il  vero,  che  quelli  die  si 
conducono  a  mentire,  vedendo  le  tribolctzioni,  le  afigustie,  le  minacele 
e  le  contumelie  che  continuanmite  patiscoìio  i  veritieri,  i  beni,  gli  agi, 
le  delizie,  le  libertà  che  godono  i  mentitori,  e  le  grandi  promesse  che 
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loro  quotìdianamente  si  fanno  ;  onde  è  tosa  maravigliosa  e  di  forlis- 
sima  ammirazione  a  tutti^  che  maggior  fede  si  presti  a  cotesti  men- 
daciy  che  per  tal  guisa  corrotti  rendono  testimonianza  di  siffatte  cose 
per  Putilità  dei  corpi j  che  a  quelli  i  quali  come  martiri  di  Cristo  mo^ 
rirono  fra  i  tormenti ^  sostenendo  il  vero  colla  palma  del  martirio; 
ed  ancìie  alla  maggiore  e  più  sana  parte  dei  viventi^  i  qualij  per  so- 
stener verità  a  solo  impulso  della  coscienza ,  sopportarono^  ed  ogni 
giorno  sopportano  nelle  carceri  tanti  tormenti^  pene,  tribolazioni,  tm- 
properiiy  calamità  e  miserie. 

Ancora  dicevano,  che  fuor  del  regno  di  Francia  niuno  in  tutto 
V  orbe  terracqueo  si  troverà  fra  i  Tempieri  che  abbia  ammesso  o  che 
ammetta  colali  falsità,  onde  manifesta  pare  la  cagione  per  cui  si  di' 
cono  in  Francia,  vale  a  dire  in  seguito  a  corruzione* 

Soggiungevano,  che  la  religione  del  Tempio,  fondata  in  carità  ed 
amore  di  vera  fratellanza  in  onore  di  Dio  e  della  Vergine  gloriosa, 
in  onore  e  difesa  della  Santa  Chiesa  e  di  tutta  la  fede  cristiana,  per 
abbattere  gV  inimici  della  croce,  principalmente  nella  terra  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  consacrò  col  proprio  sangue,  era  una  religione  santa, 
monda  ed  immacolata  innanzi  a  Dio,  nella  quale  senvpre  si  mantenne 
la  regolare  osservanza  dei  voti  sostanziali  di  obbedienza,  castità,  pò- 
verta,  e  del  combattere  contro  agli  infedeli;  che  in  essa  religione'  il 
candidato  era  ammesso  al  modesto  bacio  di  pace,  e  preso  l* abito, 
portava  sempre  la  croce  in  memoria  della  passione;  che  tale  è  la 
vera  professione  di  tutti  i  cavalieri  del  Tempio  osservata  costante- 
mente per  tutta  la  terra  dal  principio  deWordine  fino  al  gion0o  pre- 
sente, e  chi  diceva  o  credeva  il  contrario  errava  affatto,  peccava  mor- 
talmente, e  si  partiva  dal  sentiero  di  verità  ;  onde  ne  seguiva  che  gK 
orrendi  e  disonesti  capi  d*  accusa  dali  contro  alV ordine  erano  non  solo 
mendaci  e  falsi,  ma  turpissimi  ed  impossibili,  e  messi  innanzi  da  eretici 
o  falsi  cristiani,  o  corroinpttori  della  fede  per  cupidigia  e  per  fiamma 
d^  invidia,  non  curanti  di  seminare  éfnjffetà  e  scandali,  i  quali  andarono 
in  traccia  dei  Tempieri  che  avevano  ospostalato,  o  che  per  i  loro  misfatti 
come  pecore  contanUtiate  erano  state-  gettate  fuor  delV  ovile  ;  coi  quali 
hanno  inventato,  congegnato  e  fabbricato  tante  scelleraggini  ed  orrende 
menzogne,  addestrandosi  Vuno  colVìHtra,  ed  ammaestrandosi  gV  impo- 
stori di  ciò  che  dovevano  dire  al  re  ed  al  suo  consiglio,  ingannando 
per  false  suggestioni  il  re  ed  il  coìisiglio,  e  per  mezzo  loro  il  papa.  Con- 
cbiudevano  dicendo  :  che  i  commissari  non  poteano  procedere  d'ufficio 
come  facevano  sopra  accuse  intorno  alle  quali  i  Tempieri  non  erano 
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diffamati  piima  che  fossero  presi  ;  che  meno  ancorapotevano  procedere, 
percliè  né  essi  commissari,  né  i  Tempieri  erano  in  luogo  sicuro,  tro- 
vandosi in  potestà  di  quelli  che  avemmo  riferite  al  re  tante  falsità,  e 
che  giornalmente,  direttamente  ed  indirettamente  avvertono  per  parole, 
per  messaggi  e  per  lettere  quelli  che  Iianno  deposto  il  falso  fra  i  tar-^ 
menti,  che  non  si  ritrattino  a  pena  del  fuoco  ;  perlocché  i  meìititori 
pusillanimi,  benché  desiderassero- di  dire  il  vero,  non  V  osano.  . 

Altra  cedola  diede  Giovanni  di  Monteregale  per  dire  che  i  Tempieri, 
in  virlù  dei  loro  privilegi,  hanno  il  diritto  di  non  esser  tenuti  a  com- 
parire avanti  a  nessun  giudice  ecclesiastico  o  secolare,  se  non  davanti 
nostro  signore  il  papa  o  persona  da  lui  specialmente  deputata  ;  per- 
locché di  pien  dritto  eran  nulle  le  false  confessioni  fatto  per  forta 
avanti  la  giustizia  temporale,  o  gF  inquisitori  ordinarli;— che  ottanta 
cavalieri  del  Tempio,  per  non  voler  rinegare  Gesù  Cristo,  erano  slati 
decapitali  dal  soldano,  il  che  bastava  per  provare  che  non  er^no  ne- 
mici della  croce  come  si  pretendeva. 

Alle  quali  cose  risposero  i  commissari,  che  essi  non  avevano  fatto^ 
pigliare  i  Tempieri,  ne  i  loro  beni;  che  i  Tempieri. erano  sostenuti  a  di- 
sposizione del  papa,  e  che  i  loro  beni  erano  in  mano  di  lui,  opperò 
essi  non  potevano  né  scarcerar  le  persone^  né  .rendere  i  beni. 

In  quanto  a  ciò  che  dicevano  i  Tempieri  di  non  essere  diffamati 
prima  dell' incarceramento  per  quei  misfatti  che  loro  s'imputavano,  ri- 
sposero che  il  contrario  appariva  dalle  bolle  del  papa. 

Circa  all'eccepita  incompetenza  deirOrdinario,  notavano  che  in  ma- 
teria ^^^esia  gl'inquisitori  ordinarli  erano  competenti. 

Interno  al  gran  maestro  dicevano,  che  egli  non  avea  volute  entrare 
in  materia  con  loro,  essendosi  riservato  di  parlare  innanzi  al  papa. 

Rispetto  poi  alle  altre  lagnanze,  dicevano  di  mancare  d'autorità,  ma 
che  pregherebbero  chi  li  cu^ttfdiva  a  tratti  con  umanità  e  cortesia. 

Protestavano  infine  di  voler  p//^edere,  i9|)ndo  la  commissione  che 
avevano  avuta.  - .     ^    . 

Queste  risposte  erano  invero  poco  slliffieieati,  imperciocché  era  una 
vana  parola  ed  una  finzione  legaJgiUdire  che  i  Tempieri -erano  in  mano 
del  papa,  quando  in  realtà  trov^yansi  ognora  in  potere  dei  ministri 
regii  ;  Tinfamia  che  si  accennava  provata  dalla  bolla  del  papa,  era  po- 
steriore, e  non  anteriore  al  loro  imprigionamento^  e  non  sussisteva 
neppure  ciò  che  affermavano  i  commissari  riguardo  alla  competenza 
degli  inquisitori,  trattandosi  d'un  ordine  le  cui  cause  erano  riservate 
all'immediata  cognizione  della  Sede  Apostolica;  ed  altronde  i  Tempieri 
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ayeteo' pQrlsj^d,  ii4)h  dei  sóli  incinsi lo£Ì,ii)a^hebe  def.giudiei  laici  che 
puy!l  sVd'no  ^n^^n^^i' ?kd  99QWÌnarIi'COÌ  tc^  :     '*  « 

vii'  é'offììt^V:  di  fiofognh,  JV.  di  ^ruino,  saperdoli,  Guglielmci iii 
Cbaopbpbi^i^  Berirpndo  di  $artìg^s,xàYaIier^^  fiorone  4ai  commvssatii 
c]|liai2iali  j)erehè  «vodesscrnvgiflrare  i  testimopii  alHnchè^s'acc^asserl) 
cl^  donasi  €elH;ava  cl'ÌnUqH)rirRfsenzti  pfroaiiMnette^  né  rlKonoscerlp 
com<^  dif^tisori  d'eirordioe.  Questa*  prepaosnoiìe  pi^r  aitilo  iion*4rala- 
s.aiava  d' esser  vana,  impérop'^hè  le  gkzsfo/aòejose  d^i  Temjìieri,  circ» 
.^i  tormtenxi^  alle  i^iinacce,  alle  lusinghe  à'i^opeFalé  cont^  ai  fi^ii  di 
e9eo^dìne#p.er  e^torquirne  confessioni  di  reato,  non** cadevano  già 
spi  deputati  del  {fapsr,  ma  sogli  'ulQziali  regi i,  i  quali  nelle*  carfieff 
«tesse  s'iiilgponieltieano  e  con^oKyavana  tutta  la  iQro.inftuenza.-r-f^t^eseii't 
tel^nsl  «rtiora  r  scoienti  «t^slimóniì.  Giovanni  di  Seìvrìie  maestro  GiV 
v«nm  di  F'ali^giò,  •sacerdoti^*èhe«r  Ricevano  Tempieri,  ma Yion  ne* (>e 
'tdvaRQ  i^  abito  iGiovanniAli  lueoii-e  Giovanni  di  (^prijtfUrdiow'òdV-abi IO 
e  .col  manVelU)  dell'ordine:'  Gioydnni'  Taja^Br,  e  Ugbinto  de  Bùris«^e 
Goffredo  Tbaalan,  ojGiovanni  d*  In^Kflterraj^  pbe  dicetèno5^  ejBsèr  Ttm- 
jàéTìy'  ed-  avèano  Ta  barba  alla  gtiisa  dei  Tempieri,  i  Venali,  terìen&ó  i 
manteUi'in.  mano,  li  gett^roixo  a  terrai lAhanzi  ai.  cofhmiss^Hi,  dicendo 
cbe  nMi'^tevanto.  pili,  portare  l'abito -del  Tempio,  al  ^iiaU  ri^poserp^i 
cotaomissani  ,di  hòA  volere  cbie  li  gettassero  in  loro  presenza,  affinebè  hori 
paresso.'che  a  ciò  If  autorizzasseco;  fiu>ri  facessero  come  toro  pareva.,  - 

Ahri  dodici  testimonii  aflertoavano  d'esser  Temphsri^  (ed  ^ve¥aao  la 
bar^a  alì^^  ^uisa  dei  .Xempiefi,'  non  per.  àiiro  i  maiUcUi.* ., ... 

Qoalljo  altri  tes|imonii  non  appartenevano  aU'ordide,  ed  erano  Qo** 
tfolfo'  di  PraeHis,  giurfepèrito;  Gulzzarda  de  Masiaco,  e 'Qiovaiini .  de 
VasseggÌQ,  cavalieri,  e*ISicólò  Simon,  uomj>d'arin(V  *  '  .         • 

La  sòstan^k  dell^  depo^tione  di  inaestvo  Rpdalfo,>a  cui  turonc^lQttc 
le,  aceusc  lujlle^  mosse  contro  all'ordine  del  Tempix),rfù:  che  una  e  più 
volte  a  Laudun  fra  Gervasio  di  Belvaco,  rettore  delta' casa  del  Tejnpia, 
glLdissOv^be-nell'ordiilè  del  Tempio  vi  era.nn  certo  punto^così.ini* 
rabilé  e/dbsì  segreto,  cbe.  egli  avrebbe  voluto  piuttósto*e8serfi*dè(^natp 
c)ie  rìv^rlo  qi^do  venisse  a  risaperci;  c}le  «n  altro  punto  ai  u^qal 
safretezza  (ara  i^el  cj^iiolo' gooéràle  dell'prdtne  ;  talché  se  ak«inoifdssc 
vernilo  a'.acQprirlOj^  fosse  pur  ancfaq.il  re#di*.*Francia«  .quelli  che  tene- 
vaifo'U  capitola  ayrdj4)'ero  cercato 'd'uccìderlo  a{|  ogni 'modo;  che  in 
fine*  i  tempieri  avevano  àn  pìqòqIq^ìIm'o  <]eg1i  statuti  ddl^ordine  che. 
potean  mo^Uare,  ma  cbe  fffe  aveaoo  vn  altro  più  segreto  clfc  nón-mo* 
streTebb,oro#t)er  tutto  l'ora  del  mondo.  Soggiunse  ancoira*  maestro 

Oi»iiii  CaVìlieb.,  Voi*  it  s  ii  ' 


Rodolfo  che  fra  C^rvasfo  Jf  awa  prj^sfl»  dt  adopei'drfii  pvcgso  uì  ^ma^Dali 

^ttrordine  per  procurav^li  Uammessione  al  iqap^ilolo  .geììerale*;;  c^se 

eiq  avesse  etteniito^^perava  ìA  breuci  dijdiv^tàr  gran*m9i>stro\  Ch^  d» 

^  iatlQ,'  tì366ndo^tatb  ammesso  pur  1({  raci!^manda2ÌQiù  d^osso  dqfKMN^Dte^ 

'  Ib.vidi/m  breyè  cJDa8Géi;e  *a  t^ratide  autorità.  Circa'*gh  ^tri  cs^òff, 

^diceVia  df'non'aYème  maj  sei^ìtd  a^  padaro  .prima'  che  il^mpieri  f|fe* 

BOTO,  iacarcerali,  /uorcliè':  Méva  udito  \la  fcà  iGervaèiro  ohe  ,qmlK  die 

•resistevano  ai  superiori^érano  posti  in  Qiijreére^  e  tonativi  oradelmeDAe 

anch& f|nQ  afta  morte.*   ' •  /  •     *.       ./ 

>  Intorno  a  qnetta  ;deposizloite  è  agevole  ii  considerarOiGfaejfiflMh 

nottte  poteva  tra\jBerva'sio  conoscere  impunti  sè)»rèt issimi  del  cc^toip 

:gèoera)e^  non  essendovi. stato  ammes^O/barf  e  trovando9i m.in piceìol» 

sCÌma,  che  per  esìgervi  ammeèisogli  bisognò  :laraa!p^srndazioné*  à*w 

/éi^iero  qir^l  era  Tav^vocaio  flodqlfo)  che*  ad  ogni  modp  ciasiAin  ordine 

h^^segceli^di  niai^sima,  è  segreti  d'ammini^tr^ioQA  che  non  si  meliulp' 

•a^;Ogm  uomo;  die -in  uiai  ordino  reKgfòso  e  militare  Tobbeditaz»  è  il 

primo  dei  opveriY  e  non-*^r£r.per6)5*mera^gKà>ee.i  renttentì  voni^iano 

pM\tì*cpn..un  rigore  che  si  avvicinava  alla, crudeltà.  Le  *  carchi  ordU 

narìe  di  quel  tdmpo,^  e  anche  dr^empi.  molti)  .a*  noi  vicini^  non  s^acee*» 

ibgdayano  ai  riguardi  che*  prescrive  rutnanità,  siiscotné  è  rtotfsstmò  per 

le  B^Ofie:  Il  vocabolo  carcere  presentava  subita  l'idea  d'.un  fooidodi 

fossa  o^di  torre,  privo dlliif^e  e  d!<aria^.d'una^bbfa^ 'dicatene  di  ferr#, 

dì  ceppi.,  0i  pano  Od  acqua,  ecc.  Nella  dépAtsisipne  poi,  di  cui  parhìimo, 

si  dice  che, il  correre  era  epùdélB,'si  dice  per  stvexìp  i^dilo.a  dire,. e 

'nqp  si  danno  particplarìia.  :  .'  ^ 

Un  ialtre,.  toste,  Nicolòr  6tmon,  tispose  che  iniihai  sapeva  intorno  a 
dette  accuse,  ma  che  sospettava  che  l'ordine  non  fosso  buono,  perchè 
uìti.sjKO  parente^  benché  educato  ;  fra  i  Tempieri,  don  ìivoa  yokUo  en- 
trarvi, e-  perle  rijspostB'date  da  fra  Gervasio,  di  cui  nèUa  deposizione 
wecadékite.    -.  .  %      ' 

;V.rà  Giovanili  di  S.  Benedetto,  precettore  'della  casa  delifempjlo 
nelfìsoKi *Bochard,  diqcesi di Tours,  dell'età. ii'anni  sessanta;  trovan* 
dòsi  infermo  a  San  Clodos^do,  furono  deputati  tre  comiqisssirii  adc^? 
midar)ò.'EgU  dichiarò  (he,  qùarant'anni  pnma,  e«9en<}ò'stato  rice^iito 
nell'ordine  del  Ti^mpko  ulk. Rochélle,*  da«tt.  di ^eone,  fureoett^Mi»  di 
quel  luogo,  passato  di  poiard'  altira:  vita^  gfi  fu  detto  che.  gli  cowiéoiva 
di  rinegare  nostro  Signor^,  senza  spacificare  Gesù  Gristo/'al  qnate 
esto- d'opoyenle  rispose  che  col  Kibbrò  il  farebbe,  ma  aon  opl  cuore: 
e  che  gli  fo  detto  aticora  di  sputare  sopra  una  piccola  croce  che  ivi 
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w<9'6d€gU  sputò  .Qòiì  sjiUt  croce,  na  ymifi^^  a  quella;  soggiuDgdndd 
che  per  alth/égUiioii  pratico  mài  .tal  cosa  nei  ricevere  ieiatiidida  ti  yU^  , 
credeva  che  diL' aU|rr  si  praticasse  nelL^rdihé^     \ 

Ifittemugato  miwitameiite  sppra  ^U  altri'^ftrtiCoK,  nolla  acamise,  ài^ 
ceiMlo  esser^-piersllaso.  che'*l'i&pdiae' credeva  tutti  i  shcràmeoti*  della 
Gh^esaf  che  inai  "iiqa*  inteac  parlane  dei  delitti  di  cui  erano  accusati  ; 
che  ìb  fiae  oon  v'era  àltso  di'  véro,  tuoschè  rammessiooe  ueU'ordiàB  . 
delVen^o  sì  faceva  a  porte,  efarase,  e  che  appena  ricevuti  si  iionsif 
deraVanoxome  psofessi;  eéke  portaVaoauBa  cordipélla  sopra  la  camicia, 
s^Dza  chela  medesima  si  rijierisse  a  jaessun  culto  d'idoli,  b  che. iTem*« 
pilori  si  codfefóavanp  preCe.ribilm'eDte  ai  cappellani  /lelL'òrdine,.  ptachè 
.  avevano  gii  stessi  privilegi  che  i  vescovi  e  gli  arcivescovi  jcin^  Tasso* 
luzione  dei  peccali.  «  - 

Bisse  ancora  'di  essere  stato  in  uotcapitolo  generale  dei  TeVppièri^  a 
Montpellier.;  e  di  Qoh  avervi  .veduto  praticare  ninna  dì  quelle  oreità^ 
dimeni  erano. accusati,'  e.  di  cui  non  .ave?  jtf ai  sentilo  parlar^.  '  . 

Che  si  iacevano.  Aeirordine  grandi  demosii^*  .e  che  jion  crede  -ch^ 
facessero  acquisii  per  >ie  iFlecite,  sebbene  .non  ideasse  che*' dì  eie 
erano  genèralmédte  accusai^*  V 

Che  i  capitoli  si  tenevano  ora*  di  giorno  4e.d  ora  di  notte;  e  quando 
si  tenevano  di>^drno,  gualche  religioso. *d'  un  Drdine  jdìverso  faceva 
lojBQ  i^k  sermone  ;  useitì)  quandi  ri  tn'edesimo  con  tutti -i  forestiera  si 
cUild^vftB  le  porte *jd  si  deliberava  sugi»  affari,  occorrenti;,  e  non  vide 
«tal,  né  mU  olte' vi  si  tmttassero  fuorehè  cBse -kaone. 
'  Ikiterrogato  sp^ialmeDl^  se.  era  ;vero  che  molti  Tempieri  atevanp- 
abbdn'donato  l'ordjne  per  c^^usa  d^lé  laidezze  o  degli  errori  del 'me- 
desiino,  risposa;  molti  yjabhandoìxarono  V  ordine  non  a  aagii^  SfiUè 
ìaidezzé .  e .  degli  erf^ri  ehe  siano  mlV  ordine  f  pia  probabilmentù-  per 
eausa  .dei  proprii  errori..  . 

;T.  da  notarsi  «he  questo  «precettore  trovavàsi  in'p^icòlo  di  morte, 
«•che  tutu 'le  sue  ammessioni^daio  che  s'abbiano  a  ritenere  per  libere 
e  spdhtaf\ee,  s* aggirano  sopranno  fatto  solo  ed  isolato^  impi|taWÌ6  ali 
pr^etlore  della  Roohelle,  il  quale  poteva  appartenere  ad  ^ibuna  delln 
tante  sette  di' mi&credenli*cd  eretici;  del Timanentey  se  il.rinegar  Dio 
0  Gesh  £risto  fosse  stata  pratiea  e*  redola  dell'  <^difie,'  il  deponènte 
medesimo^  che.  molti  candìdatiav^  ricevuto,  nell'ordine  d^^l  Tempio, 
non  avrebbe  V^^^  ignofarlp,  né  prescinderà  <to  ta^e  Ibrmdilà. 

Guicciavdp  aie  Marziaco,  cav&li^^  depose,  inlòrnò  all^'oscepitò  che 
si  dicevano  prtti^artQ  in  oi^easione  del  rìcevimentordercavalieri^  essersi 
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ctò  eletto  molte  vok^  in  !du^iOrsi  kioghi  (h  (JKv<^*se  persone^  cdSififerBAto 
ct(^  per  ciò  ap)punto  il  ricieviioenio  si  faceva*  in  Secreto.*''      '  • 

Soggiunse  ancor;^  bhe^  lì^  Si  Marbhaiìd,  suo  ^a^éàlé,  che  aveva 
studiato  lungo  Vempp  in  Tc^ggi,  volle  en^uaré- neli'Qrdine  del  T^Mipto,  a 
Totosn,  e  cbè  nel  giorno  del  suo  in^r esètf  egli  deponente*  (0  .creò  prima 
cavaliere  nelb  g\rande'aulà  dóila.c^d  dei  Tempio,^  è  «poi  i  frali  4^ 
Tempio  lo  condussero  in  altra  camera  jnterna  ^cbo  chius|^o  ed  incor- 
tìngono  inimodo,  che  nulla  si  pOtea  vedere,  e  Ik  rimasevo  kingo 
spazio  di  tempo  ^  poscia  nett'uscirxì  'égli  fu  iflblto  diaravigikitoy  vedendo 
«ile  Ugo,  il  l](uil^  di  bnònissima  viofetìiVerusi  risolato  dircndtìr^  TeitH 
pierCj* .e  clre  era  entrato  con  volto-lièto,  e  robusto,  ne  ùsci  pallido. in 
ìioUo, <3  quasi  stupefatto;  e  che  all'indomani,  interrogalo  d|ìlia  cagióne 
di  sua  mestizia,  rispose  cbe  non  sarebbe  mai.  più  jfilfogrp  nò*  avrebbe 
la  pace'^dfcl 'Cuore  ;  alla  quale  risposta  ninno  era  pfesèhU;  ancorsi^  Cbe 
il  (ktio  Ugo  fece  forò  un  sigillo,  altornoat  quale  si  leggevano  Ictparote: 
Sigillum  IJgonifi  perditi.  Ed'avahd6gli.esso  deponenfe  dotnàfìcbtò  perdio 
si  chiamava  perduto,. npp  ne  pbtè  mai. cavare  alcfina  rispósi»;  e  che 
dopo '^d* essere  stato,  circa  dve-mesi  nell'ordine,  tornò  in  famiglia,  é 
un  anno  e  mezzo  dopo,,  iitfermato  a  Lione,  si  conferò' ai  frati  Minori, 
e  ricevuti  i  sacramenti  coH  gran  divozione,  morì.  *     '"•     *' 

.Anche  in  questa  deposizione  non  Ve'  fatXo  concludente,  ma-tutti 
i  sospetti'  si  fondano  sulla  clandeslinrfà  deil'aeceKafzione  dei  Teii)pi/)ri, 
sulla '( risiedila  di  frate  tlgo,  e  sulì^  misteriosa  paròla  cbe  volle«imprkssa 
nel  proprio  sigillò,  la  quale  sembra  procedesse  *  dà  mefHc  alterità 
essendo  impressa  noi  segqp  che.tenea  *luogordi.sotto9crìzione,  chaera 
perciò  k  cosa  la  piii  pubblica  ed  autenlica  cbe  altri  potesse  aver^,'8en£a 
che /si  eompr^enda  qual  interesse'potess6  indudo  a  far  conoscere  a  Ulto 
ir  monde  ditegli  si'  tOQQva  perduto.  E  cìh  è  tantp^'piu  vera,.iiì'  quanto 
che*  Io  stess^o  teste. spiegò  che  a  quell'epoca  pensava*  che  Ugo  «i  dicessi! 
perduto  per  cau^a^delle  grandi  austerità  <ìlì'e  i  frati  del  Tèmpio 'ei'aiiD 
iti  voce  dì  praticsfre,  jpia  che  poi  udendo  le  grandi  accuse  mès^e^tontro 
i  Tempièri,  si  è  indotto-  a  credere  che  intendesse  psuplùre  dglla  perdi- 
zione dell'^pima^  iiuifòicbfè  vi  fosse  derlitlorbe  la  .peni  lenza  non  Javi. 

11  resto  della  sua  deposizi<)ne  è  affatto  Insignificante. 

Giovanni  Tayliafejr,  siato  trer  anni  servienti^  hell'ordind,  ma  che.  in 
presenaia  dei  eomÓMdsari  cojOQparve  in  abito  laico,  disse  cIiQiH  cappellano . 
che  lo  rteeirette,.  in  presenza  di  sei  p  ^setle  T^mpiefr,j|^li*fQeé<rinnegar 
Gesù  Cristo  e  sputar  sopra  una  veeohià  ^croce  di  legno  'dipinta,  essèn* 
dogli  stalo  detto  bhe  m.  mrl -facesse,  lo  .porrebbero  tó, luogo  dove  non 
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poU'cbbè  ledet  le  proprie  mani:  AncQm^he  airea  udito  dire  da  un  siltre 
frale  serviènte^  che'  qualche.  Tolta  "i  Tempiere  calppstavano  la  cfoce. 
Ammise  ekiandio  i  baci  disonesti  e  Tadofazionp  d'ella  testa  d'un  idolo, 
e  ammise  parimenti  Tobbli^o  dì  portare  ia  cordiccfhi  con  cui  drcevasi 
essere  siilo  ciulo  iF  capo  dell' idolo;  Dichiarò  per  al.tro  di  non  aver 
assistito  ad  altre  ammcssioni. 

iìopra  altri*  jM*ticoli  rispose  di  non  essere  informalo,  ma  d'essere  per- 
Sua^o^delja  vewlh  delle  accuse:  Respondity  «e  credere  vera  esse  con- 
tenUi'mipsis  ariiculiSySednòn  vidit'iilher  qùam  supra  deposuit^  nee 
aliler  'scit  in  presenti.       . 

Alfcrmò  ohe  Tordinc  faceva  abbondanti  elemosine,  e  dava  ospitalità; 
che  per  le  laidezze  e  gli  errori  isopramenlo va  li  Tordine  gli  incresceva, 
e'che  era  sla^o  contento  d'essere  sfato  imprigionalo,  ma  non  gli  piaceva 
di.  esseòe  tenuto  tanlo  tempo  in  carcere. 

La' natura  stessa  della  deposizione,. e  la  persona  che  la  fu  ci  dispen- 
sano dai  dSmostrare  '  quanto  sia  sospetta.  ... 

Del  rimanente^  siccome  tutti  i  fatti  a,pp4sli  all'ardine  del  Tempio  si 
dicevano  séguHi  elaAtfoslinamente^  segrelissimamente^ffa  soli  Tempièri; 
che  tulli  i  Tempieri;  ^e  vere  erano  le  .accuse,  sarebbero  ^tati  colpevoli 
delle  eresie,  dei^sacrilegi  e  delle  laidezze,  che  loro  s'imputavano,*  ne 
seg^iiva  che  niuna  loro  (éstimomanp,  perchè  d'aofiìinnnteressati:polca 
dirsi  degna  di  fede;  che  se  per  un  metodo  gerlaraenle. imperfettissimo, 
ma  pure  Alcuna  volta  necessario,  si  dovevano  ritenere.  aTcuni  dei  col- 
pevoli come  .teslìmonii,  avrebbero  dovuto  almeno  ritenérsi  i«|flii  sCn- 
lichi  deH' ordine  ;' avrebbero  dovuto  essera  le  loro  deposizioni  spon- 
lai\0Q  e  non  esterte  coi  tormenti  o  colle  seduzioni,  ed  in  taM^  qii^ahtita 
da  còntrappesare  le  negative  di  tutti  gli  altri-.  La  quale  consideraziqne 
generale  ci  jdispenserh  dal  fai^e  ul tenóri  riflessi  di  questo  ggnere  arile 
singole  deposizioni, 'di  cui  per  non  essere  di  soverchie  prolissi,  ci  do« 
vremo  conientafe  di  darHih  sunto  sommario.  '. 

Grofanoi  V  Inglese ^  della  diocesi  di  Londra,  altro  Tempiere  che  avea 
geltetp  il «aantello^UIPordine^ depose;  chenon  unh  volta  sola, ma  tre 
gli.  convenne  nnegar  Gesù  Qist^,  e  sputar  suHa  croce,  quando  fu 
ripevulo  neirordinc.  -^  \.     ^  • 

Che  il  Tempiere  c^e  lo  ricevette  lo  baciò  sul  peflo  e  in  itaezzo  alle 

sparile;  che  fu  ricevuto  jh][iresei)«a  di.  tre  soli  Temjiierì,  tutti  morM. 

/Neg^  che  un  Tem|neref  potesse  »budaire  detta  persona  deH'aUro,  anzi 

d*avcr  •sehiprè  crcdi((a.clÀé  Cosso  |aivissijii<>  peccato;  le  xhe  se  al« 

cuni  ciò  facevano,  ora  per  propria  personale'  dissolutezza,  non  per 
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facoltà  a viHane  dai  maestro,  n^jh  di pendeiMiackeUo  sUtttto. ctettWdiae* 
Deindgilo  non  sapea  cosa. alcuna;  he  seppe  che. akan  Tempiere  fò«sa 
inai' stalo  ucciso,' nè.cà/£eralo,  ,.  .         /    • 

.Cosini  ora  sta.to  quattro  àìioi*  nell'ordine  4el  TemgriQ^  due  céune 
semplice  donalo ^  e  ^ue  «ome* .Tempiere;: e  uojGi  aveva,;assistito  mai  ad 
alcun  capitolo  dell'ordine.  .         .    •         *  .  • 

Era  il  giorno  23  del  me\sa  d'apf  ile*,  quando  Giovanià  T/^/e^e  ^i^iVa 
la  sua  deposizione;  quando  i  Te.i][tpieri  gjià  ixominati^  <^he/si*  larano 
proposti  come  difensori,  dell' Djrdine,  presentarpno  uiui  cedola  in  ..cui 
dissero  :  *  .  '     . 

Clte  il  procedimento  intrapreso  contro  ai  Teinpiiri  era  iiaio  rapido^ 
^  vioUnto^  subitaneo^  iniquo  ed  iìujiuUOj  senz*  ón^*a  di  giustizia^  tutto 
ingiuria  e  violenza^  ed  errore  ;  perchè  mvza  osservanza  ai  niiùf^j^Pdiìie 
legale^  qnzi;  coìi  uno  slennindlo  (yr^ì'è.  improvvisamente,  furono  pr§8i 
tutti  i  frati  dell'ordine  nel  i:egno  di  F,ra)àcia^e,cmne  agnelli  cojidoiti 
al  ffiacellOy  spoglidli  dei  befii\e-deU&  cose  ch^  possedevano y  precipitati 
ip 'crudeli  prigióìii^  fison  diversi , generi  di  iorìjientiypsr  cui  molti  e 
molti ^  marivono^  molti  furono  in  pcìpetuo  affranti-^  fuvàt¥>  .sforzati  di 
mentire  contrasse  medesimi  e  contm  V'onUne^  e -per  taU  presure ^  de^ 
predazioìiL  violenze  ;é  tormenti^  privali  affatto  del  libero  arbitrioy  che 
è  il  rnijiggior  bene  dell!  uomo ,  poicliè  chi  non  ha  H  libero  arbitrio  non  ha 
ctlcùìi  ben^,  né  scienza,  ne,  memoria,  nà  iìitelletto^  e  tyitto  ciò.  che  dice 
iìitale^condizione,  no:n  dee  uè  puopregiudicfirlo,  uè  pregiudicare  edtrui^ 
perloccliè  j^otéstano  e  dicono,- clte  se  alcuni  frati  del  Tempio  d^ngono 
alcunck  cosa -contro  a  se  stessi  o  contro  aW  ordine ,  non,  pòssoi/^o  pregiu^ 
dicarsi  né  prjegiudicarlo.       .-  ' 

Che  .p0r  indurre  piikfacilrnenie.  i  Tempieri  a  mentire,  tvendendo  te^ 
sXimonianza  conino  a  se  medesimi  e  contro  ali-ordine^  si  davano  (U 
medesimi  lettere  col  sigillò,  del  re  pendentCynei  quaU  si  assictirwam 
della  conservazione  della  vita,  dei  tiiembri  e  della  libertà^  d€Wfi§eng^ion^ 
da  ogni  pena,  e  di  pingui  a^nue  provvigioni  vitalizie^afferman^  sempre 
ai  medesimi,  che  Verdini  dèi  Tem^oeva  assblutamettle  cQfndannatih 
Epperò  qualunque  cosa  abbiano  detto  i  frati  del  Tempio^Qoutro  alVordinCy 
effetto  è  di  coìruzione^  e  tutto  cifi  *é  pubblico  e  ììptorió.    .% 

Che  tutte  le  presunzioi^i  legali  stafino. apra  dei  TèmpierCycontroJe 
qìAaii  niuita.  prova. avrebbe  aiìtmetter si 9  penclie  riivìio  dee  credersi  cosi 
pazzo,  a  dofnente^  da  voler  entrfike  e  ^(xrfi  ìtj^^Aìà  ordin$j' coti  sicura 
perdizione  dell'anima  sua. 


"■ 
i  i 


• 
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" .  6i  fecero  poi  Varie  istanze  per  aver  la  copia  dei'cajw^d'acctitar,.  i. 
nèmi  dei*  teslimonii,  con  morva  di.  oggellarHr.peiPchè  si  pVoYrèfla\ 
che  i  tèsti  cbé  hatfno  deposto  moii  possatio  parafe  con  *  qeeiR  «11011 
imwrà  esaminali;  perchè  si  ìfoccianò  ^iiirar^  di'tion'iflvelare  a^  «Ictfno 
grìnterrogatorii  e  le  risposte;  pèrche  s'esaminino  i  custodi .  Ucfi 
Tempien^  i.loro  cmipagni  e  slefVitorl  soUà  testimonianza- cke'refidet- 
toro  tiirordino  m  pùnjd  di  ìnortey  perbl^è  si  esaminino  tutti  cfuelU 
bbe  non  volterò  venire  a-dìfMder  l'ordine,  ò  ehe  hanno  dichiarato  di 
non  &ver  ndUa  a  dire  oè  prò,  nà  .contro,  sulla'  causa  per  etti  hanno 
d|ito  tale  risposta,  conoscendo  gli  affari  dèlia  religione  come  gli  altri 
Tempieri.  ,  . 

Soggiùnsero  die  Adamo  di  Vàlincourt,  nobile  .cavaliere,  cbpo  èssere 
stato  lungo  tempo  nell'ordine  del  Tèmpio^  Volendo  abbracciare  un 
istitubMK-piii  stretta  osservanza,  si  congedò,  !e  si* rèndette  Certosino. 
Dopo  non  hingo  jutetvallp  supp1icò,*coq  reiterata  preghiecoy  •d'ésseite 
di  nuovo  ^ricevuto  fra  4  Tempièri;  fl'.che  gli  fu  consenti4o^  salva  la  disci- 
plina dell'ordiiiec  egli  prereiò,  eonfbrm'andosi'  agli  statuti,  nudo  .colle 
sole  calce iu  condotto,  in  presenza'di-molti.^isoi  parenti  ed  amici,  dalla 
porta  esteriore* tino  alla  sala;del  empitolo;  e  III.,  inginócchiatQai  piedr 
del  precettóf^y  in  presene  <M  tutti  i  ffati^  domandò  jbercedej.ewpt 
plkò  di  essére  riammesso,  atooggettandòsi  alla  slòlila  p^gÉ^iìza  d'.un* 
anno  e  un  giorno^  mangiando  in  terVa. tutti  i- venerdì  di  quell' afiina; 
digiunando  »  p^e  ed.àcqua  tult$  le'doD[leniohie,*predentando8L  colte 
spalle  ntpde  alF  àltapei  nel  tempo  della  mesba  solenne,  a  ricevere  la 
dfèciplpra  per  mano  del  sacerdo^;  trascorso  il  lyia^  ^^"^P^  rìeupepb 
Pafcilo- di  Tempiere.  %       /  .  *  ^  ''  "  /    •   '  ' 

'E  sieftQpie 41  détto  frale  èra;a  Parigi^  e  ns>n  si  prg^entò'a  difeadèirè 
Tordine,  feteffo  istatiza  ciré  si  costringesse  a  depowe  il.  vero  circa^à  cion* 
dizione  ddfayreli^norìe  del  Tempio,^  non  essendo  punto  vei^osimile.i;He 
un  (^Qrsoiia^gTo'di  tal  qualitii  si  fosse  assoggettalo  a  cosi  grande^peni- 
tenza  in-V)bbrobitib  deirànima. propria  e  vituperio  dBl*c(A*pit)  se  ròrdiite- 
fo3se'«tatò*csfttivòt  *  *  .  '  / 

UgheìtadeipiirjBf  àltrp  Téinpiere  che  ^veVa  gettato  il  man té^lo,  disse 
d'essere  stato  i4cev{ito  nell'ordine  da.tm  fratènaiservéntein  pr.68enza 
d'un  solo  Tefupìerè^/vmbédde  defunti,  e <liÌK»è  d'essere  stato loóstréttjo 
alrinejgar  Cristo  /'tre  volte,'  ed  ^  s^farfe  vieilió  alla  croce.  Confessò 
FdfSortfj^one  del  capò  delT  idolò^,  la  sqperstjtfone  ^e|fa:^i;fopdjpeHa;  non 
set>pe'dim:  che*  i'dblo.  fo'sse^  soggiùnse  che  era  nato  iBÒspettò ''f^onÉip 
all'  ordine,  (térchè  si  face^nò  le-  ammessioni  clànd'estfnaménte  ;  nò* 


/6ei»(M  eh& «issun  Tejmprere  fosse  sialo  ucó^  o/^arceralo';  non  tide 

^  alh^  atnmessioni  fuor  delia  sua'pfopna?  ed  in  breve  noii  fei  moslfò 

kiforOOfuluO  4i  niuntf  cte^i.ajlrì  r^ali^  àei  quali Tiìrdìne  veniva  accusalo. 

^A  coslui  per  lopiFmo  vietarono  i  commissarì  dì  rivelare  h  T^]^n9 

depQsizìboo.  ..-',' 

'  6eraisdo*  di  Pasaggib,  di  Mais,  «he  *av:eva  similnoenle  dof^stp  Tabiio 
dì  Tempiere,  depose  ché^si:faceya',  enlrandó  nell'ordine,  volo  di  ca- 
,8lrlk>dì  poverlà^  e  gravi  peno  colpivano'  obi  vi  tOntrafTaccsse  ;  ci^ 
dopo  lar prelazione  d^i  veti  gli  fu  wi€^trala  una  croce  diMegno,"e.gIi 
era  slato  'domandalo  se  credeva  iche  quella  cro^e  fos^e  Dio,  e  rispo9- 
dendo  egli  che  era  rimagine  di  Gesù  crocifisso,  gU  fu  risposicele 
BOD  credesse  tal  còsa,  che  era  un  pezzo  dì  legno,  h  ^he  i(  Signore 

*  •  •  • 

Iddio  era  vi  eielo.  Dòpo  del  che  gli  fu  ordinato  di  spular  sulla  croce 
e  di  calpestarla;  maegU  non  toccò,  che  il*  piede 'della  medesi^ìa*  Doj^ 
ciò  égli.l>aciò  chilo  riceveva  sulla  spina  dorsaler.80tl.o.le  spalle  (è- da 
notare  che  altri- deponenti  centra  IWdìne  narravano  cbe  il  recipiente 
era  quello  cìie  baciava ìt  can^dalo ! )#  .  * .'#  *     * 

•Queslo  testimònio  erV^tato  ao^messo  neir  ordine  ^diciassette  aniii 
^^tìma  in  Cipro  da  Baldovino  di  A^dan,  diaiyalìère. precettore  del  Tempio 
BeHa.cittìrdi  Nlcosia..Bicjercato^se  avevano  aijatp  peisùasjl^i,  violenze 
e  minacc^ter  indurlo  a  fare  quanto  sovra,  risposa  dini)^. 
,  /Disse  cpsiùi  d'aver  veduto,  i  Hcevimenti  di  quattro  o  einque  Tom- 
pieri, ma  noaseppé* rieordarsi  dei  pomi  di 'ne^uno  4ei  Candidali,  né 
dei  recipienti,  e  dichiarò  di»  non  aver  .vedfft<^  .che  si  fosse  procèduto 
dìyérsamenfed^j^ianio  si  praticò  con  lui;  egli' aveva  deposta ri«bièo 
delPorditfè  dfijb^  priìna,'ed 'esar  apostata  e  profibgo.  ;(pto*no 

&ri*a*ccdsa  di  ^ó$ì|ija  rispojse  di-  non  avier  mà^  udito,*  e  di  ^uDi^iredèrè 
tak  èi^a,  e  che  per «Ron*  voler  eopfe«Àare  detta  accusa,» fa  postQal  iQr* 
Àento  innaYizi  al  balio  d/el  r'e,  a  Macon,  e  levato  in  a1l.o  con  pesi  apj^iccali 
afle  parli  naturali  ed  agli  altri  membri, -Bn.q/aasta(l-^goVli»}  intorbo 
•  4  capo  dett' Molo,*  ed  alla  cordicellfi^  rkpQsé  ùs^er Vfakó  elie  si  cin- 
gessero colla  cordicella  i  capi  degli  idoli^  ma  sibbenè  ciasòin. frale  sr 
forbiva  d'una  cordicella- che  si.cing^a  -sopfa  ra;4)àgHciaj  e  quando  un 
Tempiere  era  pteso  dai  Sàracini^  non  gif  si  riandava  pel  suo  riscatto 
fuorché*  i)Da  eordicella  sifiiile,  e  per  queste  «aemprii^  la  «portavano, 
àlBùchè  atlendèssQro  bene  a  non  fesciarsi  pigliai  vivi.  .  , 

Dìaae  clie'«i  TeAipten  zipolavano  peccalo  l^aci|di^Ur  per  vie  ìIIqqìI^  e 
j|iii  esaervero  che  non  si  focessc/p  scrbpplQ  Hi  sfiffrgiuràro, per  Tinte* 
iMse^  di  fion  aver  mài  udito  che  il  maesirb  potasse  assolvere  dai  peccati. 
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Goffredo  (irihalaD,  delkdwcesidiTours/uno  di  quelli  che  ayevaoi^ 
d^bpèla.Viflìilo  dì  "!feippiè?e,' disse  che  il* precettore  delF isola, di 
Bocbarrd,  net  saè  riaevimenlp,  gìi  fece  riiK^gar  tre'volte  Gesù,  e  ripu- 
tare sulla  proce^  ricercate  se 'cou-aìinaccie  .fu  a  cidìndollo,  rispose ì^e 
Volte  di  nòb  e  du^  o'tre  altre  .volte  di  sì.  .      . 

Qfolìstche  iV  precettore  era  mctrtój  e  eihe  era  morto  altresì  runico 
Temj[)iure  che  assistesse  ah  suo  ricevimento.^ 
'  Soggiunse. che  ayeva  -  confessato  k  cose' predette  innanzi,  al  baKo 
di  Tqrenfi,*  senza  tormenti,  e  che  si  era  rallegr^o  della  pre^a  dei 
tempieri  per  causa. delle-  Fai dezze  prenarrate;  disfifi  ancora  clie  in  oc* 
casitine  della  sua  ammissióne  bsroiò.  H  recipiente  sulla  bocca  ^  scopra 
le  sj)ialle.  *  .  ,  •  .  ;  ; 

Disse  ancora  cKe  tof nandó  i'Tempieri  dal. capitolo  che  avevano  te- 
tiutò  ad  Auson,  avevi  udito  i!he  mi  gatto  era  compars9  agi]  adunali  iu 
delfo.  escitelo. .  -      '     /,  '/ 

Circa  agli  idoli,' <i1Ib  sodomia,  al  non  credere  i  ^acrsus^enti,  disse 
non  averne  ih 'n)enoi4o^.sen  tòre,  e  •credere  che.  non  fosse  vero:  là  cor* 
.dicella  portatsi^ in  segno. del  deKito  di  castità.'       *        ^ 

•L'óspìtalìjà  eccitarsi  bene  ed^allégramente;  darsn^èfemosina  a.tùttf 
quei  che  la  domandavatM).      '  *  "    '  .^        '  \'       *.    * 

Circa.àglr  ^acquisii  jllcciti,  gli  parca  A'aver'sehlito  a  predai  pre* 
cettOi'eMeirisQli  (fi  BcTchard^  <;he  uon  .era/ peccalo  racqppWape  a  prò 
dell'ordine  per  Jaset  nefas^  e  di  spergiurare  per  cagion  9' interesse,  e 
che  Jo  stesso  prééetloroavea  giurato  di  ciò  farjJ  rteì  suo'ingressò (giu- 
rato' di  spergiurare!).  •      •  •  .  .  -     '      •    •  . 

Haimondo  di  Vaisigny,  in -abito  làtcale,  depose  jjp^^al' suo  ingresso, 
*)J[)ò  d'aver  giurato  castità^  i)bbedien2à  e  ppÌiÌ^à^jJt* osservare  gli 
usi  "^'le  col)suetùdini  dell' ordine,'ricevettè  il  ilfenÉUÒ  inìliìarf  del- - 
Tordine;.  dopo  del  che  gli*ftf  fmposto  di  porl*e  imerrà  il  proprio 
mantello^,  di'  rìniìegaiie  la-  croce  d\esso'manteHov  di  sputare  stilla  me- 
desHna^  e  di*.ca^es]ibrla  coi  piedi  in  oltraggio  di  còhii  die  v'.era' staio 
crocì^sso;*il  the  *^gU  eseeuì  riori  per  altro  col  cuore,  sufmanteHo,  non 
sulla  croce,  al  che  non \dta  stato  indotto,  dicev2k,egU,néjqon  minacce, 
Dè^promesse,- .ma  solameirte^gli  era  stato,  detto*  clie  questo  era*  hei 
funtt  e  nelle  usanze  ii$W  órdine:  '    *'.      •    .  '  ,  ^ 

Qucslo'fatto  era  àccaduio  vénti^Hattro,  anni  pr[ma  in  presenza  di 
cinque  persene,  Idie* tutte  già  ^tsrno  làoTteV  -    . 
'  0/a  cenvièh  noìarcf^  che^'se*  tàla  rmiie^zipna  sàcijlega  fo^se  stala 
n^  pisTAti  delt^'ordine,  oome  si  prérendeva,  ne  sare£kbe  stata  definltaria 

*  Ordini  Cavailer.,  PÒI.  Il  d$ 
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fbrma,  e  non  si  Vedrebl)"^r6  nei  deposti  dèllèstiHionii'OO^tgrso^^^wi: 
triìdjdiziorìi  sul  tnodo  in  ciii  vi  si  epa  proccdtilo.  Dagli  Uni 'dicciìtkisi 
cb&si  TÌnegava  una.l  Croce  Hi  ìtigno,  e -si.  spillava  sopr^quella,  ma  non 
s!  cbnciilcaTa;  dagli  allrl'clia  si-  i^lpestava;  da  J^ucàló  che  non  una 
cro'ce  di.  legnOj'mala  croce  di'  panno  cticila  sul  manTello  era  segno-di 
quegli  oltraggi. Txigico.verain'enie-safetbe  sialo  ^iq-lal  lìrtlo;-caTpefirarc 
neirallo.  dell'  ingresso  un-vj!SsÌllo  che  s»  porlaVa  poi  in  perpetui!*, 'come" 
SGghò'gloriososul  pollo;  giurare  easlìlb,  e  darsi  poia'dognVssrlàdidi^o- 
hesi^.ChebisognòviiarcblieBiato  dei  Voti  chea  vei'iepcnileritìreUgiosì- 
s' appàrlen^Ono,  poiché  i  rìcevimerili  erano -segrelife  il  candidaio^non 
foleà  più  tornare  -addielro?  Le"  mcrdesiùie  co'olràddizioni  *i  ve^gòiu)  ' 
in  riguardo  ai  baci  disonesti;  l'iino  dLce-che.  il  recipiente* baciava  il 
càtididalój.raltrò  rTiccont^  il  cónirado;  l'.utio  *c,e  cbe-ij  jiacio  si  dava 
sulla  boQca-e  sulle  spalle  ;  l' altro  sulla  spina  ^el  doi:so,  nel  lìipgo  del/a 
cinlura,  e  niesser  Raimondo. dice  eli^  si  baoi^i)  anche* suf- bèllico,  (na 
iloti  s()vra  la  carne  niida.  Soggiunse  eostui'chV'gli  er'h  st^to  vieUio 
rigorosatiiente  d'ayer contezza  coji  dcinhe^  o-ch^'gii.tu.CQnsigliato, per 
sedare  gli  stimoli  .della  concupiscenza,  d'abusare  dp^j:uUrÌ/l'efnpÌerij 
^àjiori  glLfii  détto  per-altro  cIib.cÌÒ  nÌHt  Tqss^. peccato..  ■'-.■ 

£gli  aveva  assistilo  nU'anìm£SskiDe  d'un  allro  T^mpìeje  dodici  anni . 
prima_^.  e"  noè  si  ricoi-da-vaj-mà  gli  pareva  che.^  fossero"  Qsscrvgite-.-lo- 
stéssecèniDÒniej.b  quasi,  cbe  si  praticarono  per  lui;*  '  -      ■     - 

Anche;  i  1gstÌmoìiii,di  questa  anriiiessiodo.  da  lui  indichila  'erano, 
morii.        ~  ■    :'  -       •      "  "  ■.      "     _'  \. 

Ess  Lore  dclU  casa  del  Tempio  di^Bìlheda',  axea 

ricevu  Ile  ^ti  Bertrando  Ls  Warclie,  e  in  frale  cayg; 

Here  '  ;  ma  egli  non 'fece,  loro  ooncùlcar  la-xrotc, 

nfe  si  -  A  modo,-,  jife  consigliò  sodomia'al  cav^ìerc- 

clìe  e  BfifltiiVdo-cIié  era  giovane;  non  scpje  p;erò 

nwf,  riè'udì  the  alcun, Tempiere  abbia  opoimesso.'qu^  peccalo".' 

Nego  poi  le  accuse  relalfvc'  agli  idolÌ,aliiòn-cmJcTe  j^spcranwJftti, 
alle  carceri  trudell  ed  alla  niuna  cosciènza  pell'àcquistare;  jn^brévc, 
lul.le  le  allpe  sue  risposte  sono  favorevoli^'  dal  die  si  vede,  ".come  si 
vede  pure  nelle  altre^dcposizionjj  .qhe  i  ieslimonii  clifi  aggrava^'iina 
Cordine,  dopo  aveciimmesso  alcuni  articoli  Òndt^soUursi  alla  minaccia 
<KI, fuoco  che;lofo-faecvana.gli  uiBeial!  regii,  iatuOP^  il. resto  non  ag- 
gravavano l'ordine  por  non  àggraVar  m.aggioi'nieht.e  la,jpropm  tììsdotiza. 
AUthe  Raìmoa^O- era  Sfato  póslo.;aUt(ìrmenlOj..e  tennlo;,più  sbuirùane 
a  pane  ed  acqua,*.    *■     '      '■         "••-.•'      *     ■'  '■'".*" 
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Baldovino  di  San.Giuslp,  precellore  di.  Poplìvo,  i,n  abilo  laicale  de- 
pose r.d'esSierè  già  stato  esaminafò  -ad*  Arabiau  da^.  frati*  predicatòri,  e 
postò  al  tortoeolo,  dóve  per  vrolenzà  e  patirà* -confessò  mdlte  cose  ii^ 
aggr^ivìo  'deirordin^.  Soprjt  Je  ticeusejfalte  at  Tempieri  disse  che  dopo 
i  volfCu  CQndollo- fuori  doifai. cappella  in  una  camera,  gli  fu  ordinato 
di  rinegar  Dio,  ma  nou  gli  si  di.s^e  dj'^pular  suHa  croce,  nò  di*caìpe- 
stfirla.  Gli^fff  pòscia  ingiihtto  di  ricevere  nel  siio  letto'glì  altri  Teni- 

'  pleri, Tjtiando' alcuno  desiderasse  di  giacer  :con-  lui;  il  qual  precètio 
dichiàròdi-aver'^inleso  jn  senso  affatto  onesto,  pel  caso  che -vi  fosse 
scarsità  di  letti,  fn  camera*,  quando  ^li  fu*fatto  fiaegar  Dio,  non;y'era 
riissuho*pr:fesepte.  .      "      \'         -;    '  .   '     *      * 

*  Egli^poì  disse  di  aver  ricevuto  neirordine  variì  candidati,  che  ho- 
lnir1ò,'facQnd^  loro  fare  'rsolitij^voti  di  religiarfej  ma  isenzà  farli  rfri- 
négar-Dio,  nò  conjmetter.e  alcuna  disonestà,'  iL  che  non  gli  era  m'ai 
slato-  tomiindalo  qi  fare  pel  easQ  gli  .occorresse  di  ricevere  alcuno 
nell'ordine.       .   •         ".      •  ■•*         ••••••".■.  *  - 

.  .Soggliiiise  ch^  aveva  assistilo  ài  riceyin>cnio  d*un  altro  TempierQ, 
e  die  ncm  si  era  similme^l?e  prjticat;à*c(\sa  contraria  alia  religione  od 
alla*  onestà;  crèderp  bbusìcBoìn  qualche  luogo,  e-di^àlcuiii,,  si.riif- 
negasse  Dio,  ma  sapere  che  in  altri 'luoghi  non*  si  &ceva;'ciroa  gli 
oltraggi  ralli-alWcrocé,  rispose  che  tali  accuse  trano  Iruffaiorie  e  men- 
daci; rise  delh  .pret«^a  apparizione' .del  gatÌp;.*proteslò  -die  era  ^na 
imffa  e  falsità  l'accusa  d' idolatria,  ed  ip-breve  depòse  in  tutto  il  rèsto 
favorevolmente/'  ,^  .  *  •    j.  .  .      . 

(Tilfelo  di  En'crero,  della* diocesi' dlUéims.'etald  ffià'frate  serviente, 
ma  che  -  aveva  •gi:thrto  -il  mantello,  \che*^dopo'd',essere  stato  preèo  eoìne 

.  Tempiere,  era  sfalò  tormentalo,  d^pcfee:-  ohe  in  occasione  dèlia  sua 
professione  era  stalo  ap(u*to  unlibro  it^cui*  era  dipinta  Pimagine*(fel 
Crocifìsso^  e.  che  -gli  fu  ordinata'dr  sputare  sopKala  nìlìdesiìoaa,  e  di 
rinesar  Dio:  ma  egli^spulò  vicino*- al:*libro  é  in  'quanto  affinegar 
Dio  rispose  cl\e /perderebbe  piuttosto  la  testa;  ^tìamise. tu ttd  .qù«Ho 
che^si  domando*  rispello  al  consiglio  di  godorùiaed.at  baci  disonesti, 
soggTìirtg/cndo  rlle  di  Mólto  si  rallegrava  che  il  -papa  ed  jl*re  volcsscuo 

•punir-eìan^fiefaridità,  sebbene  dichiarasse  di  Aojì  aver  inai. saputo  che 
alcun  Tempiere  avesse  adorili)  a  tal  consiglio. /Niùii' altra:  cosa  ammise 
a  pregiudizio  dell' ordine,  di  ^tutli-ji  centòdìciasseile.  capilolf  che  gf^ 
furono  leni.  .••  •         >  . 

Nella  ^uàrdr^ppsi^loiìe  sarebbe  da  notdr^'  un,' .altra  vàrietà'di  forma' 
Qeiroilraggio  9  (#esìi€ristt),  e  la'n^n  ÌB^islcn^sa  (HTecipienlequairdo 
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GìU$iPto  ricusò  di  rinnégat  Dfo,  e  il  «iun  ca$iiga.che  né  «segiricv^^  il  clie 
osserviamo  per  ^meTa  abbondanza',  dato  t^be.lnejri lasse,  qvidlche  fede 
la  deposizione  di  questo  teste  fatta  la  .priinavAlla' fta  i  toKneniij  il 
-quale,  prima  d'enlrarV-nel^oMrhe^ra^  laì)oraior  agrorum  eVeùslo$ 
aniniaMitm.    -   .         .  l      \     .         *  *  *         . 

Jac(q)ò  di. Troiyes,  d'anni  ventiquattro,  stAta  tre. anni  e-'-aiezzoTìnp- 
piépc^  frate  serviente  e'  sìffiscalco  delia  ca|a  dei  ViHai:s,«iLi![uaU  ^vea  * 
sìmiJmeiUe  pittato  l'abitò  à^t  Tempio,*,  (^^pose  :  :cbe  gli  fu  ordinalo -di 
dire  tre  yolte'jfe  rente  nòstre  «re,  e.cbe  pesciii  il  recipiente  gli  ,di^se 
di  calpestare»  una  croce  d'argento  cfae  erajn  terra,  dopo  dQl.che  gli  fa 
dato  ir  mantello  deirotdine;  allora  io  fecero  sedere  (egli  di^s^)  por 
terra,  e  giurare  il  ^egretjo,  non  che  i  violi  dì^povGjrtà,  ioastitk  edCbbe-w 
di^pnzA  (bi.uno  ch'io  sappia  av.eva  jmlhagiaato  ancora  di  fare  f  voli 
religiosi  stando  a  8edere)yind  egli  non.osservo  questi* voti.'  Impercioc- 
ché, preso  dall'amore  d'un»  cerisi  feiKTHQna,  gittò  l'abito  e' fuggi  con 
essa.  Aliti-ricordi  gli  dìe^e  il, reeipiente^  dicendtogitcbe  bisognavarp ^tir 
la  fòibe  qudn^  voleva  n^aùgiara,  é  vegKàr^  quando;  avrebbe  j^oglU  di 
dormirà,  e  Ron*d#e  y  suoi  parenti  dèi  «beni  del  TeiApio. 

Segue 'là  deposizioiìie  in  questo  tenore  :\  *-  * 
;  E  parendo  indetto  testimonio  moHo  scorrevoì^  e\prpcace.  nelle  èue 
papolB^  e^nàri  stabile  .ina- varitmie^  ev^cièlante,  fu  inteìTjjgatQ  sé  gli  era 
stato  (frdinatQ,  di  far  le  fiche  al  crocifisso^  quando  lo  vedeva,  e  deHqgJi 
che*  ciò  fossi  dei  pùnti  detV ordine^  al  ehe  egli  rispose  M  nonaver-mai 
sentito'.parlare  fii  eie  (opta^  consoguenza  molto  lo^ipa)*  •  - 

Ricercato  poi  se  la  ferma. osservata  ncUa-sua  professione  si  osservava 
in'  tutto  l'ordine,  ri^pose^di  sì,  che  lo  sapea  di* certo,  e  lo  giurava.  ^ 
loterrógàto- come  ne  fosse. certo,  .'rispose  che  l'ordina. .era  un  solo,  e 
che.se  avesse  .drversi* modi  nel  rfcéj^re  ì  religiósi,  sarebbe  cohtrario 
a  se .s&ssòr. ' Ed . ìA  .una  professione  a  cui  assistette  ebbe  iqo^o- nella 
medesima  foripa  da.  lui  narrata.  Pattò  d'una  testa  che  compama  nel 
capitolo  .ilei  Teinpieri*vorso  la  mezzanotte,  e  pef  cui  ^ssi^Tenipleìri 
.  avemmo  molU*  venerazione;  ma  ^U  non  aveva  .mai  assistito  .a.  nìsisùn 
capitolò;  soggiunse  chèxunjrafe^chlamatp  Rodolfo  aVeva,^j[>er'; quanta, 
dicevasi,  un  dèmomb  famìlijife,  pei  coM&^igìl  del  quale .  era  divenuto 
j^apient*  e  ricco,  ..•.'.• 

Confessò  che  l'ordine  procedeva  ne'àui!»i  acquieti  per  ^diritto  è  p^ir 

•traversò^  ma -non  credeva  ch6XaQe4B6ro.pràmett&re  ai  candidati  di  ciò 

fare,  nache  credessero  io  sp.or^iuBO  non  osfiero^ffeccato.  DissX ciie* gli 

erirori  dei  TciApierf  dovevano  essOre  stati  introdotti  nell'ordino  da  ìih 


K 

V 


DÉnu  ordiN{  catallereschi  estinti  36Ì' 

cerio  -cavaliefe  cbo  veniva  d' ollcemare,  ed.  era  slato  fra  i  pagani  iDlorr^ 
a  cinquecento  afini  prima  (l'ordine  non  eeisf^va  che  .'da  tro  secoli). 
InGne  diciiìarò  ch'egli'  avea  abbandonalo  l!òrdÌAe  più  per  causa  d^IIe 
laidezze  fche  ^vi  avea  vedute,  ch^  fcr  amore  della  femmina,  di  cui  aVea 
parlalo/ che  avrebbe  polulp  avocOi  «anche  stando,  r^eirordine/ a*  {)osta 
suar.  In  fine  eéofes^^  che  di  tali Jgaudall  era  ydce  e  fanm  pubblica  ;'»$ 
interrogalo'chè'cosaintel[ldes6epèrjfaina  pubblica,  disse  di  non  saperla* 
Ai  10  di  maggio  oomparv^jó  l^ietro  dlBóìogna,  e  gli  allri  tré. ^)ie 
più  jpactiootariYìeQte  avevano  assunìb  la.iKfes'a  Jàeir ordine, ^^d  espo- 
sero elle  r arcivescovo*  di  Sens*  co*  suoi  suffragatici  ed  altri  prelati 
procedeva -contro  ai  ?jeii>pieri  nel  teìnpo  medesimo  iii  cui;proctfdeyano 
i  comgiissarii*' del  p^pa,  il  che  non  ìp'otea  farsi  p^r  nissun  modo;  e  te- 
mfeiidf)  diì^'ii  detto  drcivescoyo*  passasse  £t  dar  senteDea,  interpone- 
vano  ad  ogni-hi)oa  One  TappeiriS'ziQnè:  ma  i  eommissarii  risposerp  gh'essi 
non  àvevkno  jai^ùr'potfré  .sull'arcìv^scoW  di  Sens  e  sopra  i  suoi  suf- 

fraganet  .     •  -       ..     ' 

Alllndomam  UftiberU^  De  Pod^ti  di  Poitiers,  frate  servienteVdiclHac^ 
d'essere  stato  esaipinalo  da  Giovanni. di  JomvillCj^  esposto' tre*. volle 
al  tor^Boento,  perchè  noh  confe^savq  cih-  d^e^volevap^o^  s  por  rinchiuso' 
iaunsc  torre  a  NiofL  ove  fu  tenuto Hrentasei  settimane  fra  l.e  caténe 
a-paiie  ed  acqua;  e  poi  mandata  a. Poi tfers,  dove  gli  si. fece' giurare 
ch^  non  ritratterebbe  le  confessioni  cfie  avaa*  fatte^         x         •     • 

In  questo  nuòvo  esame  nuRa  amnWse  a  Urico  deirordyie/l^nzi'di* 
cbftu'&^che  tutte  le  esorlaiioni  ed  ì  precettr  fattigli.  JnOccàsioriV della 
sua  professione . erano  vìrtuosf.  Ammise  m* vece  i*  quattro  pVjmì  arti- 
eoli  concementi  Ù  rinsegamaìito  e-glfoltraggiv^alla  croce  Giovanni  Ber-' 
toldi.^rate  serviente.  •     :    •  .  •       •  *. 

Al  tempo  di  questo  esame  che.  Ai  il  12  di  maggio  venne' recala 
notizia  ài  coibmis«arii,  qhe,  io*  seguito  .al  giudieio  .delirarci vesCove  Uf 
Sens  e.de'snoi  soffra^anei,  oinquaniaqvoàlro  TenipierL  del.ntrmevQ di 
quelli  che^f^èraifo  ùffeiHi* \^Xla  Uifeia  cfe/^ore^me^. dovevano  ^38erb  ab-; 

BRUGUTf.  .   •'  .    . 

Allora  i  commissarii  deputarono  ilprepositò  della  chiesa  di  Pbiliera, 
e  l'arcidiàcono  d'Orleans  «he  fti  recassero  dal  predetto  arcivescovo,  q 
lo  invitassero  a  deliberare^  ed  opei»aré  in.  questo  i^efozio  con  maturità^ 
ed^' a  vedere '  se  non  e'ra,\'(fì9hv,eìUente'  di  'dtffjpnre  tale'  esecuzione^ 
percjiè  il  detfo/ preposito  ^  e  moki  attri  affèì^nthvcm  che  i  Te^èpieri 
passati  di  vita  nei  loro  ullìmi  immeMi  avevano  dichiarato  sul  pericolo 
delie' unirne  loroj  esser  false  le  accuse  vmse  contro  alV ordine  del 
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TepipiOp  e  contrGi  ai  '  TeTiif>ieì;i ;  Hmvcmcól^j^  ^e  la  - det^a^ esecuzione 
h  ^àce^sé  ^  sp^nbierchbe^iìiwedifsil  jiSiciq  dv(  còmìir^s(&n  -dd  pópoj 

^ peì'chè  alcuni' tcstimonii.cne  'dovevano  da  l'oro  esaminarsi  in  quello 
si^^o  giornale  liei  pj^cf dente ^  erano  vosi  jpaventaU  ^  chejparcvano 
fuor  dei  sensi.         •      .  *  *  ''  .  •  •     • 

Xncanòòroftb  czi'aiìdio  i  depiitiUi  diVajnrrT^nlarye  aU'aròivcscovp  l'ap- 
bello  xnc  V.'  ai  Bologr\a  e?  gh  allri*,^vevano. interpósi  e*  dal.  processo 

-clGirgrcivescovi)  p  dcl'sìno^pdliQ  "jjrpvinQiate.  ;  ^  • 


vede:  ma  non  v' è  moslruosUacoI&i  grande  ..<H. (hi  i  in  cìupsjo' precesso 
non  ^Aaid  il  lacrimevble  esempio.  •JÌ  .vovo  ^i.  è  che  fton-oslaolc  i  sàvii 
consigli  dei  commìssarii  del  p'bpa,!  cinquanltiqO.allro  TeYnpieri /iirono 
s^.^  che  jnoril'ono/ protestando  in  mezzo  alle  flamine  essere 'Calunnie 
IrscXJralTiU  le  accuso  mbssQ  contilo  alH:or4.intì  del  Tenipm. 

'AiriBdomalil*,  AYriericò  di  ViJIar  lo  Dtip;  altro  Tempiere  fu  condoUo 
per  essere  esam|nMQ  innanzi  ai  cojnmissarii  del*ppnjt,  e  nientr?  ime-^ 
^simf  qIJ ^esponevano  yti  avicoli.  su:cui  dp,^(t  rispondere  ,.  il  dello 
lesle/paUidó  ed  tstcrrcraliOj  (ticrnarp  col  suo  ciuramonfo/^nl  peritilo 
dcjranitna.sua  ,•  clrianfiandó  sul  sW  capò-.,  se  'mcnlisscf  ima  morte 
\\Tì^fòm\s:ì  y'^d^lchiarcutdo'  volere  impictiialan\ei]le'^  in  preser^za-dei  clim" 


&?.???  ^^^?  p<l*  W2p7^/  ^or}??e7i^'  (i  cìii'fiu  assoggeUato  da  tf.  rf/  Slarsilly. 
.ei  Ugo  di  Cellc'Sj  cavalieri  e'  co^misìàrìi  det  fl^^nc  av^^^  contessuto 
0^lc}pu:afférm^^  che  Qtvendo  egliy  U  gf/o/vio  pr^?2a*i;e?^»f/i/'a  coìk- 
durre  €UÌle  carrette  al  fuoco  cinquajUfL^ìuàttlo  f.cinpièìH^^p^rcIw  non 
^avèano  vìiluto  coìifes^ctrùgli.errori^predeUi;  ed  avendo  por  ujlito  che 


errar 
Tti^se 

(C'snoi  auai*diam\  'vfbrchè  {èmcpa  che  risapendo  tali  *  cose*  lo  ìnyi^sscFe 
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testimonii  molto  spaverilati^  deliberapond  di  nén  progredir  òUre  net- 

r  esahi^i..  »  • . .      .  .    .  •  /         .        /      -.        ^'.  n. 

^VNfa  poi  una  sgécièÀ  "conttilio  (li.giùti^di^ioné  fii  i  còramissarii 
iflel.  papsi  G  Tapcivé'scOvo  di  Sèns^  perdili  quesl»  aveva  .'separalo  P,.di 
B&lctgfì^'  dagli- sfilrijBe  spedali,  difett'sbri  dert'ordmèj  ed  accelerava  la 
defiiiiztoner  deVgijidmo*^ che  avQva  comiftcialo  còglm  Peginàldò  di 
IVinn.Sj.uno^ei  detti  difensori.  .  .!.  *    .    - 

.Davai^ol  comoiissirrii  semplici. consigli^  e  poìnp  inibifionf^^ò  precetti; 
cliiècteva  l'arcivescovo  di  *  Sétis^  pome  dovesse  ìpter^joiareiali  Consigli; 
rispondevano  i  conimlssarn  che  avévallb -parlalo  chiaramente  è.iiQh  oc- 
cqrreVa'nlaggiQre'«ichiarazio)\|W  intarn^^  faceva  quel  clja.dovévà- 

Ìì-..f8  deh  me'se  di  n>ategip  qyaranlaqilaùro' Tempieri  che  ^avevano 
dicltiarjrto  cTi  voler,  difendere  IVòrdhie,  scor-gepdoi^ual  s^^  appa- 
recchiavano lord,  l' arci  vescovo^  di  Scns^è^  i  snoiprewii,  prósenlaron^i 
ai ^.^ommissarìi  del  papa,  e  pròlèsl^rbno- disvoler' rinunziare  aita  (|^tesà 
dell'ordine.  ' .    •  ;  _    .      _..''..:        ..     -' 

Nulla,  più  lopef areno  i- cotnmigspriinnaat  4>J-di  h(A'eÌBl»'r.e,  m1  ooal 
giórno  Ire.dei  comihis^arii  papa! i^  Irò vandosj;Soli  pery^sènza  (felrar- 
citcs(X)vo"  di  Naibpria  à  cui  era  staio  jin]'d<ilo  \V  t\%\\ìo  cìcl  re,  lei 
vest^ovo  di  Bayeux  Knandafp  s^ihi^ìhlé  dal  re  alÌa*QutÌà  ^omapat  (^ 
il' véscovi)  di  l-imdgesj  il  qvale  eu%  ibrhalo  alla^ua  sede,7perchè  il.' re 
gli  aveva  seri  ilo  *cUehòn  conveniva  proceder,  olire  in'dcltjD'fiégozio 
dei  tempieri  fmcbè  Tosse  adutialb  il  prossimo.  pa.rlamenlo  del  tegfìo,* 
fecero^  compi  lare»  processo  verbale*  do!  mpiivo'  per  cui  oon.  polevanò 
ayanas^ró  in  delio  brotedimerilo.    \     .  .  ^-^  .      -    . 

•Ed  è 'qui  da  i\9tarsi, .  ct^e  »ncne*  i  commiss'arii  ponti Qcii  erano 
qhasìùùùi  sudditi   dot  i;e,  e  .copìe-Qppejia.em)et*6  manirestala  la 
dlsapprovàziQDe  loro  perT^bbrùciamcmp  d(*i  cirìquantaqbalirdjjr^fn- 
pieri,  e  r impedi menlo  che  rfeca^va  ai  loro. uÌBIciVraJlro  procedimento 
a^*cui  dava  opera  l'arcivescovi ^Ì-S^QS;  Filippo  il  ^e//b< si. sia  appriQàlo. 
a  Tàrnfe  sospendere  Jo-^bperazioni,. sia.<SQl 'fli^logliecc  i^pr4nci|)ali  cottk 
miss^rii,  affidatidd*  iora  irrcuinbeiize'lSnorevoIi  s^m'a  incompalibili  còU* 
Fuftiiip  giudiziario' importahli^simo^'^slalo. lóro  affidalo^  e  pipai  doppiò 
oflello«jdi  giladagnìirne  i'animo,  e  di  far  sospendefetljl^.cainiacialo. 
pTOcedimentoV sfa' coir aihtairsl  conlpo*  aU'/Ordiije  del  Tett4)ìo  ^ilell'au- 
torilk  del  piirbmcrtlo  ilei -tre  siati^  ctk' egli  xoitiijidò  a-radutiare,  noii 
già  nelriAt eresse. delia  1  iberici,  come  da  taluni  Éontirlamemié  si  cr^de, 


3^  DESCRIZIONE  STORICA 

ma  bensì  p6ii^'l|^l^ar6  Tassolala  pod^^  momrc&iOstjSvUppp^ndoIa 
dalle' paslofe  cotì'^^nVìa  iDceppav^no*  da^uiì  Iato  Ip'  immupitk  e  Icr.  Ih 
bèrta  ecoleàlaslicbe/'dalKisiltx^  le. prerogative  feudali.     ,     * 

Tacque  llnqui^sizione  fino  ai  17  d*  ottobre,  del  ISfO,  nel  qual' giorno 
sf  venne  a  f  ico/iQscere  che  ^ietro  <11  Bologna  .e  "Rodolfo  di  Prùìi\$y  4opo 
ìù  sciane  trasiclic  da  not  is&ccontate,  av-einfno  sfmilnifBnte  rinuiìzr^tt^^sHla 
.difesa^  od  oraflo  l(^rn;a(i  alle  antodio' estorte  cohfe$stOQÌ:  clie  il  pjrimo 
di  cssijera'poi  fuggito  dal  carcere^  ^e  non  si  ^apecìdav^  foSse;*  e^die 
il  secondo  era  stalo  degradato  dal  'ct)rici|ìo  )pnrovincìalè  di  Sens,  è;noh 
potava  più  amcDetlersi  ariAdi^sa  dell' ordine:  Votevai)o*i  Qen{ln1ssapii 
che  l  cavalieri  Ciugliélino  di  C^Hamnbónìiet.  o  Éèftrandó  di  Strtigcs 
cortlinùa^We  soPi  ia  difesa;  ma  esì^i  ricusarono  ^di  ciò  fare  .esseixdo 
laici  ed"  ilI'eXléfati.  Deliberavano  i  commissari i  -nondim'éno  di  proQ,edere 
con  ogni  celerità  alla  continuàzictné  delle  mformaziprii.Là'ibaggror 
parte  dr.  quelle  da  noi  Viferi4e.  aVeano'  àviirto  luogo  nèl^  cappella 
di  SanC'Èligìo*  nella'  baijia  di  àankh  Gisnoreffa.  Le  posteriori  furono 
pit*e3e  nella  caéà  chiamata  del  Sd^pepté^  nella  parocchii  di  SanfAn^rea 
dègù  Archi;  •  \:  *  •       "       ^  ''.    *  "  '    ' 

Fu*  csamHiato  Giovanni  di' Tharaprecettol*e  di  Mi^nt-Boin,  jl  quale 

avea  rihurr^ato  allo  sl^^o'dl'Temi)!^.  Confesso  clieriella*professione 

ddl  TempierS^ét  Jacea  lòre  rinnegar  Gesù  Cnstò.-  Tutti  l'testimonii 

•ohe  cita  come^^sénti  alhi' J^i^l  tprofessicme  erano  ][irassati  diyita.  Con- 

fc^  eniandio  i  bacL-disonesti/;  ^*   *"';'*  -       .  ,     .-    '•.  / 

Circa  ja'  sodooìia  disse  essergli- st^tó  detto  ehe  era^  permessa  ed  egli 
averVispostorvo^  poeez  la  art  (voi  puzzate  kà'forc»)  ma  non  udì  mai 

'che  clò^peir  ordinesijfacessc.      \    *  *     . 

•    *  •'  •        •%'  *•*••  •** 

.  Aris  dicèmbre  fu  csamÌBatT)  fra  Gualtiero 't)e  «Buris  sacerd&tel  il 
quale  aveva  abbandonato  F'abitQ  dbl  Tempjo:  ammise*  il  contQmflo  dei 
quattro^  phìni  cjipi  >)' accusa  relativamente  al  ri  negate /ed' oltraggiare 
Ge^ii  Cristo,. ed  ai  baci  *di?oaésti.* C(fnfes^ò\ezi£|ndiò  che  gU  era-stato 

.  è'onsìgliato'di  omettere  nollar messa  lepatiole  della  coiisacf azione.  Nulla 
ammise  rispetto  aila  sodortii;i  .ed  alla  idolatrìa^    '^  ; 

:    'Ai  21  dello  stesso  mese  s' uc&'ftate  'Stefano  dj  JUgioii^',  protei,  gjsdptc- 

.cctlore.di  Djgione.*Rispose*a  lifi^jli  -presso  come  IL.pr^cftden te /sog- 
giungendo, cosa  negaf^'da'futU.gli  altri,. che  aveva  udito  dire  da  al- 
cuni Templi  pdjere  iV  gran  maestro -assolvere  d^i*  pfecgati.    • 

.  Airindoirohi  fra  Oddone  dlDona 'Bet-ra.  ssicferdQte,  che  atea  de- 
posìo  ral)ii;b^9erTemproneltonciliò'S6noìi^^e,  f^  adr- 

mise  a-*iu>dì   pre^o*.* le  medesime  cose,  con  qujilche'diter^ìlà  nelle 
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circostanze,  dicendo  però  ^li.  sapere  che  il  gran-  maestro  non  poteva 
assolvere  dei  pecéati. 

Fra  Garnerio'  di  Venosi,  serviènte,  disse  le  medesime  cose  :  costui 
aveva  similmente  d^^poste'il  mantello  dell' ordine,  ed  era  stato^  come 
i  precedenti  riconcìfiato  ed*  assolto  nel  concilio  di  Sens:  la^alericon- 
ciTiozione  ed 'assoluzione  importava  necessariamente  la  confessione  di 
parte  almeno  del'misfatt^i  di  cui  V  ordine  era  imputato,  e  la  conseguente 
necessita  di  perseverare  in  tal' confessione,*  onde  non  essere'- abbru- 
ciato come  relapso.  • 

Fia  Àimeri(^  de  (uris ,  sacerdote,  postt)  nelle  medesime  condizioni, 
depose  inr  simil  }node:-ed  è  da  notarci  che  questp  teste,  ^  varii 
dei  precedenti  dicevano .d' essere  stati'  invitatila  sputare  suirimàgine 
di  <jesù  Cpisto  posta  nel  libro  degli  evangeli  su  cui  poco  prifida  ave- 
vano giurato  povertà*^  castKk  ed  obbedienza.  In  quanto  al  vizio  di  so- 
domia, e^i  depose  cKé  T  obbligo  di  ricevere  pel  proprio  letto  icom^ 
pagni  Taveva  seinpre  inteso  ohestameifte  ed  onestanustìte  Tav^va  una 
volta  praticato- con  ifn. cavaliere.  , 

Ai  29  di  decembré  del  1311  (Taymo  incominciava  al  Natale)*,  fra 
Arberto  deHe  €olonne,  diocesi  di  Parigi,  che  avea  deposto  l'abito  dei 
Tempièri,  ed  era  statò  assoluto'  e  riconciliato,  depose  negli  stessi  teV 
min'r  che  i  precedenti  ;  non  dissimile,  fu  la  deposizione  di  Téobaldo 
di  Taverniaeo,  frate  serviente  j.  senonehè  soggiunse,  che  il  recipiente 
medesimo  TavQva  eso'rtato  a  rinegare  Gesù  Cristo  sólamente  colle 
labbra  a  non  col  cuore,  e  solamente  perchè  così  volevano  i  punti  éth 
r  ordine. 

•  •  • 

Circa  al  misfatto  di  sodomia"  rispose  non  osserverò,  perchè  i  Tem- 
pieri essendo  ricchi  e  potenti  potevano  avere  ed  avevano  donne  belle , 
'ed  in  belli  arnesi;  epperdòeglled  altri  Tempieri  soventi  venivano  cal»- 
hiati  di  residenza.  • 

Queste  dovevano  essere^  ed  erano  probabilmente  le. sole. laidezze 
che^i  potevano  imputare  ai  Tempieri,  le  quali,  notidimeno,  venivano, 
come  appare,  dai' superiori  riprovate  e  corrette  col  'mutarli  di  casa. 

Pietro  *di  Lopons,  serviente,  depose  'come  T  precedenti,  e  così  pure 
fecero  fra  Pietro  di'Belmonle,  fra  Giovanni  Quentini,  fra  -Giovaìini  di 
S.  Questo,  tutti  frati  ^servienti  stati  riconciliati  ed  assoluti. 

Conformi  furono  le  risposte  df  Giovanni  De  Branlis,  sacerdote  9' di 
Barroh>meodi  Giano,  serviente;  di  ftainaldo  di  Villa  Mosfrue,  serviente; 
di.Simoné  di  Còrhone,  serviente  ;  di  GSubertode  Silhi,  serviente  ;  di  Già- 
vanni  de  Vivèriis,  serviente;  dilVIatteo  de  Tillejo,  serrienlej  senonehè 
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qiiesl' uUtno' dichiarò  che  gli  |)srreYa  cheil  recipiente,  ^pod-aver|^i 
fallo  rfncgare  ed  oltraggiar  la  croce,  l'avesse  baciala  riverenlemeole 
prima  dì  riporta  sidl' altare}  tatti  questi  orano  stati  rii^nciUati  ed  as- 
soluti, é  non  portavano  più  il  manteHa  doli'  ordino,  nò  la  .barba. 

Simone.di  Lepuno  confessò  le  mèdèsinio  co^e^  tua  Giovaboi  di  Poi* 
lemourt,  esaminato  TS  di  gei)i\aio,  disse  che  nella  sua  professione  ^a 
stalo  obbligato  a  giurare  castità  $  .povertà  ed  obbeéienza  ^  «d' essere 
schiava. 6  servo  dell'ordine,  di  conservarne  T  beni,  e.d'ossórvariie  i 
segreti,  e  d'andare  in  qualunque  luogo  al  di  qua  e  al  di  là  del  oa&re 
come  il  servizio  dell'  ordine^  il  ricìiiederebbe  ;  nel  re^to  prolesl^  di 
«oler  stare  alla  cotiressione  fatta  innanzi  al  vescovo  d'Amiens  .dopo 
alla. quale  era  stalo  assoluto  e  riconciliato;  i)eUa  quate  aveva  amutesso 
d'averrinegato  Dio.  •    • 

Md  essendo  il  detto  testimonio y' così  il  processi),  molto  spavéMatò^e 
pallido f  ed  i  signor^i  commissarii  avendolo  esortato  èliebàdasst  a  dire  la 
verità^  ed  a  salvare  Inanima  aua,  senz*aver  riguardò  alla  confessione 
falla  ^  se  non  era  vera,  alferniandogli  che  nissun  pericolo. poteva  sopra' 
siurgh  se  loro  dicesse  la .  verità^  perchè  essi  non  la  rivelereìéero^  e 
Mppure  i  loro  segretari,  egli  dopo  qualche  spazio  di  teìnpo^protestà  sul 
pìrici^  iklVaniìHa  suckf*e  solfo  al  vincolo  del  giuramento  prestato^  ^he 
nella  sua  professione  non  javeva  rinegato  Dioy  fèè.Qesii^  né  il  croci- 
fisso *^^nè  aveva  baciato  il  recipiente,  ne  olir i ^  fuorché  in  bocca,  né  era 
.stato  di  ciò  ricercato  :  né  aveva,  spulcUo  spilla  croce  ;  né  era  stata  esor- 
tata a  rinegare,  sputare,  o  baciare,  né  d^altra  cosa  disonesta  sebbene 
avesse  confessalo  il  contrario  innanzi  agli  inquisitori^  per  paura  detta 
morte,  e  perché  fra  Egidio  di  Bonfangi  gli  aveva  detto  colle  lacrime 
agK  ócchij  mentre  si  trovava  concesso  in  carcere  a  Monsterrol,  che  por- 
d$irebbero  la  vita  se  non  aiìHassero  a  flistrurre  Vordincj,  confessando 

d'aver  rinegata  Dio,  e  sputalo  ^opra  la  croce.  Soggiunse  ìi'è^^rsi  cou'^ 

• 

fessalo  ad  un  frate  minore  di  detta  falsa  confessiom  ^  s  che  ilr  ftfute 
minore  nello  assolverlo  gli  avea  prescritto  di  dire  quindi  innanzi  la 
pura  verità.  Protestò  inoltre  di  non  sapere  per  nitsun  cofU(^  i^he  Vì>rdine 
fosse  maculato  degli  errori  che  gli  si  apponevano. 
.  Fra  Pietro  di  .Pipignencort,  serviente,  che  aveva,  deposto  rabito-di 
Tempiere,  ed  era  stalo.assoluU)'e  riconciliato,  confessò  d'aver^B^to 
sua  professione  rinejgato  'Gesù  e  sputato  sulla  procA,  dopo  àA  chd  si 
diede  ad  un  piabto.dirdUo.  Bicertato  della*  cagionje  di  quel  pianlo^ 
disse,  che  efa  per  contrizione  dt  tali  misfatti^  sebbene  consiaieasi^ 
in  soli  atti  esteripri.         .  '      • 
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dt  BfbticbMrès  posto  nelle  medesime  coudiuonì  d^l  pm^^ 
deiùe  depose  nello  6(eiss6  modo. 

Peseia  Guido  d'Aufeo',  cavaliere,  Adamo  di  Valamanut  già  prtOeltore 
di  Antour,  Umberto  di  S.  ^ire,  Xìerardo  de  Causo,  cavaliere,  ambedue 
precettori^  Pietre*Deboiia]i  cavaliere,  U^a  diOaeione,  Uodolfo  di  Hnesl, 
"già  ricevitore  della  Sciampagna,  e  precettore  di  Latigny  e  dì  Sòme* 
reM,'*prima  di  deporce  ^proiesiarono  ;  che  per  qualunque  cosa  Aice»' 
«ero,  pon. intendevano  di  riìr^ttare  le  confessioni  fatte  innanzi  ai  loro 
;or'diflarii,  in  cui  ^vaX  afTerAiavano  di  voler  persistere;  la  qùal  protesta 
feéero  prima  di  j>restar  giuramento; -ed  ecco  uniìuoVo urgente  indizio 
della  paura  tremenda  die  governava  tutte  le  loro,  parole,  essendo  per 
«lOlti  esempi  cenvipU,  cbe  il  ritrattare  ie  prime  confessioni  fatte  per 
forza-dei  tormenti,  o  por  timore  dei  rogo,  rendeva  inevitabile  l'estremo 
supplizio. 
"^Maggior  pro^'a  ne  reca  Gi^ivanni  di.  Poiencourt,  il  quale  dòpo  la  de- 
posi Aoa^  fatta  due . giorni  prima,  e  da  noi  riferita,  venne* a  git tarsi 
in^inocbkio  awnil  ai  comBiis9a'rii,*clticdendo  perdoito,  e  dicendo  di 
avere  spergiurato,  negando  di  avere  rin^galo  Cristo  e  sputato  sulla 
eroce  :  Siccome  .per  altro  i  cmmènsmrii  lo  cì'edeifano  in  certo  modo  so- 
gjfièito  di  essere  stiUo  8tAo9*na4o^  datogli  nuove  ^rmnenié^  h  esorUàrow} 
a  dire  ìxC*  verità^  e  eè  e)*a  sMc  indotto  a  rivoeare  sìM  deposizione '^  egli 
negè  tutto ^  ed  an^mse  non  solo  d'aver*  ri^iegctéoed  oi4mggiat(r  (iesù 
Crocifisso j  ma  UMohe  i  consiyii  sodmiUiéi^  i  baci  disonesti,  e  Uf-con^ 
parsa  jd^tm  Iftùio  nel  capitolò  dei  Tempieri.  Uno  de' Suoi  guardiani  era 
quel  Gioyanni,di*JamviUe,  cbe -tanti  ne  aveva  tormentati,-,  e  molti  {aito 
niorir  nii3i  tormenti.  '        .  " 

Geraldo -de  Cause,  cavaliere  e  giurisperito^  stato  assolutole  ricon- 
ciliate, cispose  intorno  ai  quattro  pomi  articoli,  dio  egli  credeva  che 
alcuni  cattivi  l^mpieri  facessero  nella  pcofessione  rinegar  Gesù  Cristo, 
e  gli  altri  btieni  Tempieri  nel  facessero.  Inquanto  alta  propria  prolles- 
aione,  la  nl^erì  con  maggiori  particolarità  d'ogni  altro  in  questa  maniera. 

«  Uomajfìdate  voi  raggrégazione  all'ordino  del  Tempio,  e  la  parte- 
dpacione  dei-beni  spirituali  e  t^mpQcali  che  sono  nel  nCicdesimo? — E 
rispondendo  1  candidati  disi,  ripigUaiiono  gl'interrogatori  :-^  Voi  doman- 
date, una  gran  cosa,  e  non  sapete  i  duri  precetti  che  sono  in  dotto 
ordine;  voi  ci  vedete  eslen^irmenie stat  bene  di'èavaili  e  d'arnftsi,  e 
ccmparir  con  onore,  ma  nen  sapete^le  austerità  deH'x^rdine,  e  i  duri 
punti  che. sono  iWmedesìoio,  imperocché  quando  varrete  «ssejre  9] 
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di  qua  del  mare  sarete  di  Ik*,  e-  viceversa  ;  e  quando  vorrete  dormire, 
vi  converrà  vegliare,  e  digiunare  quando,  vorreste  mangiare. ^Potrete 
voi  sostenere  tutte  quéste  eose- per  aniordi  Dio  e  perlasalvezM  delle 
anime  vostre  ti — E  rispondendo  i  candidati.che  si,  piacendo  a  Dio,  sog- 
gimsero  i  recipienti: — -ìiA  yogliamo' sapere  da  voi* se  credete  ferma- 
ménte  alla  fede  cattolica,  Sjecondoie  dottrine  della  Chiesa  rookana;  se 
sieCè  costituiti  negli  ordini  sacri*,  od  imj[)edili.<la  vincolo  matrimotoialo^ 
s6  per  voto  siete'vincolali  a  qualche  ^ftfa  religione ^  ^se  siete  di  no- 
bile.scbiatla  (de  gBnei^e  militari)  e  procreati  di  iegittimo  mattimoniio; 
se'  siet«  scomunlcatf  per  vostra  colpa,  oj^er  colpa  altrui;  se  avete 
f^lo  dono  0  promessa  ài  Tempieri,  o  'ad  altri  per  <essere  ammessi  in 
.questa  religione;  se  avete  alcuna  infi^rmitk'  occullja^  per  cui  foste  inabili 
al  servizio  della  casa,  ^d  air  esercizio  delle  armt;  se  avete  debiti  od 
obbligo  di  sicurlk  per  cui  non  -bastando  i  vostri  beni^  e  quelìi  di  eoi 
potete  disporre^  fossero -necessari  i  beni  del  Tempio. — Al  che  risposefo, 
che  credevano  la  fede  cattolica  della*  jCbiesa  romana.:  che  erano  Kberi. 
nobifi,  sani,  legittimi,  6  non  avevaVo  ninno  degli  ioapediló'en ti  pre- 
mentovatio.  •  "*  '   .  •        - 

((  Dopo  del  che  dissero  i  due  interrogatori  ai  candidati  òhe  si  vol- 
tassero all'altare,  e<pregassero  Dio,  la  Beata  "(^èrgine  e  tutti  r  Santi/che 
se  il  loro  ingresso  nell'  ordine  dovesse  tornare  a  safv^'zza  delle  anime 
loro,  13  sTd  onore  delle  loro  persone  e  degli  amici.  Dio  si  degnasse  di 
esaudire  la  loro  domanda,  e  di.  compiere  la  loro  intenzione.  Scorso  un 
discreto 'intervallo  i  duo  Tem{ìieri  tornai'ono,  e  domandJr<Mio  ai  can- 
didati  se  avevano  ben«  considerato  ogni  cosa-,  e  se  «persistevano  nella 
medesima  intenzione;  ed  ^G^vendoessi  risposto  affermativamente,  i  dhe 
Tempieri  se -ne  partirono  nuovamenle,  e  tornati  poco  dop#4oro -fecero 
levar  dal  capo,  il  cappuccio,  e  ìi  condussero  innanzi  a  fra  Guigen#  Àde- 
mad  precettore  della  provincia  di  Gahors,  innanzi  al  squalo  inginoc- 
cfoati  dissero:  Signore,  noi  venfamo  qui  innanzi  a  voi.  ed  a^^odesti 
signori  frati  che.  sono  con  voi,  e  dom^indiamo  la* partecipazione  d^ 
beni  spirituali  e  temporali,  e  vogliamo  in  perpetuo  essere  iservi  e 
schiavi  di  detto  ordine,  e  rinunziare  alla  nostra  volontà  per -fere  la 
volontà  degli  altri;  aliterà  fra  Giijgonp> fece  loro  le  medesime  interroga- 
zioni che  avevano  loro  f^tte  i  d|i^  Tempieri  ed  avote'le  medesime 
risposte,  li  fé  giurare  sopra  un  libro  dicendo  loro: — Intendete  bejnfe 
quello  cUe  vi  diciamo:  voi  giurate  e  prinnettete  a  Dio  ed  alla  Beata 
Maria,  che  sempre  sarete  obbedienti  a>  maestro  del  Tempro,  ed  a 
quakmque  frate  di  detio  ondine  che*  vi  sia  .proposito,  e  che  osserverete 
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castiiè,  ed  i  buoni  uèi  eie  buòne  conwieludmi 4eir pedine) .e  \ivrele 
senza  posseder*  nulla  m  {Hroprìè/se^non  ciòcche  vi  fosse  concesso  dal 
Mpefìore,  è  che  sempre  seuondx)  le  forze  v'adòprerete  per  conservare 
ciò  che  si  possiede  del  regno  di  Gerusalemme^  e  per  acquistarci  ciò 
che  neu'  «l  possiede,  e  die  mai  non  vi  irovere  le  in  alcun  luogo^.  in 
cui  per  cagion- vostra,  e  con  vostra  partecipazione^ qualche  cristiano 
0  qutilche  cristiana  siano  uocisi.o  diseredati  ingiustamente^  e  se  a^tc 
amministrazione  dei  beni  del  Tempio,  né  renderete  (onte*  buono/e 
regolare  pen  terra  santa,  e  non  abbandoneEele  questa-  celigpne*  |l^r 
una  migliore  o  peggiore,  senza  licenza  del  nostro  superiore.— «^é  qilf^ft 
cose  avendo  i  candidati  giurate, fra  Guigone  ripigliò:— Vi  riceviano  v^i 
ed  j  padri  e  le  madri  vostre,  e  due  o  tre  degli  amici  che  stime|M3te 
di  scegliere  alla  {)avleci'pazione  dei  b'eni  spiritu9li  fatti  e  da  far«Lnel* 
r  ordine  dal  ppineipiofino  ^I  iìné.-^Le  quali*cose  dette,  li  rivestì  dei 
mantelli,  e  durante  queiratto  fra  Raimondo  La  Costa  sacerdote  recitò 
il  salmoi  Ecee  quam  bonufUj  et  quam  jucundmn^  abitare,  fratres  in  unum: 
col  versetti:  ^Mitie  eis  auotiUum  de  sane to.  et  nihil  profieiat  inimicus  in 
eisj  coU'orejmus  delio  Spirito  santo:  Deus^qui  corda  fidelium.  eie.  Ed 
allora  fra  Guigone  li  riahb  colla' mano 'e  ^ii  baciò  in-J)occa,  e  così 
fecero  il  cappellano  e  gli  ahri  ;che  assistevano. 

u  Bopo  del  che  il  detto  maestro  postosi  a  sedere  insieme  cogli  aUri 
Ten:^ieri,  li  fé  sedere  vicino  a'suei  piedi,*  e  disse,  che  assai  dovevano 
rallegrarsi,  poiché  il  Signore  lì  aveva  faltì  giungere  ad  una  così  no^* 
Ji)ile  religioiK)  come  era  la  milizia  del  Tempio,  e  che  assai  si  dovevano 
guardare  di'far  cosa,  per  cui  fos&ero  costretti  ad  uscire;  il.che  sa-* 
rebbe  con  disgusto,  di  Dio,  soggiùngendo  che  v'erano  casi  per  cui 
si  celava  d'appartenere  all'  ordinjs,  altri  per  cui  -poteano  essere  pri* 
vati  dell' abito,  ed  altri  per  cui  incorrerebbero  in  altre  pen^. 
'  (oEgli  dirébb*é^  i  casi  di  cui  si  ricordava;  degli  altri  casi  pigliassero 
informazione- dai  frati  di  detto  ordine.  Disse  fra  le  altre*  cose  9  che 
coserebbero  d'appartenere  airordine,'quando  fossero  stati  accettati 
per  simonia ,  <|uan.do  rivelassero  i  s'cgreti  del  capitoli)  a  coloro  che 
non  vi  fossero  intervenuti,  auQprchè Tempierijse  fossero <xonvinti  d'aver 
ucciso  a  tradimento  un  cristiano  ed  una*cristianji;  perlocchè  sarebbero 
anche  |>uni4i  df  perpetuo  carcere  :  se  .fossero  convinti  di  latrocinio,  0 
d-aver  fatto  0biavi¥alBè,o  d'usci  re  .per -porle  segrete;  se  fossero  con* 
vinti  di  sodomia,  per  cui  sarebbero,  ^zismdib  damnati  a  perpetua  pri- 
|[iene;  so  ^on  due,  tre,  o  più  aKri^Tempieri  facessero  cospirazione,  e 
òalumiiassero  alcuno  dei  loro  fratelli.  Sorpassassero  fra  i  Saracini'con 
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propm ter  di  rtoMAer  Ura  toro^^  sMorìpfaè  doff)  iarasMero  e  fecesserorpéai^ 
teozÀ  ;  «e  fossero  convioti  di  iMv.  credere  corno  %i  debbe  alla  teà9 
caltolic»^  se  fuggissero  dalla  battagtia^^^abèandonandoleKaDdiere;  m 
èli(c?8sero  negli  ordini  sacri  senza  penttesso  dei  gupferion.  Disse  ancora 
fra^Gaigone  che  perderebbero  r*jbito,  se  n^icusa^sero  d'obbedire  ai 
superiori  ^<  e  cbe  sarebbero  posti  fra  i  ceppi  se  perseverassero  a  ribel- 
larsi; se  defissero  con  malizia  urloni  q  percosse  ai  fratelli^  sicché  li 
còstrifi^s8ero;a  cambiar  di.  luego  i..due'piedi:  e  quando' sangue  sì 
H^rgessip^  sarebbero  ìaCarceratij  se  percuotessero  un  fedele  dell'uiio  e 
od^Valirp  sesso  con  pietra,  ]}a*stone  o  fetao,  dai  quale- con  un  colpp  sido 
poteste  patire  mutiiaKÌt^ne  o  grave  ferita;  se  usassero  con  donna,  o  si 
tro<(a$sei>o  in  luogo* sospetto  con  essa:  se  accusasseratiùalcheTenigjere 
di  cnipa  per  cui  dovesse  perder  Tabito^  e  non^la  potesser  provare. 
'  «  Se  accusassero  se  nedcsimi  falsamente  di  colpa  per  cui  dovessero 
essere  cacciali  dall'ordine;  so  anche  netf' impeto  dell'ara  dices^em 
ia.  presenza  degli  akri  Tempieri  di  volersene  andare  fra*  i  Saracìni-; 
se  in  fatto  d'.armi  alzassero  bandiera,  o  Ja  deponessero  sSnxa  precetto 
dei  superiori;  perloechè  se  danno  seguiva^  potevano  anche  incarcerarsi; 
se  trovandosi  neir  esercito  -  afflassero  rad  assnalire  il  nemico  senz'ordino 
d,el  capitano ,  salvochà  ciò  facessero*  por  salvare  qualche  crìstiaap; 
se.  per  frodare  il  dazio  ricévessero  le  merci  altrtri  cbme  se* fossero*  loro 
proprie:  se  per  malizia  negassero  ad  un  signor  temporale  il.oéaeóod 
il  servizio  che  gli  è  dovuto;  se  negassero  ospitalità  nelle  case  deH' or- 
dine a  qualóhe  Tempiere;  'se  ricevessero  nell'ordine  alcnno  senza 
consenso  del  capitolo -e  dei  superiori;  «e  se  lo  rkeve^ero  in  ferma 
diversa  dalla  prescritta;  o  se  rrcevessero  pei^oxia  non  nòbire;'se 
aprissero  letiere,  e  rompessero  il  fiiìgillo  del  maestro;  se  rompessece 
la  serratura ).  od  il. fermaglio  dei  ^cchi*in  cui  si  portasse  <£anaw  ed 
altra  cosa:  e  se  altra  danno' ife  seguisse  sapebhero  pdniìi  colla  pena 
del  latrocmio:  se  donassero  i  beni  deli' ordine  delle- case  da -loro 
anuBinistrato,  a  se  dissi^passero  i  beni  amministrati,  o*  li  hiscjas* 
sere  a  persone'clie  li  avicebbeiM)  ^probabilmente  .manomessi,  e  donas* 
sere  qaal<^be  eitìmale  dell' ordine  cUò-Iq]^  non  appapten&ssè,  fuorebè' 
un  cane  od  un  gatto^^  Se,  cai^oiando,  magagnassero  le  loro  eavalca* 
ture,  0  in  altro  ìoaodo  dannificassero  l'ordine*  "Se  Volendo  ^trovare 
le  armi  senza  l'auto^ìi  de' supeijiorr ,  venissero  «a -romperle;' se  gua^ 
ste^s^ro  la  ts^sa  abitata  ùltrei al  valore  di  quattro  denari.  • 

«  Quandci  venisseroii  gi^re  pe(  d^  ^^^^^  ^  P^^  ^ùor  deHa  casa  del 
Tempia^  irebbero  frivali' 4^U>bito  per  iin  anno;  pesi  pwe  ^ 
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UèìV  impeto  à^VÌT^y  in  presiMiza  d'altri  Tenifiiier^  gittaMero  Pabiio^ 
e^qon  ìq  lipigUasaafO;  immedialamenle^  annmdnili  che  fossero  dagli 
astonti. 

a  Biase  aaeora  il  predetto  ibaestro,  Ohe  quando  suonasse  il  mattutino 
s'alzassefOf  entrati  ìq  Chiesa  dicessero  veatotto  paier  ìio$ter,  quattOT'* 
dtoi'per.rufiizio'del  giorno,  e  quattordici  per  IHillizio,  d^lla  Madoiana, 
ed  osservassero\ttletizio.ihi*dopo-PWma;  e  per  ciascuna  delle  ore 
eabonicfae  diceaserQ  paììe.pùter  nfi$ter  per  l'uHicio  del  giorno,  e  per 
Tufficie  della  Madonna';  e  quando  fassèra  in  luogo,  dove  ne  avessero 
piMsibihìi>  dovevano  assistere  a  mattutine,  prima,  terza  e  sesta,* ed 
alla  iAessa;.'porcia  ài  suoQO'jlet  campanello  dovevano  «edere  a  mensa, 
e  se  v' età  il  cappellano^  gli  toccava*  di  benedir  la  mènsa,  é  poco  dove- 
vano parlare  durante  il  pjastDyr^finiio  il  ifuale,  $e  lii  Chiesa  era  vicina, 
dovevano  recarsi  in  Cbieia  pa^ringraziamento;  se  i)o  lo  facevano  nd 
refettorio ;'dopo  recitavano  nona,  e  più  tardi  il  vespro,  in  vece  del 
quale  dk^èvano  dieoiotto  pctter  iil)«^er;.riia«\quando  assistevano  vera* 
menle  alle  ora  canoniche,  erano,  dispensati  dàlia  recita 'di  detti  pater. 
Sifoilinente* comandar Joro  fra  Gutgo,cIie^ni  giornoprima  def  patto  cÙk 
iKserio  tessania  pater  no^lér,  cìo^  trenta  pei  vivi,  affinchè  Dio  decloro 
unbupn  6ne,  e  trenta  pei  defunti.  Si  andava  a  cena  prima  di  compieta, 
^dopo  dovevano  ìrisit^e  i  cavalli,  e  gU  ^rnési^  e  poscia  andar  a  letto,  e 
^aeere'-^olla' camita  e  colle  mutande,  ed  esortavali  a  cingere  una  cor« 
dicella  ai  reni  in  segno  di 'dover  vivere  castanMnt.e,  e  frenare  la  propria 
carnose  dovevano  tenere  lume  acceso  di  notte -nel  luogo  dove  dor^^ 
mivan»  acciocché  il  nemico  non  desse  lor^  occasione  di  misfare.  An* 
corali  avvertì^  che  i^on  dovevano  ecser  padrini,  p%  entrare  in  una  casa, 
in  cui  giacesse .UQit  donna  in  puerperio,  né  lasciarsi  servire' da  •fettk*^ 
mine,  se. non  in  casfr  dMnf^fmità,.e.quando  mancasserp  i  servitort, 
ed  anche  alleracol  peimesso  del  superiore.  Che  non  dovessero  badare 
alQiiM  donna,  ancora  del  loro  sangue.  -  Ricordò  fiiialmenfe  che  non 
dovevano  dire  altrui  pprde  improprie^  né  riferire  cose  dJacneirte^  né 
giurare  per  Dio,*percbò  tulle  le  cortesie  erano  loro  raccomandate^^ 
f Ulte  le  scortesìe  vietate.  Bd  allora  disèe  af  tnedesimi  fra  Guigo  :  An« 

date  t  ^^^  ^ì  faccia'b'ùoni;  i» 

.   ;  •  •  • 

•  Questa  narrazione  deUa  formo  di  riceviménto  dei  Tempieri  oó^i 
particolarógg|iata  e  oosiccmfonoe  à  qCMinfone  aecennano  gli  altri  te- 
stimoAii  é  .tutta  pia  e\santa.      *    ^ 
Pagò  pofoia  il  teste. ilVolito  tribntp  alla-  lrea^«da  paura;  narrando 
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con.maggtore  iaverosomìglianza  degli  altri,  che  andatosene^fr» Guigo, 
9  rjmasli  soli  i  nuovi  «protessi,  con  quattro  o.cmqua  frati  servìeli^ll'j 
questi  sbarrarono  la  pòrta,  e  messa  fuori  una  croce  di  legno  dissero 
ai  nuovi  Tempieri  di  rinegar  (/esii  CriAo.;Ml  cbe  avende  i^ssi*  ricu- 
sato^ i  servienti  sguainaron#«le  spadp,  e  U  obbligarono  a  far1o^;li  di- 
spenjsàrono  qyiqdi  dallo  sputar  sulIa*crocé,,avvettèndoli  di  non  farne 
parola.  Poscia  uno  dei  predetti  servienti  consigliò  Iqro^  quando  non 
ponessero  far  a  meno,.d^al)usar  Puqo  deU'aUro, -piuttostòchè vituperar 
l'ordine  andando  a  trovar  donn^, 

E  da#  notarsi  che  questo  test#  non*  avea  mai  confessato  simHi  cose 
prima  d' essere  pesto  al  tormento.  SòggìutfsQ  lo  stesso  *te$ie,  '.che  non 
tutto  ciò  che  si  praticava  neir  ordine  era  conforme  alto  regola-' scritta, 
com'era' per  esempio  jl  prescindere  dal  noviziato.  Il  non  poter *m^ 
ricorrere  a  Roma  .per  nissun  gravame  ^Dcevujo  dai  superiori  dell'or- 
dine. 11  non  essere  il*  gran  maestro  confermato  dalla  Sede  ^Apostolica; 
r  adoperarsi  per  la  corrosone  dei  Tempieri  al  dk*lk*dabmar^  il  con- 
siglio del  patriarca  di  Gerusalemme..  Il:  non  permettersi  ai  Teippìeri 
che  jìon  èrano  in  jifficio  di  ritenere  la  regoki  e  gli.  statuti  cieli'  ordine. 

Parfò  ancora  d'ahre  amifiessìonì ,  nelle  quali  non  seppe  che.  si  W 
cessero  gli  atti  sQierileghi  sopra'  mentovati. 

Circa  al  punto  Selle  a8sóluzk)hi  date  dai  superiori  anche  .kici  nd 
capitoli  delFordine  riferì,  che  nel  capitolo  si  confessjtvano  alcune  coipf 
notorie,  come  s'u$a  Jare  in  molti  capitqli  (fi  regolari,*  non  le  segrete;  . 
e  che  quegli  che'  presiedeva  al  capitolo  diceva  nel  licenziarli  quaSté  pa- 
role formali  in  lingua  volgdre:  Et  d^  tot  ayco  que,  vos  nos  'laysatz  a 
dire  per  unta  de  la  cfyiru  o  p^r  pofi?:  de  la  iustiza  de  la  meyson  aytal 
ppfdó  vds  enfam  quovi  podeni  fii  devem.  Jl  che  tradotto  tetleralmente 
sf^nifica,  e  tutto  ciò  che  voi  a  noi  lasciaste  dire  per  ontaMella'came^ 
o  per  paura  della  giustizia  della  magione ^  noi  tede  perdóno  ve  ne  ' fac- 
ciamo; quhle  possiamo  e  doWiamò.  Questo  era^ìl  senso  chcr  davaop-i 
CQmmrssariUa.tati  parole,  sebbene  il  teste  pretendesse  che' doleva  in- 
tendersi^ che  perdonava  la.  pena  .temporale  delle  colffe  che  nonaveano 
tralasciato  di  confessare.  Soggiùngendo,  che  forse  aleniti  idioti  avranAó 
creduto  con  ciò  d'essere  validamente  assolti  anche  nel  foro  interno, 
mai  che  tale  non  era  il  sentimento'  d«H' ordine. 

Badolfo  de  Gisi,  serviente,  rìcevkore  doHa  Sciampaf^na  pel  rè  dì 
Francia,  assolto  e  rieoncìlia^  d^l  vescovo  di  Parigi,  ammise  le  prin* 
cipali  colpe  imputate  all'ordine,  protestando  prima  di  tutto  «di. non 
Voler  recedere  dalla  penfessione';fetta' innanzi  al  detto  veaicojt'o:  circa 
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al  fallo  della.assoliizionè  concordò  col  pYeeedenle  nello  affermare  che 
non  era  creduta  efficace  e  riferendo  la  forinola  iisalai  non  piir,nel- 
r idioma. provenzale,  ma  nel  francese.,  dìs'se,  che  il.presidelile  del 
capitolo  diceva:  Béans  segneurs  frerB^j  tùutes  les  chùses  (fue  vous  teysjsez 
a  diere'pour  la  honte  db' la  clkar^ùii  por  la  justice  de  la  mayson^  tei 
pardon  Qopime  je  vouè  fait  je  voim  in  fais  de  boun  cour  et,,  de  '  bone 
volontà;  etDieu^  qui  pardonna  là  Mfipia  Màgdalene  ses  pechiez  les  vfis 
pardointy  eLvo^pro  ^ue  vot^^  prieZ'à  IHeti  quHl  nwpàrdons  les  mie^ìs; 
^t  nostre  frere  che  pelans^  se-  leveva  et  farà  la  solucioti  qjìJe  Dieus  ab^olle 
lui  et  nous* 

Alla  quale  dichiarazione  teneva  dietro  il  Confiteor  e  ràssóluzione 
deftreMtHTA  e  non-  sa^raménó^le  recitata  da  un  ca{^poUanp  >  e  quale 
si  dice  in  princìpio  d$lla  messa. 

Slramissiioia.  por  è  la  deposizione  di  questo  teste  in  ciò  che 'con- 
cernevi capoMl'ua  4dolo*  (ftfodklam  capud  .ydolorum)- che  niruk  essersi 
portalo  in  due  capHoli  a  cui  assistì^va,  imperocché  disse*  d'essere  visito 
sì  fallj^ente  atterrito  al  veder  detto  cap.05  che  senza  domandar  ciò 
che .foi&ev  (lè  ào^  i\  tempo  .di  ravvisare  che  grandezza  avesse,  se 
fosse  <li  metallo,  o  di^  legno,  o  se  fosse  il  o^po  d^^un  mort^,  incon(a- 
nente  uscì  ^  né.  mai  ne  .parlò  poscia ,  0  ne  sentì  parfare. . 

Ugo  di  jCaUnont,. cavaliere  riconciliato  pome  i  preòedenti,.  ammise 
J  punti  del  rìneg^r  Dio,  e*  dello  spular  sopra  k  croce  ^  di  non.  altro 
caricò  aggravò  L'ordine.  .    ^ 

Umberto  di.  Saint' Joirc,  (mvftliere,  assoluto  è  riconcilialo  cóme  i 
precedenti,  depose,  che  prima  di- essere  invilàto  a  rinegare  Dio,  e^  a 
spular  sulla  crooe,  gli  fu  d^ile  cfae^er^ano  x>sservanze  dell' ordino,  e 
mete  esteriòrUli ,  e  che  ciò  pòlev»  fare  edile  labbra,  e  non  col.  coore. 

Adamo  di  Vollencaurt,  Cisivaliere  assolulo  e  rteonciliato  come  i  pre- 
cedenti, e  senza  T  abile  dell'ordine  'como/iptrecedànti ,  dice  essere 
stallo  invfiato  a  dichiarare  che  Gesù  era  un;  failse^  psofela.  . 

Pietra  De-^B^li,  cavaliere,  dicfe  d'^ssepe  siato  cìdewto  tempiere  in 
un  giorno  dì  martedì ,  sétiza  che  n(klla  si  praticasse  dì  disonesto  od 
empio,  e  che  due  giorni  dopo,  due  fcalbUi-Tempieri ,  chiusolo. in  una 
camera.,  gli  fece  re  Ti  negar  Dio,  e  spular  «blfa  croce.  Costui  era  anche 
statò  Sissolulo  0  riconciKc^lo^  ^noo  pdftàva  T  abito -del  Tempio. 

Guido  Delfini,«càvfl(lìere,  posto  nelle  slesfse  còndiaioni  dei  precedenti, 
disse  d'aver  assistito  a«^arie  'àmmiQSsioni  di  T.èm{>ierl,  e  d'averne 
c%li  stesso  ricevuti ^attr»',  sensac^jiè  yi.si  jicaticasserò  le  empietà,  di 
cui  venivano  accasati:  confessò  .^er  altro^  che  dopo  d'essere,  sta  lo 
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ricevuld  ògti  stesso  fra  t  TènSpiari  ,.fu  condollb  dìeiro  ali'  altare,  e  gli 
fu  détto  c^rt5  rinegasse  Dìo,  al  clid  risponxfendo  egli',  elle  noi  farebbe 
iUfti^  gli  fu  Ingiunto  ìli  rinegare^il  profeta ,  e.  replicando  esso  depo- 
tiehle'che  non  sapeva  che  cosa  fosse ,* e  che -so  chà  il  diavolo/ben 
^òlcitlieti  lo  fi  fregava  don  ttìlte  lo  opet^^sue^l'u  invitalo  a  sputare  sópra 
la  croet»^  od  almeno  vicino  d  quella,  ^d  oglis'  altenite*i^^qiie$l'ult1ìno 
ptìrlito.         •  .'         :        •  «  .  •      ' . 

Iniefroglilo  se  (ìénsavH  ^  X\ì^  nelU  ptofdsàioiìe^tfgli'  altri  Tènpieri 
^  lèneske  lo  sté^at»  iiiodt),-titpos0'Of«ddre  piuiloslt}  il  no,  elio  il  sl^ 
(grolle  assistette  a  molti  capitoli,  né  m.ai  sentì  rammeaUire  questa 
dOHsttetncìrne^vide  moUè  professioni,  nk  mai  «'accorse  cbe'ciòrsi  facesse. 
I^oggiimse  ohe  ki  d0^dioeila,  cbo  ciDg^v^nO  sopra  la- camicia,  ona  m  si^ao 
di  castità,  e  d'umiltà,  e  cbe  qiiella  ch'pglr  porta v^^^-a^va toccata) 
tin  pilastro  esistente  in  Nazaret -ilei  luogo  dove  era  seguila  la  Slmla 
Annuiìtiazione  della  .Vergine.  Bisso  ancora  ohe  olVco  *mava'  i  Tempieri 
datano  per  iiiiìQtdi  Diolà  decima  parte  delle i%ro vettovaglie, 'é  (ulte 
le  vivande  che  àvarizav^no  .alla  loro  mensa.  •♦  .'   • 

Bàinafdo  di  Tremplal ,  curato  della  chiosa  del. Tonico  di  t^igt^ pro- 
testò prima  di  tiit-fò  di  voltarsi  tenere  alla  confessione  a  deposiaione 
fatta  innanzi  àl;vescovo  di  Parigi  da  cui  era  .stato  assoluXo. 

tfdili'pbi'gU  drticoìi  di(JìiarÒ5  che  egli  voleva  osi^rsi  «i'4iilaUivog1ia 
p(5na  corporale;  prima  tìf'trudirell  voro,-e  mollo  tfenrpo  pensò  prima 
di  rispondere;  ma^  poi  rispose  che  le  empietà  e  disònesiàjvi  mome- 
raie  non  s'jtìsaA'ano  nell* ordine,  n^  egli  n' era  qai*  stato  ^pettiàtore, 
sebbene /avesse  assistito  A  molte  professioni,  salvQchè*ciò  si^facesse 
dopo  là  professione ,'  ed'  in-  slt»  cUversò;  Ammise  por.  altpo  d* essere 
rieH%  propria  professione-  stato  invitata  a  rinegar  Dio  neUo  smesso 
Itiògo  in  cui  l'aveva  Ifilta,  ed  a  spiHilìNei^Milla  crete  del  mantello  (e 
ci^avea  già  Confessai^  quando*  fu  assoluto). 

Fra  Alberto  di  €attìellì,  cavaliere,- d'Acqui  nef  Monferrato,  pi^cétfore 

del  Balidto  dì  Sicilia,  stato  già  capo  degli  uscieri  di  papH^Beiiodèttoxi, 

esaminalo, 'pt*otegtò  prima  dj  non  ^ofórsi  'df|)ar(rre  dailsi  confea^ione 

fatta  innati'  al  Vescovo  di  Ma^aloftUj  ed  vi  isuoi  colleghi  dai  quali  ^r^i 

stato  assoluto  e  rlconcilftrto:  .    *  *  •    *  •         '      .    . 

•   •  '    .     * 

Ammise  di  e^ere  statò,  costretto  ^  ripegar  Dió^  -ed  a  spiitatr  suHa 

feroce  del  ilianteH(}|  ifla  in'sHo  dti'ers|r  da  queìto  in  oui.  aveva  fttlo 

profetasene.'  D' nitrii  non  dett^' oarrcri'  airoiHÌin6,r  * 

•Nel  rn^ilesimo  sensoTti^la  dtposv^jon^  AiitA  Filippp  Agata,  tervienft, 

e  Giovjhìni  (lì  Sari  Lupo,  servlfente,'e  Bartoloipeo  dì  Troy w,  sorviente, 
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6  Oltpn^  di  Amone,' serviente,  e  Lamberto  A  Cormelji,  servienle,  e 
Roberto  DeC^rmelH^fiervienie,  lulii  statUassoIuti  e  ricoiìeiliati,  e  tlilli 
dopo  aver  protestato  di  oon  voler  ritrattare  la  confessione  fatta  ifi- 
napzi  ài  vescovi  daxui  eraho  già'  stati  imerrbgati:   . 

Tomma^  di  Jamvalle^  pvete,  differì  dagli  altri  ih  ciò,  che  narrò 
essere  stato  ammesso  alla  professione'corrìtQreligioso,  e  densa  che  v'ìn^^ 
tevveQiss0  cosa  meno' che  onesta  e  decente;  e  solamente  sette  giorni 
dopo  essergli  stato  ordinato  dal  pteeettor^  di  fmegar  Dia, ^consigliato 
a  condiscendere,  occorrendo,  b  ]rlisone&tà  con  altm  dall'ordine;  U  cIìq 
per  altro  disse  non  essere  mai  accaduto.  Torna rono.a  deporre  come  gli 
ajiri  già  ^vra  mentovati  -Roberto  Le  Briois,eL  Guglielmo  di-Platea/ 

Finalmente  .fra  tanti  Tempieri  interFogati,  cbe  non  fioCeano  rigùar- 
darsi,  se  non  come  testimonii  in  fatto  proprio,  e  190(0  più.  sospetti, 
in  quantocbè  erano  gik  quasi  4utti  siati  esaminali  prim^  con.  Ic^rment} 
ed  assoluti  jn  seguiio^a  confessieni  le. quali  non  poteano  ritrattare 
senesi  essere  considerati  e  trattali  com^  rplaps),  ed  M)cbe  p^rch^^ 
erano  sotto  l'impero  d'un  immenso  terrore  pei  crucìf^li  0seH^>rg|||4aÌi, 
compare  adesso  un  estraneo,  Fra  Stefano  di  Nefieu,  della  |iì^<^^si  ^ì 
Lione  deir  ordine' dei  Minofì;  queeti  r9Cco|itò  phe  veq^!  9nni  '  prima 
Ancelino  Gara«.volendo  entrar  neiroi:dine  4el  Tempio,  *e«so  teste^  ed 
il  prior  di  Mantala,  ed  altri  parenti  gli  davano  la  berta,  dicetidogli  che 
bIì' indomani* .avrebbe  baciato  jl  recipiente  in  luogo  disonesto,  al  che 
Ancelìno,  eontrtfstaido,  diceva  che  l'avrehbe  piuttosto  trafitto  eolla  sn^ 
spada.  Air.ìQdomani  Ancelino  fu  fetti»  cavalière  dati' arcivescovo  ti i 
Lione,  e  quindi  (Condotto  in  secreta  parte^  de^a  «esa  del  Teippio  pcf 
far. professione,  dove  entrò  con  volto  jtaree  lieto,  e  d'onde  tis/^idopo 
lungo  spjizio  tutto  turbato  è.lagrimoso.*  hiterfogato  della  aagiDne  del 
suo  cordoglio,,  e  riccreato.se  alcuna  cosa  disonesta  gir  era  stata  ijq« 
posta^,  avea  disposto  4201^  gran  collera,  che  se  alcun  suo  «n)ieo  0  pa? 
rente  gli\parlai5se  di  ciò,  ei  Io  vorrebbe  piuttosto  veder  senz'  occhi  \ 
e  d'  alloi:a  in  poi  dimorava  piò-  spesso  a  casa*  de'  suoi  parenti-  chte  nella 
magione  del  Ten^pio,  ed  alcuna  volta  si  lasciò  uscir  di  bocca  che  i 
Tcmoieri  erano  i  peggiori  uomini  del  mondo.  Quando,  poi  i  Tempieri 
furont)  presi,  egli  .confessò  d'essere  slalo^oostrelto  a  rinegar  Cristo, 
ed  a:  sputar  8^pra  la -croce,  ec)  a  praiiìcare  quel  bacio,  per  cni  era 
slato  da' suoi  amicL  preventivant^nte^beffiato. 

Contò  d' un  altro  Tempiece  che  dopo  la  professione  protestava  pian- 
gendo che  avrebbe  amato  meglio» d'essere  aifògalo,  ma  che  poi  sì 
ponsolò ,  e  riiBase  nell'ordine  'fiiiD  alla  Aìor^, 
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In  flne  parlò  d'una  4«Uera  in  cui,  dopo  la  prèsa  dei  Tempieri,  il 
maèstro  del  Passaggio  scrivev'a  al  grao-inaeslro  dcir  ordine  che  già  si 
erano  rivelali' gli' statuii  fatti  a  Castel-Pellegrino. 

Varii  altri  Tempieri  stali  «riconciliati  edl  assoluti ,  i  quali  vennero 
esafìriinuli^  deposero  presso  a  poco  come.i  precedenti,  anzi  uhódi  loro, 
Egidio  De  Rotàngi,  sacerdoie^  disse,  che  quamh)  gli  fo  ìmpìosto  di  ri- 
negar  Gesù  Cristo,  egli  rispóse^  che  non  lo  voleva  fare,  e  che^era^buon 
cristiano,  e  t«le  voleva ^^ssere,  al  che  il  recipiente  replicòn(:Falo  vi  re- 
putiamo e' vogliamo  ehe  siate,  ma  bisógna  far  questo,  perche  è  ut}o  dei 
punti  dell  órdine.  •          • 

'Supponendo  che  lalcuna  cosa  di  vero  vi  sia  in  questa  prelesa  formji 
di  rìnegar  Òio  prescritta  a' nqov)  Tompierì,  converrebbe  dire,  per 
non  cadere  affatto  nell' assurdità,  che  alcuni  dei  superiori  Tavessero 
parzialmente  qua  e  colà  introdotta,  affine  di  fare  una  icemenda  e 
sacrilega  prova  dell'  assoluta  obbedienza  del  nuovo  Tempiere,  e  fargli 
ìnlendere  che  doveva  esegufr-  ciecamente,  e  risolutamente.qualunqoe 
cosagli  fofi9e  ordinala,  ovvei^o  per  provare  quanto  .saldo  fosse  nel 
resistere' a  chiMo  tentasse  d'^apostasia,  corno  bene  spesso  accadeva  ai 
Tempièri  quand'erano  presi  dai  Musulmani. 

Ma  il  Rot'an'gi  medesimo,  quando  ricevette  altri  Temjfàieri,  tabra  gli 
fece  rinegar  Cristo^  tafora  no. 

Nella  deposizione  di  Giovanni  Gambier  è  da  notarsi  che  egli  disse 
d'aver  veduto  una  copia  degli  statuii  dell'ordina,  dove  infine* d'un 
certo  capitolo  si-ieggevaho  le  seguenti  parole:  di  cièche.avele  omesso 
di  dire  per  verecondia  delln  came^  noi  in  nome  di  Dioj  colla  podestà 
choabkiàmo  dalpdpa^  vi  assolvifimaj  oppure  Vhxóneediamo  il  perdono: 
ma  disse* di  non  ricordarsi  quale^.di  queste  -due  formolo  er^  scfitta. 
Questa  dispensa  x)  perdono  che  sì  voglia  chiamare,  usalo  in  One  dei 
capitoli  '  generali  .quando  si'  faceva  in  pubblico  lavconfessione 'delle 
colpe ^  e  che  perciò  non  era,  vìe  poteva  osseroi  assoluzione  sacra* 
mentale  m.  confessione,  era,  come  si  è  già  osservalo  P  origine  del- 
l'accusa mòssa  contro  ai  Tempieri,  che  i  superiori . laici  assolvessero, 
dai  peccali.'-. 

Pietro  <Ii  San  Giusto,  serviente,  disse  d'essere  stailo  ricevuto  da(  gran 
maestro  medesimo,  ihquale  dopqi  soliti  riti  gli  die  il  mantello,  0  poscia 
gli  fé  rinogare  Iddio,  sputare  «or cjtqcì fisso,  e  gli  disse,  che  secondo 
i  punti  dell'ordine  avrebbe  dovuto  baciarlo  hel  tale  e  nel  tal  altro 
luogo.,  ma  che  da  ciò  lo  dispensai^a.  in  fine  gli  4isse  ch'egli  (doveva 
acquietarsi  se  ora  ricercato  di  sodomìa,  -ma  protestò  di  non  esserne 


4 


DEGLI  ORDINI  CAYALLBflBSCUI  ESTJNTI  277 

mai  stalo  ricercalo,  e  di  noa  credere  ghè  neU^rdine  si  commeUesso 
tale  jfeccalo.  *      . 

Soggiun&e,  johe  nissHno  era  presente,  quando  il  gran  maestro. gli 
tenne  tali  discorsi.  Ricercato' perchè  si- era  offerto  a  difender  bordine, 
pes^ochè'  Sapeva  che  esso  iera  maculato,  di  (ali  errori , .  rispóse ,  per 
dap[U)caggrne ,  e  per  trovarsi  nei  lacci  del  peccarla,  ^^ra  pure  slato  a&- 
sohito  e  riconciliato.  *  -  .  "  •    • 

Alelino  de  Lfosgnis,  serviente,  disse  che  quando  gli  fu  detto  di  ri- 
negar E5o,  avvertendolo. che* ciò*  era  fra  i; punti  dell'ordine,  egK  ri- 
spose :  poiché  mi  è  forza  rinegar  Dio,  io  lo  rìndgo,  ma  '  lo  fo  eolla 
bocca  e  non  còl  cuore,  e  quindi  sputò  vicido  ad  una  croce*  di  panno 
che  era  «posta  in  tèrra.    ■        - 

La  stes'^a  coaa  deposero-Niccolò  di  Meannay,  serviente,  e  Tommaso 'di 
Boneourt  altresì  serviente,  se  non  cbe  quest'ultimo  disse  che  la' croce 
sulla  quale  era  stato  invitato  a  sputare  era  una  piccola  croce  di  panno 
posta  sopra  uno  scagno;  e  nel  medesimo  senso  deposero  alLri  Tempieri 
servienti,  clié  tutti  erano  stati  assoluti  e  riconciliati,  e  protestavano  di 
non  voler  rikatlare  le  «confessioni  gik  fatie.  ^ .  • 

Rainério  di  Larcbant,  della  dioce^  dr  iSeu^,  depose  che  quando  Xù 
ricevuto  nelF  ordine  non  fu  richiesto,  né  di  rinegar  Dio,  né  dì  sputare 
sul  orocifisso/nè  d'alcuna  altra  cosa  dison'ést^^  come  non*  ne  fujrichiesto 
Giovanni  di  lA>n|[ivile,  ch'egli  ajLca  veduto  far  professione  nei  Tem- 
pieri diciotlo  anni  prima,  né  Droy  le 'Mounier  che  vide  professare  n^lla 
diocesi  d'Auxerre;  disse  destituite  similmente  di  fondamento  lutto  le 
altre  accuse.  Questo  te$te  era  dell'età  di  cinquant'  anni  ed  era  stalo 
dal  vescovo  di  Parigi  assoluto  e.  riconciliato. 

Guglielmo  di  Axrebhy^  elemosiniere  del  re,  disse,  che  dopo  la'.- pro- 
fessione, parlilo  il  rec^ienfe,  e  quei  6he  assistevano,  rimase  solo  Gu- 
glielmo-Lotóringi,  il  quale,  pr^sa  la  croce  iAargentala  sopra'  l'altare, 
dopo  d'aver  chiuse  ki  porte,  gli  ordinò  dh  rinegar  Gesii  Cristo,  ed  egli 
ricusando,  sentì  a  dirsi:  bisogna  cite  tu  lo  faccia  y  perchè  hai  promesso 

« 

obbedienza  y  ed  il  tesoriere  ti  ha  comandalo  di  fare  ciò  cKiq'ti  direi ^ 
e  se  noi  facessi  saresti  morto  e  perdutOy-percliè  tale  è  la  nostra  con; 
sue  Indine. 

Soggiunse,  che  sull'altare  frequentemente  nei  capitoli  vide  una 
lesta  d' argeAto ,  innanzi  a  cui  s' inginocchiavano  i  maggiori  del  capi- 
tole; e  di)mandandoche  fosse,  gli  fu  riporto  essere  il  capo  delle  undici- 
mila vergini,  ed  egli  lo  crédeva^  Ma^ra  sentendo  che  i  Tempieri  sono 
accusati  d' aver  adorate  teste-  d' idoli  ^  crede  che  fosso  la  testa  d' un 
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idolo*,  massime  the  gli  -pare  'cl|e  avesse  due  faccie,  up  volte  terrìbile, 
e  la- barba  d' argento;^  crede  però,  che  si  mostrasse  al  popolo  cogli 
altri  reliquiari!  in  occasione  delie  feste.        .  .     .     •    . 

Giovanni  di  Rumpre»  serviente^  che  prima . era  agricoltore  protestò, 
che  né  egli,  né  altfr,  clipei  Scopesse,*  erano  mai  «tati  ricercali,  nè'QOii- 
sigliati  di  rinegajr^Dkf,  di  |)aci  disonesti,  di  sodomia,  né  d'olirà ^*cosa 
illecita,  quantunque  essefìclo  stato  posto  ti:e  volte  al  tormt^ntOL,  afessc 
ciò  .confessato.  Itoccontò  per  minuto  le  <^rimonie«Qon  cui  en(FÒ  nel- 
Tòrdine,  e  disse  di  ^rodere,  che  tutti  lbs%0ro  ricevuti  n^iyprdjne  com' 
egli*fu  ricévuto.      :. , 

Go^aìuii  di  Buffavent,  serviente4eUa  diocesi  di  Clermont  disse,  che 
nulla  d' illecito  vide  praticarsi  quando  professò  ArVigo  De  inglesi  ca-; 
vàljerc,  che  fu  poi  l)ruciato  a  Parigi, 'ma  in.  quanto  ^  sé  ammise  d'cs- 
sere  stato  ricercato  di  rinegar  Mo;  al  ((he  rispondendo  egli  che-  non 
lo  voleva,  fare,  gli^fù  delta  ridendo:  Non-  ti  dia  pena,  perché  non  e 
che  Wa'  «peeie  di  hurfó  (non  vures^  quia  hoc  non  e$i  nm  quaedmn 
truffa).  •  *  . 

Roberto  Vigiere  di  Clermpnt,  serviente,  dopo,  d'avén.protestato  ohe 
pon>  intendeva  di  dipartirsi -ddllo «deposizioni  gill  fatte  tnriaazt  agir  or* 
dinarii,  diolìiàrò  che DulladTlicGito  osa  seguilo  nò  nella:  sua  profes- 
sìoné,  uh  in  Tfuella  di  quallra-allri/rempiepi  a  cuÌ4)ssistelta.    « 

Altri- Tempieri  ammisero,  in  quanJU)  9  sé,  d'esseco^ sfrati  ricercalidi 
Viiicgar  Dip  e  d'altre  cose  illecite,  dichiarando  però  di  non  credere, 
che  ciò  si  pi'aticasse  generalmente  nell'ordine,  .perchè  in  altro  profes- 
sioni nulla  avevano  veduto^'di  simile.  <   . 

Giovanni  di  Cormelc,  serviei>té,  dopo  d' aver  dichiarato,  che  nelle 
professioni  a  cui  aveva  assistito  nulla  avjsa»  veduto  praticarsid'jllocito; 
ricercalo  se'  ciò  oca  accaduto  nella* professione  di  lu^,  iìxm  volie  ri- 
8pondefe',jn)a  chiedctte  d!  essere  udito  in  dispafté  dai  commtssarji,  il 
che  ossi  non  consentirono  ^^  ed  apparendo  (cosìtil  VDr-bale)  <*/ie  egli 
inolio  era  impaurilo  pei  tormenti  che  aveva  sofferto  a  Parigi ^  nei  quali 
swea  perduto  quattro  dentiy  e  dicendo  che  forse  non  si  ricordava  benjn  di 
ciò  che  era  accaduto  nel  suo  ricevimento^  e  cJiiedendo  termine  per  meglio 
deliberare y  gli  fu  dato  fino  aW  indomani.  Nel  qual  giorno  confessò  poi 
che  avea  rinegato  Dio,, e  sputato  vicino  ad-unn  croce  di  legno.  *. 

Intorno  a*  Slofano  di  Domont  il  quale  ammiso^di  aver  rinegato  Dio, 
gli  esaminatori  dichiararono-,  che  «per  la  sua  molta  semplicità,  e  per 
la  gran  paura  che  aveva,  stante  J' esame  subito  innanzi  al  vescovo  di 
Parigi,  e  la  tortura  a  cui  era  stato  assoggettato^  non  meritava  fede, 
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OìoysitiDlDe  Elemosina^delk  diocesi  di  Parigi,  disse,  che  do[io  d'aver 
ri&'egalo  Dio,  il  recipiente  gli-  diss^:  t^a  8ci6cc9n€^  vatii  a  confesmire^ 
ed  essendì)  egli  andalo  ad  hn^'rafe .minore,  quesli  gli  disse,* che  fdnfle* 
ciòerh  sUto  fatte  par  iredere  se  con'.^acilila  rìneghei:ebheDio  quando 
fosso  pi*«soxlagr  infoiteli  ^i  dixit  qÉoch  eausa.tentptandi  an  abnegàj^et 
Beum-  sf.  eaperetiir  -ab  inj^eUòu^'uUrfii  mare  forsHan  praedieta  facia 
fueruìtt)^  •'•  •     •       '  \  '     * 

/Gidvaoni  De  Terne  ammise  d' aver^  rinegalo  celia  booca  Qìq  ,  e 
disse  9  che  *dopo  quel  fatto  aveva  baciato  il  "recipiente  sopra  Isr  mam- 
tubila, -e  che,  poscia  era  stato  ihviiato  ad  adorare  l' ima^ne  d'un  uomo 
dipinto  ^oprH*ut][^4avola,  mo  che -egli. aveva  dii^hiarato  di  valer  invece 
adoràFC  Criato  suo  creMore  la  cui'imagine  era  appesa  .accanto  alla 
pi'ima,  e  che  così  avev«  fatto*-  Pisse  di  non  sapere  se  l'imagine  di 
cut  si  trattava- enà  d'un^sanCo,  o^no-.*- 

Amdai«e*  poi  d' avV  TÌ€e!Vutq  ^(AV  erdjnre.  del  Tempio  varie  persone^ 
ttia'.fì/olestò  che  nulla *dlllcoì tonerà  seguita jn  taliaìnmessioninè  dopo. 

AlciifTi-.ahri  Tempieri  jlo{)o^ro  che^erano  stati-invitati  a.  aputète 
in  tercsu,  é.uSn-fiepra  un'immagine  'di  Ge^  Cristo^  né  in  oltraggio 
di  ^uetta^»  /       '    .  .  •^'  •  ^  '. 

Fra  Rodolfo  di  Ta^rnlaco,' «ecvfénter  dèUa  diocesi  di  Parigi,  preeet- 
tpré  della  e&8a.di  IVlalpa8to,^issc*d'«ss(^e -stato  ricevuto  dal  tesoriere 
del Ti^npiadi  Parigi  in* presenza  d'otto  TotnpieVi  il^defunti^  e  d^e$- 
sere«^ii^  hyro*  presenza  stato  ec^^tato  a  rinegar  Dio  ed«a  spaiar 'sulla 
croca  del  ih anteHtiS  e  soggiunse  d'aver  veduto  jad  qcpeHard  Hodolfo 
di  FremecQQrt  cavaliere  sediei  luini  prima  dal  gran  maestro*  niei  oaDÌlolg 
dlPàrigi,  in  cui  erano.duecento  Tempieri,' s. che  in  prés^liza  dHatti 
si"pra'ticarono  i medesimi  sacrilègi,  e^he»egli  stesso  li  fèpnalicare* 
ai  Tempieri  che  ricevette.  Quello  Tefmplare,  itsolo  clm  tanto  Sben- 
dasse nel  senso  dell' accusa  a\'oa  cinquantotto  anni^era.stato  assoluto 
e«rì(^ncUiaie  ne^cqpcil^o  di  Reimsr,  avea  deposto  F abito  delPordine, 
e  prolealalò  <5hé  non  -volea  àipaf lirSi  àà^le  deposizioni  già  fatte.  ' 

Arrigo  de  Eavaroli,  serviente, \era  sl^ito  ricevuto  nell'ordirie  da  Lo- 
renza de  ftelVia,  bruci^l^  nove  anni  prima  ai  Psirigi>  ed  ammise  d*aver 
rilegato  Dio,  e  sputalo  vicino  jilla  croce.       .       \       -  ' 

Antonio  Sicco,  jiiotaio .di  Vercelli,  il  quale  era-stato  stgretario  dei 
TeiApìeri  molli  e  molti  anni  {udmà,  |pche  al*  di  là  del  mare,  depose 
d-aver  sentito  a  dire',  che'trh  segreto  laidissimi)  era  fra*  i  Tetnpfèri, 
cUcift  niuno'.*avi:cbbcro  osaltì.di  fìv^rlò  ;.  e.  clie  di  fatto  aveH  udito 
m  empiere  fuggiasco,  che^^'oiendo  tornare  era  ributtato,  a  dire  con 
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gran  voce:  tu  ben  dai  come  io,  ch^ 'se«vol^si  parlare,  satemmp  lutti 
vitirperati;  Circaàir  adorazione,  dq^ia  lesta  d*  un  idolo,  depose,  cberun 
baron^  della  ciilS  di  Sidone,  innamoraio' d'una  gentil  donna  armena, 
ne  «abusò  dopo'  morte,  e  cbe  di'  tal  peccato  nacque,  in  capo  a^nove 
knest,  nel  sepoIcro^  di  quella  in^ìlc^  un  capa  uQsano,  il  qual^^  coiAe 
promettitore  di  grandi  boni  ejra  conserYato  ed  adoralo  dai  ^eippieri. 
Depose  inoltre  cbe  Fra  .Guglielmo  di  Beaujeu  avendo  condotto  da 
diverse  parti  un  gran  numerordi  soldati  nella,  casa  del  Tcingio  iti  An- 
cona, %  negando  lero  gli*  stipendi ,  fu  .c^usa  che  qjiatlFoeeDlo  d' essi 
abbracciassero rislamism9« Soggiunse  cbe  in. Ancona  si copservavg yna 
i^roce,  cbe  si  diceva  fadta  della  sostanza  del. tinello^  cui  Gesù  aveva 
preso  un  bagno^  la  quale  operava  molli  miracoli.  .     i 

Sono  in  numero  di  dugentotrent'uno  i  cavalieri,  o  fraii  servienti 
del  Tempio  esaminati  dai  commissarìi  del  paipa^  con-  dolcezza  e  frv- 
depza,  per  quanto  il  consenti^» Ja'.c^^izit^n^ -in  ì^iii^daHapcepotenza 
regia  erano  pósti:  in  siffa^e  deposizioni  è  dà' osservare,  cbe  déi^o^to 
ventisette  capi .  d- accusa  *mo6si  contro  •airi>cdine  àel  Tempta^  quasi 
per«^uil  tacilo  aQCQrxlo  i  Qumerosissimì  testimonii  nonr  Ibinisét'i)  Jn  so- 
stanza, fuorcbè  il  rinegaménto  tli  Dìo,  o  di'  Gesù  Cristo,  lt>  ^ulo  sulla 
CF0C9,  0  presso  la  croce,  ed-àlciiiii  ^cbe  t  coOsigU.di-sodijmìa,  £d  i 
baci  disonesti»  Tutto  il  rcsUor.rimaoe  fo^mala^ent^  escLusoi  t)i  molle  di 

'  tali  accuse^  bì  iig|p  la^  debol  causa  cbe  alla  malvagiià  scfvV  di«pretesto 
por  èolorarla  iom' è  l'adorazione  de)r>capo  d'un  idolo  probabjisaente 
derivjila'daH'qs^equio. penduto  ad  un  busto  d^ar^lo  cobtenente  re- 
liquie^ «eppure  taluno  dei  nostri  letlori^non  pre/erisce  il^  capo,  nato 
a  Sidòne  dàlia  gentil  donna,  armena  nwe  méBÌ«  dopo  cbe  era  ;inor^ , 

*  siccoQQe  raccont<a  il  notaio  Sioco  di  Vercelli  )  sia^ilmenle  la  fiitiicella 
cbe  i*-Templori  cingevano  sdprà  i  lòjnbip.es  segno  e  per  memoi^ia  di 
castitk*fu  dipinta  come  legame  d'Idolatria.  *    .   . 

.  Ma  tralasciando  le  accuse  riprovale  dalle  'itaformfzjòni  es^itaaifriàioo, 
se'sì  possano  legalmente,  ril^pfcrè  cotae  provata  Je  tre -al  tf  e  gravissime 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopni. 

Noi  noi  crediamo,  impéroechè,  ninna  Tederei  sembra  poter,  meri- 
tare tale^inquistzione  :  \       '  . 

•  .1^  Pericle  il  re  di  -Francia,  £u  a^satpre  e  promotore  del  pro- 
cèBSo,  seminò  egìi  atepso,  prim|,  per^  tutto  ii  regno  le  piii  orribili  ac- 
CQfie  in  modo,  cbQ-  riuscì  ad  avSr  4a|la  sto'  -gli  ^ali,  usurpò  fin  da  ^rin- 
cipip  aftilobe  le  altsibuzioni.  di  g^idice  kiquireale,  o<;cupando  soilo  il 
prelesto  di  pericolo  imminente  che  non  esisteva,  le  ragioni  dé^papa 
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e  de'Moi  delegati,  ai  quali  solamente' apparteneva  il  conoscere  di 
tale  caasa^^m  in  virlìi  dei  privilegi  dell' ordine ,  sia  per  trattarsi  di 
delitto  d'eresia.  '  .  .     .         * 

2^^  Perchè  le  slesso  re  di  Francia^  con  inaudita  violenza  tependo 
r ordine  iirtero  per  condannato,  prima  ancora  che  fosse  rego%iBente 
accusato,  anzì/condannandolo  a  priori  nel  foro  dpi  proprio  interesse, 
del  proprio  livore,  della  propria' cupidità*,  ne  usurpò  ì  bpni,  ne  impri- 
gionò i  membri,  e  li  .sottojpose  a  «tali  torture,  che  molti  morirono,  molti 
ne  rimasero  in  perpetuo  guasti  e  debilitati;  sicché. il  re  fu  aiin  tratto 
e  d'un  colpo  solo  accusatore,  giudice  ed  esecutore. 

3^  Perchè  gli  ufficiali  del  re  di  Francia,  nelle  cui  tnani  etano  i 
miseri  Tempieri  ;  mentre  da  uiià  parte  coi  tormenti,,  coi  digiuni,  con 
carceri,  anzi  con  fosse  prive  di  luce  e  d'aria,  ne  travagliavano  i' corpi ^ 
andavsin  loro  susurrando  all'orecchio,  che  il  papa' ed  il  re.  di  Francia 
aveano  stabilito  irrevocabilmente  T abolizione  dell'ordine,  che  niuna 
potenza  umana  potrebbe  salvarlo,  che  i  Tempieri  negando  sarebbero 
considerati  come  eretici  -ostinati,  e  condannati  al  fuoco,  mentre  quelli 
cbe  seconderebbero  le  viste  della  papa  e  del  re  otterrebbero  libertà 
e  beni  ed  onori. 

*  4^  Perchè  per  TelTeito  di  queste  minaccio  autenticate  da -atti  evi- 
dentissimi del  re,  dai  tormenti ,  che  soffrivano  quei  che  nettano  le 
accuse  \  dal  supplizio  del  fuoco  a  cui  molti  di  loro  eran  tratti,  i  Tem- 
pieri erano  tutti . persuasi  d'aver  per  giudici  a  un  tempo,  ed  accu- 
satori il  papa  ed  il  re,  ed  erano  così  atterriti,  che  molti  dichiaravano 
ai  commissarii  del  papa  che  per  paura  della  sola  morte. non  avrebbero 
tradita  la  verìth',  confessando  colpe  inventate  dai  loro  nemici,  ina 
che  piuttosto  d'essere  affranti  con  lungo  tormento,  avrebbero,  se  oc- 
correva,  confessato  d'aver  ucciso  Dìo. 

5^  Perchè  quando  V  inquisizione  fu  cominciata  da  comm)ssarii 
del  papa,^  che  vestì  unr  aspetto  mansueto  e  legale,  si  fece  tuttavia  fon- 
damento  sugli  esami  illegalissimi  pf eceduti:  perchè  i  Tempièri  d^^solo 
nome  diceansi  custoditi  per  conto  del  papa,  ma  erano  difatto  nelle 
mani  d^l  re  e  de'^uoi  tormentatori,  e  bersagliati  dagli  stessi  travagli, 
paure,  suggestioni,  e  seduzioni  di. prima,  e  perchè  ai  coofmtasarii  pa- 
pali si  die  mandato  di  proceder  centra  l' ordijie  .del  TempiojÉk  non 
contro  ai  Tempieri;  distinzione*  assurda,  impossibile,  che  tOTUò  a 
maggior  daiino  degU .  accusati. 

6^  Perchè ,  tfentre  i  commissatii  del  papa  procedevano ,  conti- 
miavanó  anche  a  procedere  gli  ordinarli  ed  i  concilii  provinciali  contro 
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le  stesse  persone  per 'un  medesinvo  fatlo^  e  non  colla  medesimo  disni^re' 
fe^X)i^e^  e  perchè  si  vide  accadere  questo  tremendo  $p€Pli|felk)  ^  th^ 
Tempieri  Ì4ì(crrogali  dai  commiss<irìi  del  papa  e  accelTati  per  difensori 
deirordine  foss.èro  pochi  giorai  dopo/^per  ordine  dello  {codesta  laiche 
oondot^  di. rogo ^ed 'arsi  a  malgrado  de!Ie>  proteste  dei  niinfetri  papali. 
Qoesii  fatti* sonò  di  per  sé  tanto  gravi,  da  t\)giiére  àutorilà  ad  ogni 
testimòiìianzv,  massime  trillandosi  cTi  rjeali  per  se  inverdsimiii,  avvi-^ 
locali  di  mistero,  costituiti  tin  mi^tfatto  capitale,  cinti  di  laidezza 
e  d'iniWmia.  Che  sé  si  vogliano  coirsiderare  le  deposizioni  in  sé,  si 
scorgeranno  molte  altre  cagioni  di  dubitare:  '         * 

4-^  Perchè  tutti  i  deponenli  sarebbero  stati-  piti  o  meno  co«)plici 
dì  tal  misfatto,  che  quinci  non  potevano  esaminarsi  con  gitiramento^ 
sàlvochè  fossero  stati  prima  assicnrati,  che  il  Osco  riiranziava  a  iòiro 
riguardo  tid  ogtìi  accusa  relativa  all'oggetto  per  cui  venivano^  inter- 
rogati; liei  qual  caso  eziandio  non  avrebbe  mai,  seconda  le  note  regole, 
ta  loro  testimonianza  potuto  considerarsi  corno  degna  d'intera  fede. 

2^  Perche  dsi  tali  testimonianze,  quando  si  volesse  aver  abbon* 
tfanteibeifite  alte  medesime  qualche  riguardo,  rimarrebbe  esdnso  ohe 
gli  alti  sacrileghi  da  cui  dicevasi  accompagnata  la  loro  professione^  fost 
sere  ^irescritli  da  alcuno  statuto,  od  osservati  per  regola  generale  di 
tùttiO  r  ordine^  apparendo  che  m  qerti  luoghi,  e  da  aldine  pessone  si 
^scriveva,  da  altre  si  trasahdava^  che  praticàyasi  con  diversissimi  riti, 
ed 'a  capriccio  dei  recipienti,  sicché  non  poteva  essere  statuto,  e  con- 
fiuettidme  dell'ordine.  * 

3®  Perché  ripugna  affatto  alla  verosimiglianza  che  dopo  d'aver 
fatta  là*  |>rofe5sione  nella  forma  la  >più  religiosa  con  tutte  le  ecclesia* 
ìsliche  cerimonie'  consuete,  e  con  tante  pie  e  pure  ammonizioni  si 
disfacesse  poi  subito  con  un  atto*  opposto  tutto  ciò  che  dilanio  e  di 
tDiior^to «rasi  promesso  con  giuramento  innanzi  all'altare. 

4^  Perchè  non  è  verosimile^,  che,  se  si  fosse  voluta  .serìainente 
latftii  empietà  quale  é  quella  di  dnegar  Dio,  si  fosse  talora  censi- 
agliata^  e  talora  permessa  la  protèsta,  che  ciò  si  facesse  colie  labbra  ma 
Éiom  col  cuore,  molto  meno,  si  sarebbe  detto  da  uno  dei  superiori, 
tfefe  tutto  ciò  non  era  che  nna  speqie  di  biR*la  (quaedam  truffa).  « 

'  'É^,  Perché  è  sicuramente  da  valutarsr  pili  di  tante  testimonianze 
"éiAorte  coi  tormenti  é  col  terrore  la  protesta  che  fecero,  sia  quei  che 
morirono  di  morte  naturale  in  sul  ricevere  gli  uUiofi  sacramenti ,  sia 
'^ei  che  morirono  tra  le  fiamme' in  sol  momento  appunto  in  cui  do- 
vevano comparire  al  tribunal  di  Din,  che  colali  accuse  erano  mere 
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CQluDDJejr  e,che  menzognere^  ed  eslorte  con  seduzioni,  o'cdu  tormenti 
erano  l^^^essioni  di  ebr  le  dichiarava^  per  vere  ;  e  notisi  che  non 
uno^  né  {vochi,  ma  tutti  tennero,  morendo,  Io  slesso  linguaggio. 

6^  Perchè,  in  quanto  alle  disonesta  consigliate  ripugna  al  buon 
senso  il  credere,  che  ciò 'si  Xacj^9sc  immedialamente  dopo  il  voto'so' 
lenne  di  castità,  e  che  facendosi,  neppur  uno  poi  fra  i  dugento  e  piq 
interrogati  si  trovasse,  che  ammettesse* d'esserne  stato  ricercato  mai, 
0,  di  aver  saputo,  che  da  altri  si  fosse  commesso.        *       ♦ 

7^  Perchè,  supposto  eziandio,  che  da  qualche  superiore  indiscreto 
si  fosse  prescritto  ai  nuovi  Tempieri  di  rinegar  Dio,  sarebbe  evidente, 
dov^r^i  un  tal  precetto'  attribuire  alla  volontà  di  sperimentare,  fino  a 
qual  punto  si  potesse  far  fondamento  sull'obbedienza  giurata  dal  can* 
didéto,  or  meglio  ancora,  por  provare  se,  e  come  saprebbero  resistere 
agi' infedeli' che  a  dò  li  valessero  costf^ingere,  come  disse  con  molto 
buon  senso  il  frate  minore  di  cui  si  è  parlato  in  uno  degli  esami  sovra 
esposti. 

Dal  fio  qui  détto  apparisce,  che  se  il,  solo  scandalo  suscitato  dal 
redi  Francia  colle  enormi  accuse  mosse  contro  all'ordine  dei  Tempi<ìri 
poteva  rendere  conveniente  T abolizione  doiroitline  del  l^mpiò,.  il 
quale  in  vece  di  rendersi  d^allora  in  poi  utile  filla  repubMica  criBliana, 
sarebbe  stato  un'tizzon  di  discordia,  ed  un'  ofBcina  di  vendette,  .nulla 
per  allfo  giustifica  i  supplizi,  i  tormenti,  le  pcrsecuzionr^  le  conOsche 
dei  quali  i  Tempieri,  furono  vittima  in  varii  regni  della  cristianità,  e 
principalmente  fti  Francfa. 

li  procedimento  essendo  stato  chiuso  e  comunicato  dai  commissarH- 
al  parpa,  esso  papa;  che  non  è  certo  fra  quelli  che  abbiano  onorata 
la  cattedra  di  S-.  Pietro;  dopo  molli  contrasti  e  dissensioni  si  risei* 
vette  d'abolire  T  ordine;  la  bolla  fu  «pubblicata  il  22  di  maggio  del 
1312,  in  presenza  del  re,  di  Carlo  di'  Valois,  e  de'suoi*tre  figliuoli, 
nella  quale  sentenza  sono  notabili* le  parole:  cum  eam  super  hoc  se- 
ùundum  inquisitiones  et  processns  super  his  hàbito^  non  possemus  (erre 
de  iure^  sed  per  viam  provvisioni  s  seri  ordinationis  apostoìtede  :  —  bcncUè 
a  tenor  di  diritto,  secondo  le  inquisizioni  ed  i  processi  fatti  non  lo 
potremmo  fare,  tuttavia  lo  facciamo  per  fo)rma  di  provvisione,  o  di  or- 
dinazione apostolica. — lidie  vogliono  alcuni  si  riferiscfa'al  non  essere 
l'ordine  slato  legalmente  citato,  né  udito  nelle  sue  difese;  ondo  il 
papa  l'abolì  ex  plenitudine  potestatis^  e  per  tor  via  ogni  materia  di 
scandali.  1  beni  dei  Tempieri  furono*aggregati  air  ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme. 
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11  gran  maestro  dell'  ordine,  che  aveva  tenuto  al  sacro  fonte  un  fr- 
gliuolo  del  re  Filippo  il  Belloi,  Guido  fratello  del  delfino  vjri|p|e,  Ugo 
di  Peraldo,  ed  un  allro  principale  del  Tempio,  che  dapprincipio  aveano 
confessato,  furono  perciò  condabnali  solameqle  al  carcere  perpetuo. 
Lelta  la  sentenza  innanzi  alla  chiesa^ di  Nostra  Dònna  a  Parigi  da  un 
cardinale,  il  gran  maestro,  ed  il  fratello  del  DelGno  s'alzarono,  e  pro- 
testarono innanzi  a  tutto,  il  popolo,  che  tutto  ciò  ch^  avevan  detto  a 
carico  dell^rdine  era  falso,  e  che  nulla  di  riprensibile  avevano  mai 
scoperto  in  quella  compagnia.  « 

^resi  allora  dal  prevosto  di  Parigi,  furcfpo  air  indqpiani  arsi  per 
decreto  del  re  è  del  suo  consìglio  nell^isola  del  palazzo  tra  il  giardino 
del  re  e  là  chiesa  degli  Agostiniani»  Sopportarono  essi  con  gran 
coraggio  quel  crudele  supplizio,  protestando  sempre  della  loro  inno- 
cenza, talché  varii  del  popolo  considerando^  quai  martiri  uq  raccolsero 
come  reliquie  le  ceneri. 

Il  re  che  fin  dapprincipio  si  era  messo  in  possesso  dei  beni  dei  Tem* 
pieri  per  cUritio  di  guardUay  come  lo  chiamavapo,  avendo  il  papa^  quando 
ne  .applicò  i  beni  all'ordine  G,erosolimitano,  od  almeno  qualche  tempo 
dopo  dichiarato  che  con  ciò  non  intendeva  di  pregiudicare  alle  ragioni 
che  i  principi  e.d  i  baroni  avevano  sovra  es^i  beni,  tante  ne  addusse, 
e  tanti  danari  riscosse,  al  dire  di  Giovanni  Villani  storico  conteippo* 
ranco  ed  informatissimo,  che  i  cavalieri  Gerosolimitani  furono,  colla 
cessione  d'essi  beni  piuttosto  impoveriti,  che  arricchiti. 

11  processo  contro  ai  Tempieri  era  sollecitato  dal  ve  di  Francia  fin 
dal  principio  dell'anno  1306.  Il  papa  dichiarava.allora  che  le  accuse 
gli  parevano  incredibili  ed  impossibili  ;  che  tuttavia ,  a  richiesta  del 
maestro  del  Tempio,  é  d'altri  principali  Tempieri  aveva  risdluto  di 
pigliarne  informazione;  cosi  risulta  da  bolla  del  3  d'agosto  1306,  in«  ^ 

dicata  dal  Dupuy  nel  suo  trattato  sulla  condanna  dei  Tempieri.  { 

Ài  27  d' ottobre  dello  stesso  anno  in  altra  bolla  il  papa  si  Ugnava 
che  il  re^  allontanandosi  dall' obbedienza  che  i  suoi  predecessori  ave* 
vano  sempre  prestata  alla  Santa  Sede,  si  fosse  fatto  lecito  d'impri- 
gionare, e  di  tormentare  i  Tempieri ,  sudditi  immediati  della  Chiesa 
romana,  e  ne  avesse  occupato  i  beni ,  il  che  voleva  cessasse  pronta- 
mente ,  e  tutto  fosse  ristabilito  nella  forma  primiera ,  consegnando  i 
prigiqnieri  ed  i  beni  nelle  mani  dei  due  cardinali  che  spediva. 

Tanto  basti  per  provare  sempre  pivi,  che  il  re  volle,  col  violento  suo 
procedere  forzar  la  mano  al  papaf  ^ulla  poi  di  più  naturalo,  che  alcuni 
Tempieri  atterriti  e  sedotti  dal  re  avendo  confessalo  al  papa  alcuni 
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degli  enormi  mistalti  che  eranp  ai  medesimi  dal  re  e  per. sua  sujgge* 
stione  Jbtutto  quasi  il  regno /imputati,  si  risolvesse  a  lasciar  conli* 
nuate  un' procedimento  in  cui,  centra  lo  .stile  perpetuamente  osser-* 
vàto^  si«  era  comincialo  dtiir  esecuzione,  epperciò  la  parte  jfrii  pdiosa 
e  toandalosìai  era,  per  così  dire,  già  compiuta. 

Che  se  si  avesse  a  citar  l'opinione  degli  scrittori,  diciamo,  elio 
senza  addurre  quella  *di  molti  fra  i  contemporanei,  i  quali  chiamarono 
peFseci^zione' e  non  giudizio,  calunnie  e  iiop  accuse,  quanto  si  operò 
in  Francia  contro  ai  Tempieri ,.  noi  potremmo  addurre  Ts^utoril^  di 
due  uomini  insignì;  Tuno  è  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  il 
quale  parlando  deH'  abolizione  dei  Tempieri,  tutta  Tàttribuisce  all'ira 
ed  all'avarizia  del  re,,  e  giudica  molto  severamente  per  questo  fatto 
Clemente  v;  l'altro  è  i' immortai  Bossuet,  il  quale  acconciamente  os- 
serva, che  i  Tempieri  negavano  nei  supplizii  ciò  che  avevano  confes- 
sato tra  gli  spasimi  della  tortura.  IVla  tra  1  contemporanei  stessi  non 
è  da  tacere,  poiché  vale  per  mo.Ui,  l'autorità  di^  Dante,  il  quale  dice 
nel  tanto  xx  del  purgatorio,  parlando  di  Filippo  il  BellQ; 


Veggio  '1  nuovo  Fililo  si  crudele , 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto , 
Porta  nel  Tempio  le  cupide  vele; 


ed  ecco  come  Talta  mente  del  poeta  prontamente  e  lucidamente  av« 
visasse  ci^ò  che  v'era  di  piii  mostruoso  in. questo  malaugurato  affare, 
ed  è  d'avere  pigliato  e  torturato  i  TempienVd' averne  occupati  i beni 
senza  cognizione  di  causa ,  e  sènza  comandamento  di  giudice^  senza 
decreto.  11  che  forse  fu  causa  <!he  la  bolla  di  soppressione  data  nel 
concilio  di  .Vienna  ai  2  dì  maggio  del  1512  fosse  fatta ,  non  de  mre, 
sed  per  viam  provvisioniSy  come  vi  si  dice  specificamente,  scorgendosi 
r  impossibilità  .di' affermare,  che  per  giusto  giudicio  si  fosse  appurata 
là  "Colpa  dei  Tempieri,  e  fondandosi  perciò  l' abolizione  piuttosto  sul 
motivo  di  cessare  gli  scandali  nati  per  l' univèrsal  diffamazione  dell'or- 
dine, e  sulla  pi*ivata  opipione,  che  poteva  averne  il  p^pa  per  le  con** 
fe^sioni  d' alcuni  Tempieii  da  lui  udite.         ' 

Recentemente  monsignor  Telesforo  Bini,  in  due  sue  erudite  lezioni, 
pubblicate  negli  alti  della  reale  accaflomia  Lucchese,  mentre  confessa, 
clic  se  dapperlullo  m  fosse  proceduto  come  in  Fiancia^  non  si  potrebbe 
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riconoscer  «proYS^U  laTeilk  dei  *  Tempieri ,'  vi  presla  per  altro  intiera 
fede,,  perchè  ha  *^C0per(o  nella  Bibliotèca  Vaticana  }a  r6la2Ì|||ie  di  art 
processo  fatto  coqtro  ai  Tempieri  di  Toseada,  e  Lombardia,  néHa  quale 
gli  esaminali  confessarono  senza  esser -posti  al  tormento,  una  parie 
delle  colpe  loro  opposte.  Ma  il  Fumagalli  aveva  già  avverlfto,  che 
Clemente  v  nel  dar  la  commissione  di  proeedere  contro  ài  Tempièri^ 
non  per  altro  titolo  comapdò  la  carcetazione  dei  medesimi,  ed  il 
sequestro  dei  loro  'beni ,  se  non  perchè  erano  Tentplarii^  quasiché  % 
deliUi  personali y  imputati  ai  Templanii  di  Francia^  dovessero  neecs^ 
sariamente  essere  comuni  anche  a  quelK  delle*  altre  parti  del  mondo^ 
dando  per  suppósto  ^  che  per  essere  i  Templarii  tenuti  rei j  nuW  altro 
si  richiedesse  che  V esserne  dccusati^  ordinando. ai  vescovi  inquisi- 
tori, che  ard  habeiidam  ab  eis  veritatis  plenitudinvm  promptioremj 
tormentis-et  quaestionibus  si  sponte  confileri  noluerint  expeéiri  prò- 
euretis  (1). 

Gii)  posto  egli  è  cviilenle,  che  se  i. Tempieri  di  toscana  e  Lombardia 
non  confessarono  fra  i  tormenti,  j)otcVono  confessare  per  paura  di 
esservì  applichiti;  che  vedendo  l'ordine  perduto,  e  la  questione  ridotta 
a  risolvere,  se  amavano  meglio  confessare  ed  essere  ribenedelti,  e 
ben  trattati,  ovvero  negare,  ed  essere  icnnli  per  eretici  relapsi^  e  dati 
a  morte,  non  vi  poteva  per  molte  persone  di  |iicciol  cuore  esser  luogo 
ad  esitazione. 

Del  rimanente  gli  stessi  giudici  de'quali  il  Bini  ha  pubblicalo  il  rap- 
porto parlano  di  selle  altri  frali  del  Tempio,  i  quali  sebbene  posti  al 
tormento  perseverarono  in  negare,  e  dicono  che  non  credono  oppor* 
luno  di 'mandarne  le  risposte  a  Sua  Santità,  perchè  alcuni  nt^n  aveano 
mar^vuto  ufQcii  /leirordine,  altri  non  erano  che  servienti,  ed  atlri, 
per  essere  nuovi  noli' ordino,  aveano  polulo  verìsimilmenlu  ijgnorare  i 
misfatti  di  cui  erano  accusali/ Ma  come  poò  star  tal  ragiode,  se  il  pria* 
eipal  misfatto,  che  era  quello  di  rinegar  Uio,  si  faceva,  secondo  Taccusa, 
nell'atto  medesimo  del  loro  ingrasso  nell'ordine  del  Tempio,  e  se  fra  i 
Tempieri. Jion  v'era  noviziato?  Nulla  dunque  concludono,  nò  i  docu- 
menti, né  i  ràgionamcfnti  di  qionsfgnor  Bini,  siali  tulli  altronde  an- 
ticipalamenie  confulau,  '^ia  dalla  storia  critica,  ed  apologetica  dei  ca- 
valieri  del  Teii^pio,  siatial  Fumagalli,  e  d^  altri  scrittori  già  citata. 
Più  l'abcusa' è  grave,  pid  si  debbono  diligénttmealc  osservare  le  forme 
legali,  con  cui  si.  è  stimato  d'investigarne  -il  fondamento,  e  quando 

(1)  FcMA&ALLr,  Delle  antidikà  Ivn^ardico^tnUanuiy  tom<  uj  disscrtac.  \x. 
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si  trova,  clie  si  sono  calpestate  brutoiiiMBote  tutte  le  forme^  ckèl'ae^ 
etoatore^m  uib  re«poteatie  e«  prepotente^  che  aveva  caglimi  tli  edbgno 
co^i  accttsaii,  e  che  sperava  di  esserne  rj^rred^^j  quando  si  «vede  la 
cdfìdanfi»  ^ik  mokta  ed  «inevitabile  prima  che  si  coidìdcì  il  procesiso', 
calpestate  tutt^  le  forme' legalf^  imprigionati^* martoriali^  uccisi  gl'in- 
dividui con  protesta,  che  si  procedeva  céntro^.aTf'  ordine^  e  non  contro 
Ai  membri;'consider^to  il  titolo  di  Tempiere^  come  equivalente  a  quelle 
di  rinegato,  eretico  sodonrila,  sacrilego^  traditore^  eec.^  ecc.;  quando 
esaminando  le  accuse  si  trovano  contraddieenti'^ra  loro/.i^i  fieonosce, 
come  gtk  avveri»  il  Fumagalli,  6fae  Tuba  distrugge  T  altra,  ti^ov&Ujfiosi 
ad  esempio  in  un  capo,  che  sonò  apostati,  neirattro^  éhe  si  confessano 
delle  loTO  colpe  al  gran  iftaeslro;  quando  le  stèsse/ colpe  ^  che  sem*^ 
brano  cohtenere  4|tialehe  apparenza  di  vero,  si  spiegano  ddlie  rie- 
sposte dei  Tempieri  in  modo  affatto  naturale^  dd  itinocebte,  id 
chieggo ,  se  vi  sarà  un  magistrato  se  vi  sarà  un  corpo  di  giurati  che 
colla  mano  sul  cuore  possa  dichiararti  colpevoli/ 

Abbiamo,  *giova  ripeterlo,  un  'processio  nel  qiiale  manea  raeciiisAtdre, 
0  piuttosto  nel  quale  i'accusàiore  è  un  re,  che  avea  cagione  d'ira 
contro  ai  Tempieri,  e  per  ciò,  e  per  le  ricchezze  che  n'aspettava^ 
causa  di  delinquire  c^luiìniando. 

€altora  e  sequestro  di  beni,  sesta  previa*  cognizione  di  •causa  ^ 
e  senza  decreto  di  giudice  coihpetente^  ordinato  dallo  stesso  aceui* 
satore  ari  insaputa ,  e  contro  la  volenti  del  papa^  solo  giudioe  eom* 
pRltote. 

'  jRrim^  informazioni,  e  crudelissime'  tfiiluf e  <fete  qua  dai  balii  e  da 
ahri  ufficiali  del  re,  colà  dagli  ifeiqutsitort,  gli  uni  e  gU  altri,* senza 
giurisdizione' in  questa  oaiisa,  gli  uni  e  gli  altri  o  sedotti^  od  ^aggirati 
dal  re  e  dai  mìtajgtri  regii. 

Consrd^lQ  coAe  ttMsfatto  la  sola  qualtth  di  Tem^iere^  in  erimiiif  ^ 
ckie  potevano  esser  proipf ii  solo  d' alcujni,  o  di  nissuno. 

Accusa  indirizzata  contro  all'ordine,  corpo  morale,  e  non  cohtro 
ai  membri  dei  medesifBO  da  un  lato;  Tempieri  carcerati^  torttOtltati, 
arsf,  dall'altro;  se  l'accusa  era  indiriakata  contro  aU'*t>Mine  ilnica- 
mente  (cos^  per  altro  assurda),  sene  ritMkeano  adunque  i  meubri 
come  t#stimo3Al^  e  non  pi6leano; .  tutto  al  fnh  ésserfe  sojgfeUi  ad  altra 
petey^pchèn  spirila  dei 't:esl,imonil  renitenti^  f^rdiè  dunque  fé  caf* 
ceri ,  i  tof nienti ,  i  supplizii  ? 

ATcHni  sacrileghi)  mtsterioBe  inrnifnioni ,  «postassi,  Idohlrie,  ^dfso-' 
nestà  imputate  ai  Ten|>ieri,  tutto  questo  non  a  notista  di  fochi  é 
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principali,  ma  con  partecipazione  di  tutli,  anche^dei  servienti.  Tutto 
questo  noh  da  poco  teii^o  praticalo,  ma  da  moltissiiM  anni,  senta 
che  frattanto  mj{[Ji^  d^iziatì,  alcuni  de' quali  passarono  ad  altre 
religioni,  .altri  tornaVono  al  secolo,  altri  in  piccoUssimcr  numero  ab  « 
bracciarono  Ik  fede  ii  Maometti,  eppér(v  non  aveano  da  temere  nulla 
dagli  antichi  colleghi,  s^hzachè,  dioo,'frà  tante  migliaia  d'iniziati,  pur 
uno'^abbia  mai  rivelata  la  menoma  parte  di  tante.neiandilà,  senzachè 
^li  stessi  Musulmani ,  che  'bene  da  siffatti  iposts^ti  Pavrebber  saputo, 
abbiano  mai  «mossa  lai  menoma  accusa  di  tal  natura. 

Misteriose  empietà,  sacrileghe  iniziazióni,  che  dovevano,  se  eran 
pròprie  dell' ordinato  essere  fatte  tutte  ad  un  mòdo  nelle  varie  case  d^i 
Tempieri  sparse  per  tutta  Cristianitìi,  Che  èra  perciò  impossìbile,  non 
fossero  messe  in  iscritti,  per  ser>^ir  di  norma  uniitersale:  eppiurc^  seb- 
bene ì  Tempieri  fossero  tutti  a  un  tempo  colli  inopinatamente,  e  nulla 
di  tal  violenza  sospettanti,  non  un  codice,  non  una  carta,  che  di  ciò 
facesse  menzione^  o  che  a  ciò  alludesse. 

Iniziazioni  e  misterii ,  che  dovevano,. il  ripeliamo,  essere  uniformi, 
eppure  nelle  confessioni  estorte  ai  Tempieri ,  narrate  con  circostanze 
tanto*  diverse. 

Una  testa  d'idolo  varfamente  descritta,  e  (he  i  Tempieri  adora* 
vano,  é  che  dovea  perciò  trovarsi  ih  lutte  le  case  .del  Tempio,  delle 
quali  non  una  sola  fu  trovata,  uè  prodotta,  perchè  probabilmente  Tidolo 
sognato  non  era  che  il  busto  gff  un  Santo,  con  reliquie  * entroslanti , 
come  allora  s'usava,  e  s'usa  ancor  di 'presente.  ^  * 

.  L'x>rdihe  del  Tempio,  che  nelle  pffme  linee  del  procèsso  si  rìljkane 
a  priofi^  €ome  colpevole  di  *tutti  i  delitti,  di  cui  veniva  accusato,  ri- 
cercandosi solamente  dai  membri  del  medesimo  la  confessione^  di  cai 
ad  uqa  parte  di  loro  vedemmo  prescritta  perfino  la^formofa,  ovvero, 
cìie  assumessero  la  difesa  dell' ordine,  il  che  imfrortava  testura  e  sup- 
plizio, perchè  chi  tale  impresa  assumeva,  di  difensore  diveniva  accusato, 
anzi  colpevole. 

>  Affine  di  dare  qualche  verosimiglianza  alle  aecuse4X)ntro  i  Tempieri, 
Nicolai  e  M^Het  Dupan  supposero  ^arii  gradi- d'iniziazione,  nell'ordine, 
talché  a  pochi  fossero  rivelati  i  nefandi  misterii  di  cui  ai  tratta,  ma 
quesl|  supposizione  meramente  gratuita*,  è  Yormalmeiile  contiaddetta 
dagli  atti  di  Clemente  ve*  di  Filippo  il  Bello  e  dflUr  tavole^^)  (Aro- 
cedimento.  ''^  * 

Noteremo  ancora ,  senza  riandare,  tutto  quanto  s' è  detto  luogo  a 
luogo  nell'esame  di  questo  scandaloso  procedimento,  noteremo  ancora, 
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che  i  padri  del  ConcUiodi  Treveri,  e  di  quel  di  Magonza,  avendo  falla 
inquisizione  contro  ai  TempijBri,  gli  dicbìararona innocènti;  così  fecero 
il  Concilio  di  Tarragona  o  quello  di  Salamanca,,  in  Ispagna  dove  l' or- 
dine non  fu  estinto.  11  re  di  Portogallo  cojQVinto  della  inixocenza  dei 
cavalieri  del-  Tempio,  li  sospèse,  edoccullòper  qualche  anno,  e  quindi 
fede  rifiorir  r  ordine  .def  tempio  coF  inutato  nóme  di  cavalieri  di  Cristo, 
cogli,  stéssi  beni,  e  pdlle  medesime  insegne,  salvj»  una  leggerissima 
variazione  nel  caricarsi  che  si  fetee  la  croce  rossa  con  una  croce 
bianca.'  Coqtinuarono  i  Tempieri  a  sussìstere  anche  in  Dalmazia ,  ed 
in  Ungheria.  '  * 

Finafmente,  sono  da  vedersi  i  gravi  ragionamenti  del  Fumagalli, 
e  il  dubbio  che  sQlleva  sulla  sinceri  tii  di  alcuni  atti  del  concilio 
dì  Vienna,  e  giova  ripetere  che  Clemente  Quinto  abolì  l'ordine  per 
modo  di  provvisione,  e  non  per  via  di  giustizia,  e  che  Alberigo  da 
Rosate  affermava  che  un  esaminatore  dei  testimonii  gli  aveva  attestato 
aver  detto  quel  papa  di  faiha  per  Io  meno  assai  dubbia:  Si  non  per 
viam  Justitiae  potest  destruiy  destruatur  tamen  per  viam  expedientiae , 
ne  seandalizetur  canis  filius  nostrae  Rex  Franciae  :  sulle  quali  parole 
io  non  farei  troppo  gran  fondamento,  se  non  fossero  in  tutto  conformi 
al  fatto. 

Numerosissima  è  la  schiera  degli  scrittori  che  nei  tempi  antichi  e 
nei  nostri  alzaron  bandiera,  quale  centra  l'ordine  del  Tempio,  quale 
in  favor  del  medesimo.  Avendo  sot l'occhio  gli  atti  del  processo,  e  ra- 
gionando su  documenti  sicuri,  io  mi  sono  per  lo  più  dispensalo  dAl 
riferirne  le  opinioni.  La  doppia  magistratura  che  Dio  mi  permette 
d'esercitare,  come  storico  e  come  giudice,  m! imponeva  il  dovere 
d'alzar  la  voce  in  favore  di  tante  vittime  del  più  bnital  dispotismo, 
della  più  atroce  ingiustizia  che  abbia  contaminalo  gli  annali  '  giudi- 
xiarii.  Quando  favellando  de' Tempieri  li*  proclamo  innocenti,  dico 
che  tali  erano  innanzi  alla  legge,  ed  alla  umana 'giustizia;  non  affermo 
che  eli  molte  colpe  non  potesse  esser  corrotta  la  loro  milizia.  Ma  se 
V'era  giusta  causa  di  non  amarli,  non  v'ersr,  nò  vi  fu  giusta  causa  di 
imprigionarli,  depredarli,  ucciderli.  Oltreché  fiorivano  forse  allora 
universalmente  per  bontà  dì  vita  e  regolarità  di  disciplina  ,gli  altri 
ordini?  1  nomi  d'avara  Babilaniay  ed  altri  peggiori  che  si  danno  da 
scrittori,  non  tanto  rigidi  in  materia  di  costumi,  alla  stessa  corte  di 
Avignone,  gli  atti  de' processi,  le  sentenze,  le  testimonianze  contem- 
poranee,  che  ne  rimangono,  attestalo  a  sufficienza  il  contrario.  Anche 
fuor  delle  accuse,  per  cui  furono  condannati,  e  restrìngendoci  alla 
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f^upidilà,  air  orgogUa,  ali»  prepotenza^  alla  riUsss^ta  ciìsoiplm»)  ed  al 
parversq*  cos^utne,  Xorza  è  conchiudere  ohe  i  Tempieri  non  furono  i 
piji  colperoli,  ipa  i  più  sforiuqatì,  . 

Da  .g(ao  ten^po  Pio  ha  giudicalo,  e  (chi^s'estipse  sqUp  coltre  di  por- 
pora ^  d' 0rm^lli<)A,  e  chi  per  fsitiQ  di  Ihì,  o  per  sua  yìI^  cojidiscenT 
denza,  per\  t^a  le  fi^puite,  gridando  la  prupri^  innocenza  e  rinnoceKia 
de|r  ordine,  appellando  airet^rn^  giUsM^ia  d^igiudici  i^iquj  o  codardi, 
0  venali.  E^a  uljìcio  della  gloria  di  registrar  qnoste  verità  ad  aia^ae- 
ltrainP.Qlo  dei  pos^prj,  aQinch%  la  pas«ioQ«f  mai  non  usurpi  i|  luogq  del 
dritto,  e  nel  santuario  della  giustizia  mai  non  entri  a  far  pe^Q  nella 

))||»iieia  l'opiniqiie  q  \^  prevens^ione  de' polenti,  m^dre  d'wori^fiìPte 
d)  tanlfe  csdaotità. 


/ 
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Lettera  di  minaccia  di  dite  ministri  ré^ii  ad  alcuni  Tempièri 
pel  caso  che  ritrattassero  le  confessioni  fatte 


Philìpe  de  Voet  prevost.de  Teglese  de  Poytes,  et  Johati  de  Jemville 
huisser  d^àrmes  nostre  segnor  le  Boy,  depulet  ÉusPordenance  de  la  garde 
des  Te.mplers  es  provinces  de  Setis ,  de  Boem  et  de  Rettis ,  ^  nostre 
amez  frere  Lorept  de  Biame,  jadis  commandaur  de  Apuli,  et  aus  ^u- 
tres  freres'qni  sont  en  prison  de  Sons,  salùt  et  amor.  Satoir  tous 
faisons  que  nous  avons  procure  que  li  Rojs  nostre  siero  vous  envoie 
à  l'evescbe  d'Orleans  pour  vous  rèconciUeir.  Si  vous  requirend  et  pridns 
que  itous  en  la  bone  confession  ()ue  t)os  vojus  lassames,  votis  tenez  si 
devotamant  et  si  gransemstnt  envers  le  dit  evescheve  d'Orltehs  qde  il 
n'are  cause*  de  dire  que  par  vous  nous  Tàiens  fall  travalier  ne  fait 
entandremen^onge;  nous  vous  somons  JoanChapini  nostte  anié  teiere, 
ail  quel  vous  voìlhet  creire  de  part  nous  de  ce  que  il  voiis  dira ,  le 
quel  en  leu  de  nous  vos  anvoiens.  Et  sachez  que  nostre  pére  le  Pape 
a  mandé  que  tuit  cil  qui  auront  fayt  tonfessions  devant  los  quizitof, 
ses  anvouez,  qui  oV  cele  confession  ne  vèudroent  perseVeres,  que  ilz 
sefont  mis  ii  datnnazion  et  deslruit  ou  feu:  Nos  avons  comttiandé*  au 
dit  Johan  que  il  vous  mit  à  vous  les  convenables  cameres,  tarit  que 
nous  serons  à  vous,  od  rios  serons  brevement,  si  Blu  plet,  et  fessons 
ale,  M  06  fust  pour  avere  grant  belbgiié  otf  li  Ròi^  ^nVoie  sue(?)soii 
garde  de  nous. 


29!2  DOCUMENTI 


Capi  d'accusa  proposti  contra  V ordine  del  Tempio 


Isli  sunt  articolli  super  quibus  inquirelur  contra  ordìnem  milicie 
Templi. 

P^imo  quod,  licei  assererent  sancle  ordinem  fuisseinsltUilum  eia 
sede  aposlolica  approbatum,  .tamen  io  recjepcione  fratrum  dicli  or- 
dinis,  et  quandoque  post,  serval)antur  et'flebant  ab  ipsis  fralribus 
que  sequuotur: 

Videlicet  quod  quilibet  in  recepcione  sua,  et  quandoque  post,  vel 
quam  cito  ad  hec  commoditatem  recipiens  habere  poterai,  abnegabat 
Cbristum,  aliquando  Grucifixum,  et  quandoque  Jhesijm,  et  quandoque 
Deum,  et  aliquandoque  BeUtam  Virginem,  et  quandoque  omnes  sanclos 
et'sanctas  Dei,  inductos  seu  monitos  per  ìlips  qui  éum  recipiebaot. 
—  Item,  (quod)  communiter  fratres  hoc  facìebant.  —  Item,  quod 
major  pars. 

Item,  quod  eciam  post  ipsam  recepcìonem  aliquando.  ' 

Item,  quod  dìcebant  et  dogmatizabant  receptores  ìllis  quos.  recipic** 
bant,  Cbristum  non  esse  verum  Deum,  vel  quandoque  Jesum,  vel  quan* 
doqueCrucifixum. 

Item,'  quod  dicebant  ipsi  illis  quos  recipiebant,  ipsum  fuisse  falsum 
prophetam. 

Item ,  ipsum  non  fuisse  passum  prò  redempciohe  generjs  bumani , 
nec  cruciGxum,  sed  prò  sceileribus  suis. 

Item,  quod  nec  receptores  nec  recepii  babebant  spem  salvAcionis 
babende  per  Jesum,  et  hoc  dicebant  ìllis  qàos  recipiebant,  vel  equi^ 
polens  vel  simile. 

Item,  quod  faciebant  illos  quos  recipiebant  spuere  supec  crucem , 
seu  super  signum  vel  scuipturam  crucis  et  ymaginem  Christi,  licei  in« 
terdum  qui  recipiebantur  spuerent  juxta.    * 

Item,  quod  ipsam  crucem'pedibus  conculari  quaiftloque  mand^bant. 

Item,  quod  eamdem  crucem  ipsi  fraires  recepii  quandoque  concul* 
cabant. 

llem,^  quod  mingebanl  et  cpnculcabant  interdum,  et  alios  mingere 
faciebant  super  ipsam  crucem,  et  hoc  in  die  Veiieris  sancii  aliquo* 
cicns  faciebant. 


i 

4 


DOCUMENTI  293 

Item,  quod  noDOulli.eorum,  ipsa  die  vel  alia  septimane  sancté,  prò 
culcacione  et  mizione  predìctis  convenire  consueVerant. 

Ilem,  quod  adorabant  quemdam  catun^,  sibi  in  ipsa  congregacione 
apparentem  quandoque.    • 

Item,  quod  hoc  faciebant  in  vitupérium  Cbristi  et  (idei  orlhodoxe. 

Item,  quod  non  credebant  Sacramentùm  altarìs. —  Item,  quod  aliquì 
ex  eis.  —  Ilem,  quod  major  pars. 

Item,  quod  nec  alia  Ecclesie  sacramenta. 

Item ,  quod  sacerdotes  ordinis  verba ,  j>er  que  conficitur  corpus 
Cbristi,  noadìcebant  in  canone.  Misse.  —  Item,  quod  aliqui  ex  eis.  — 
Item,  quod  major  pars. 

Item,  quod  hoc  reQBptores  eorum  sibi  injungebant. 

Item,  quod  credebant,  et  sic  dicebatur  eis,  quod  magnus  Magister 
a  peccatis  poterat  eos  absolvere.  —  Item,  quod  visi  (a  tor.  —  Uem,  quod 
preceplores,  quorum  multi  eraQt  layci. 

Item,  quod  hec  faciebant  de  facto.  — -Item,  quod  aliqui  eorum. 

Item,  quod  magnlis  Magister  ordinis  predicti  hoc  fuit  de  se  con* 
fessus,  in  presencia  magnarum  personarùm,  antequam  esset  captus. 
*  Item,  quod  in  recepcione  fratrum  dicti  ordinis  vel  circa,  interdum 
recipiens  et  receptus  aliquando  se  deosculabantur  in  ore,  in  umbilico 
seu  in  ventre  nudo,  et  in  ano  seu  spina  dorsi.  —  Item^  aliquando  in 
umbilico.  —  Item,  aliquando  in  fine  spine  dorsi.  —  Item,  aliquando 
in  vjrga^virili. 

Item,  quod  in  recepcione  illa  faciebant  jurare  illos  quos  recipiebanl, 
quod  ordinem  non  exirent. 

Ilem,  quod  babebant  eos  statim  prò  professis. 

Item,  qudd  recepciones  ipsasiplandefitine  faciebant. 

Item,  quod  nuUis  presenliBus,  nisi  fratribqs  dicti  ordinis. 

Item,' quod  propter  hec  centra  dictum  ordinem  vehemens  suspicio 
a  longis  temporibus  laboravit. 

Item,  qiiod  communiter  habebatur. 

Item,  quod  fratribus  quos  recipiebanl  dicebant  ' quod  ad  ìnvicem 
poterant  unus  cum  alio  commisaeri  carnaliter. 

Item,  quod  hec  lìeitum  erat  eis  facere. 

Item,  quod  debebant  hec  facere  ad  invicem  et  pali. 

Item,  quod  hec  facere  non  erat  eis  peccat'um. 

ltcm,quod  hec  faciebant  ipsi,  vel  plures  eorum.  —  Item,  quod  aliqu\ 
eorum.  • 

Uem,  quod  ìpsi  per  singulas  provincias  habobant  ydola,  videliccl 
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Capita  qudl*uiD  alìqHà  babebant  tres  facies,  6t  «liqtia  unaitì,  Bt  aii<|ua 
craneum  humanum  habébànt. 

tieni,  quod  illa  ydolà  vel  ilud.jdoluth  adhoràbant,  et  specialilér  in 
eorum  magnis  capitulis  et  congregacionibu^.  . 

Ilem^  quod  venerabantur.    .  . 

Item.  quod  ut  Deum. 

Item,  quod  ut  Salvatorem  suum. 

Itèm,  quod  aliqui  éorum.  ' 

Item,  qUod  major  pai's  fliorum  qui  eratul  in  capitulis. 

iteli),  <Iuod  dicébant  quod  illud  capud  poterai  eos  salvare. 
*  Item,  quod  divites  facere. 

Item,  quod  omnés  dìvicias  brdiiits  dabàt  eis.  * 

Item,  quod  facil  arbores  floreré. 

lièm,  quod  terram 'germinare. 

Item,  quod  aliquod  capud  ydolorum  predìbtorum  cingebani  seu 
tangebaiit  cordulìd,  qufbus  se  ipsos  cingebànt  ci  tra  caipisiam  seu 
carnem. 

Item^  (Juod  in  sua  recepcione  singulis  fratribtis  predicte  cotdule 
tradèbantur,  vel  alie  longitudìnes  earum. 

Item,  quod  in  veneracionè  ydoll  hoc  faciebant. 

Item,  quód  ìnjungebatut^  eis  qubd  dictis  borduh's  Ut  premititur  $e 
cingerent,  et  continue  ][)ortarent,  et  hoc  faciebant  eciam  de  nocte. 

Item,  quod  communiter  fratres  dicti  ordinis  recìpiebantùr  modis 
predictife. 
.  Item,  quod  ubique. 

Item,  quod  prò  major!  parte. 

Item,  quod  qui  holebant  predicta^n  sui  recepcione  vel'post  fticere, 
interflciebantur,  vel  carceri  mancipiabantur^ 

Itein,  quod  aliqui  ex  eis. 

Item,  quod  major  pars. 

Item,  quod  injungebant  eis ,  per  sacramentum,  ut  prèdicta  non 
revelareiit.  i 

Item,  quod  sub  pena  mortis,  vel  carceris. 

Item,  quod  neqUe  modum  recepcionis  et)rum  ròvelarent. 

Item,  quod  nec  de  predictis  ihter  se  loqui  audcbant.    ' 

Item,  quod  si  qui  capiebantur  quod  revelarent,  morte  rei  carcere 
afliigebantur; 

Ttem,  qbod  injungebant  eis  quod  non  conGterentur  aliquibu»  nìsi 
fratrìbun  ejusdém  ordinis^ 


w 
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Ileoft,  jpoi  fratres  éicli  ordiqis  jjcienles  (Jiclós  erro^es  corrigere 
neglexerunt. 

U^m^  (\»o(\  rancie  m^ri  Pccle&ie  ntineiar^  aegl^xèrvint, 

Jjénj,  qpod^non  ijeceffcmnt  alj  observancia  prediqtórtim  èrrorum  pt 
coniinunione  predictorum  fràlrum,  licet  facultatem  habuissent  fece- 
dendi  et  predicta  faciendi. 

Item,  quod  predicta  fiebaiH  ^t  sery^bantqr  ultra>  tnare,  in  locis  in 
quibus  Magi^ter  generalis  et  conventus  dicti  ordiiiìs  j^o  teiqpore'  sunt     # 

morali, 

Ite%  qnod  aliqua^do  pfedictstabQegacio  CbvistKfiebìit  i(i  {^Fes^ncia 
Magistri  et  conventus  predictorum.  /*  •'•;> 

Item,  quod  predicta  fiebant  et  ^ervabantur  in  Ci(fr(|  V» 

Iteo),  quod  sjpiiliter  citra  mare  in  oa^nibus.regnis  et  locis  aliis  in 
quibus  ^ebant  recepQienes  fratrum  .predictorum, 

Item,  quod  predicta  Abs^rvabant^r  in  .toto  ondine  geijeFaliter  e| 
communiter.  —  Item,  quod  ex  ob^èrvancia  generali  et  longa.  — r  Ilems 
^od  de  consuetttciiipe.  antiqua. — ^Iteni^^uocl  ex  lAatutoordiiiiQ  predirti. 

Item,  quod  predicte  òbservancie)  consuetudiaes,  ordinaciones .  e^ 
statuta  in  toto  ordine,  ultra  mare  et  pitra  mare,  pQ))ant  e(  oI>seFV9- 
bantùr,  ;,,.        . 

Item,  quod  predicta  erànt  d9  punctis  ordinis,  introductjs  per  er^ Qros 
$orum  post  approbacioqem  sedjs  apostolice. 

Item,  quod  recepcipnes  fratrum  dicti  Qrdjnis  ^ebant  ponimuniter 
modis  predictis  in  teto  ordine  supradictq. 

Item,  quod  Magister  geneplis  dicti  ordipis  predicta  sic  observari 
et  fieri  injungebat.  —  I|em,  quod  YJsitatores.  — ilem,  quod  preqep- 
tores.  —  Item^  quod  aliì  majores  dicti  ordinis. 

Item,  quod  ipsimet  obse^vabapt  beo,  l^t  dogmati:^a|^  fiori  et  §er- 
vari.  —  Item,  quod  aliqui  eorum.  >    *** 

Item,  quod  alium  moduoji  recipieiAli*in  dicto  ordine  fratre^  non 
servabant. 

Item,  qqod  non  est  memonsi  alioujus  de  ordine  qqi  vìyat,  qood 
snis  temporibus  modus  al|i|s  observatus  fuerit. 

llem,  qqod  predicti«|||à  recepcioni^  wodum  ot  supraàicla  ali«  non 
servantes  et  servare  nòlentes  ]\)agister  genér^lfs,  ^isits^tores,  preeep- 
tores  et  alii  ipagìstri  dicti  ordinis  in  l^c  ppte&t4om  habontes,  graYÌ(or 
puniel^nt  quando  qqerela  deferebalur  ad  eos. 

Item,  quod  ellemosirie  in  dicto  ordine  non  ftebant  ii(  dehe]b?yQt>  (^ 
bospits^litas  «ervjabatur. 
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Item,  quod  non  rcputabant  peccatum  in  diclo  .ordine  pelr  fas  aut 
nepbas  jura  acquifere  aliena.    * 

Iléffl,  quod  juramentum  preslabatur  ab  <||||ii)gmenlum  et  questuai 
dicli  ordmis  quibuscumqujB  m^dis  possent  per  fas  aut  nepbas  pro- 
curare. 

Item,  quod  noji  reputabatur  peccatum  propter  boc  degerare. 

It^m,  quod  clam  constleverunt  tenerer  sua*  capitula. 
^        Item,  <quod  cjam^  vel  in  aprirne  sómpno,  vel  prima  vigilia  noctis. 
'  Itein/  quod  [  cMte,  cfuja  espulsa  tota  alia  faiMUa  de  domo  et  clau- 
suris  dòmùs^  .i^t  pmne^  de  familia*^  ìllis  nocTibus  quibus  tenent  <;apitula 
jaceant  extrfi^^    .  "^ 

Item,  qgodA[;]|9m,  quia  sic  seincludunt  ad  tenente^  capitulum,  ut 

omnes  jaiiuas  domus  et  ecclesie  in  quibus  jtenent*capilulum,  firmant 

-adeo  firmi.ter  quod  nullus  sit  vet  esse  posgit  flccessus  ad  eos  nec 

juxta,  nec  possit  quicumcfue  videro  nec  audire  de  factis  aut  dictis 

ipsorum. 

Iten),  quod  clam  adeo  quod  solent  ponere  excubiém'supra  tectum 
domus- vel  ecclesie  in^  quibus  tenént  capitulum ,  ad  providendum  ne 
quis  locum  in  quo  tenent  capitulum  appropinquet. 

Item,  quod  similem  clandestinitatem  observant'^ilt  observare  con- 
sueverunt,  ut  plurimum  Jn  recipiendo  fratres. 

Item,  quod  error  bic  viget  et  vigUit  in  ordine  longo  tempore  quod 
ipsi  tenent  opìnioném,  et  tennero  retroactis  temporibus,  quod  magnus 
Magìster  possit  absolvere  fratres  a  peccatis  eorum. 

Item,  quod  major  error  viget  et  viguit,  quod  ipsi  tenent*  et  tènue- 
runt  retroactis  temporibus ,  quod  pagnus  Magister  possit  absolvere 
firatres  ordinis  a  peccatis,  eciam  non  confessati^,  qué  confiteri  propter 
aliquam  erri||pii8capciam  aut  ttmorem  penitencie  injungende  vel  infli- 
gende,  obmiserunf.  .  ^ 

Item,  quod  magnus  Magister  bo^  prediclos  errores  confessus  est 
ante  capcionem,  sponte,  coram  fide  dignis  clericis  et  laycis.' 

Item,  quod  presentibus  majoribus  precep^orìbus  sui  ordinis. 

Item,  quòd  predictos  efrores  tenent  et^emierunt,  nec  tantum  hoc 
oppinantes  et  tenentes  d^  magno  Magiaro,  s^  de  ceteris  precepto- 
ribus,  et  primatibds  ordinis  visifatoribus- maxime. 

Item,  quod  quicquid  magnus  Magister,  maxime  cum  conventu  suo, 
faciebat,  ordinabat  aut  statuebat;  totus  ordo  tènere  et  óbser#re  ha- 
bebot  et  éciam  observabat. 

Item,  quod  hec  potestas  sibi  competebat  et  in  eo  resedèrat  ab  antiquo. 


.Hem^qnod.  tanto  tcoopore  duraverunt  supradicLi  pr^vi  modì.ct^er- 
rore^quod  ordo  ìjt  persónis  potuil  rénovarì  kernel ,  bis  vA^^urres,  a 
tempprQ  in^rpdi^clorum.seuobserv'atorum  prediclòrum  er]N)rém. 

Item,  quod/enuali  (?)jKQnes  vel  quasi  due  par^e^  ordinis  sCieiilQs 
dietps  crcqres  corrigere  tièglexerunt.    •  *      ^.  '      *       ^ 

Uem,  quod  sanato  ipatri  .Ecclesie  Tfunciare  neglexerunt. .   * 

Item,  'duod.  non  recessef imt  ab  ol>servancia  pfediotorutp  errormn 
et -cooiauinipRe  diclorum  .fràirum ,  licei -facultatem  baKiiissCnt  jéce- 
dendl  et  pcedicja  Xacien()i. 

Itegi,  qu^d  inulti  fratres.de  dicto  ordine  propler  feditates'et  erro- 
rcs  ejusdem  ordinis  exierunl',  nonnulli  ad  religìp/iem  aliam  transeuntos 
et  noniìulli  itf  scculo  remaneqtcs. 

Jlem,  quod  propier.  predfcta  et 'singula  granda  scandala  centra  di- 
clujn  ordinem  sunt  exorla  in  cordrbus  sublimiùm  personarum  eciàm 
reg4nn  et  principum  et  fere  tocius,  popoli  Ghrisliani  generata. 

Itéft)^  quod  predicta  omnia  et  sìngularsùnt  nota  et  manifesta  inier 
frair^js  dicti  •ordinis.  .         •/ 

Item,  quod  de  hiis  est  pliblica  vox,  opinio  communis  et  fama  ts^m  inter 
fralres  dicti  ordìrfisquam  extra.' 

1  lem,  quod  de  majorì  parte  prediclòrum. 

ilem,  guod  de,aliquibus.  .    '     ^  , 

,  Uem.  quod  magnus  Magisler  ordinis>  vi&italo^  et  magnus  preceptor 
Cipri  et*filórmanie,  Pictavte,  et  quam  plures  alii  preceptores  et  non- 
riùlli  alii  fratres  dicti  ctrdhiis,  premissa, confessi  fuerant,  lam  in  judiciò 
quam  extrA,  coràm  solempoibus  persónis  et  in  plutibus  locié  eciam 
p^soni;  publiois.  '         .  •     . 

Item,^od  nonnulli  fra tres  dicti  prdinìs  lam  mililesquàm  ssfcétdo- 
tes,.4|ii  Qciam.  in'  pVescacia  domini  nostri  Pape  et  dominorum  cardi- 
njiliiMa^iinsruntpredicta'  vel  magn^m  parlem  dictorum  errofum confessi. 

Itém,  qiiod  per  jurainenta  prestila  ab  eisd^m. 

Uem,' qùod  eòiam  in  pieno  consistono  recognoverunjt  predicta. 

Orazione  semibarbara     ' 

.  '  •  •  • 

'    y^tia  da  un  -cappellano  déWordine  del  Tentpìo. 

SaiCli  Spiri tus  adsit.nobis  gràcia.  Marìa^'  stella  mari?,  pemtTcat  nos 
ad  portum  sa.hltis.  Amen.  Domine  J^u/Cbrisie  ossele,  P^^ter  eterne, 
Dell».  oiiini{>Qlens,'  sapiens,  creator,  largilor,  amministra toi*,  benignus 
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Articoli  (Motti  a  giustificazione  dfi'  Tempieri. 


£i5  «  Bn  nom  de  NdWre  Sfte,  àmen.  Pjropaussant  li  T^mpkrs;  prjyna- 

rainbnt  que^lor  ordrò  fu  senz  et  aprovez.  antiquamant  ben  et  bboes- 
liocJ  tamdnt  pour  la  s^ncla  Egleize  de  Ro'fti'si.  •*  ,  • 

iiii  ^^  IteOQp,  propousant  que  touH  li  frére  qui'  Gurent  fez* de  cel  ora  jusque 

mm  ici  /lureni  fez  bieti.et  honestament,  e  sera  ioni  pecbié,  segun  là  fpy 

2J|||.  catbolica*de  Roma^ensi  quo  se  puet  ti;pvef  por  Ics  livree  de  la  mas- 

son  oì$cMÌeus  sé  contieni;  ìi  quieu  lìvfp  soni  de  una  maniere  por'les 
diversas  parlidas  dòu  siede,  ^ppar  ensi  pbur  li  frcre  qui  ont  ebbe,  deu 
dit*  ordrertrespórtrés  en  autrè,  c'ést  k  s&voiir  ^n  TOspital  et  éti  l'ordce 
de  saas  Lorens^  et  en  ceau  deus  Escoliérs  quiTurent  en  l'ordre  deu 
T-emple,  et  pour  les  confessions  des  freres  qui  sont  mors  en  la  pris- 
son,'  e  par  les  aposiates.  .  •      •  *  .  "\ 

i{  Proposant  li  frere  deu  dit  ordre  que  il  vivorent^ìen  et  bbnfstl* 
feDent  segon  la  foy  catbolica  de  Roma,  en  oì'r  leur  oiYés,  en  l'are  le 
jejuniqiie  sani  Egtieze  commanda,  et  plus  qàe  11  jejunavant  iicarai)- 
tenas  chescun  an,  confessavant  e  coménegavant  tres  fois,  c'est  à  éévolr 
li  Ifòél ,.  k- Pascbas ,  à  Pentecosta,  enpfesensa  dea  pueple,  pour  la 
percoline  deu  ffere  chapellan  do  tour  ordre,  se  H  i  feist^'et  si  no  i«fust, 
par  una.  autre  relìgions  a  capella  deu  sièclo.  Ensi  qutnt  il  es(oìént 
maftides,  Qonfesi.er,  commengier,  enolier,  e  ^evolir^  quant  estoj^ept, 
mors ,  en  terra  benèdeta,  ensi  comme  loiau  Creijli&n  de  Nostre  Segnor 
en-.presétìsa  deu  pueple;  e  pour  cbascun  frerequi  morent,*  il  tenoient 
un  polire  repari,  pour  Tarme  de  li  ,xl  jors  de  cel  vian*de  coVno  lì  aulre 
fré  mangneóf.  ^  Encoras  eront  tuitìi  frero  de  cela  mesoù  teneus  de  dire 
Pater  noster  pour  Tarme. de  li,  dedens  yiii  jors  aprè^  sa  mori;  e 
ceSt  e  nta.n%fesi  pour  tonto  maniera  de  gens  de  siegle. 

a  Hem ,  propousant  li  frere  deu  dit  ìocdre  que  pcur  toules  leurs 
e^lieses  <eisfoi,t  )e  greignor  autier  de  Nostre  I^ame,  k  la  sieue  enor 
edifés;  'encoras  que  toutas  les  oras  auz  orent  premeramant  li  frere  em 
piés,  salva  la  complée  que  se  caot^t  dererena,  por  ce  que  Nostre 
Datne  fir  cbiés  de  l&'rejigidìi^  «  sera  si,  si  li  plait. 

*((Mtem,'propousent  li  fi^ere  deu  di^  ordre  que,  au  joar^  des  Veoers 
sai^,'  sfdorkvant  la  crus  huntHiament  et  devota  ei  prèsence  deu»  p.ùeple, 
e  que  il.portant  la  crus  yermeile  eus  mantieus  en  la  bfìòilr  et  ea  la 
réveret)cia  ^e  la  crus  en  ^e  NoAre  Sire  suslinez  mori  et  passion 
pour  iios.  ' 
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a  Itera,  les  freres  deu  dit  órdre  proppnent  que  lors  capitols estoient 
celebr.é^  bien  et  hQpeslament,  seas.  nulielacbèes  de  ptché,  segun'la 
foy  *de  Ron\e.  Encoras  en  cha9ciin  chapitilles  general ,  preschavenl 
à.U.foys  tfviesqtié,  a  la  fois  predicliaour  iy  frere-Menonra.;  e  zo  se 
troverà  per  eus^.e  per  li  frèré  qui  sunt  issu  de  Tordre,  e  par  .li  apostata. 

'«.Itéln,  propouseni  li  d^  frefe  que  en  lOr  ò'rdre  se  {enpit  corr'  e 
ajune  4uu  e  ju$lice  seguon  Dieu;  etceii  se  Irovara  par  li»frereqni 
ent  esté  Tmpler^  sont  Iresportés  aus  autresrelìgiqns^  et  par  li  apiteiàta. 
'  (1  Item,  propausant  qlie  nostre  paire  lo  l^apà.lor  dona'freréjs  dha- 
p^Uan  deu  dit  ordre,  por  aver  la  copiunia  de  lors,  eomraa.^en  zose 
trovara  per  lo  previbegi  de  la  roason:   .  ,        •  *. 

^  «  Item,  proposent  qo^  tórs  cbaf)ellans  estoient  servidors  bieo  et 
bonestament  segua  la  foy  calbolica  de  Roma.    ,  .    . 

«  Itera.,  proposent  quq.  en  lors  {nasons  se  tenoyt.espilalité  de'^u- 
raosine  aus  viandans  cotidianamant,  et  iBspicialraent  ires  foys  la  senana, 
Ji  <thascun  qué  tenir  i  voloit. 

(dt^in^  proposent  que  au  Juoudi'absolu  avoknt  li  pòufe  en  lors 
raesons,  pou'r  forre  le  raandit  ensi  cant  est  es(abli  pour  la*  gleva  de 
Rorae. 

«Jtem,  prop()sent  qiie  otu^scun  dimencbe,  en  lorsjiijasons  oaea 
allr^^  parte  oih^unft  por  ojfr.missa,  prendrent  pan  heneit  d^  le  laan  de 
ce^it  qui  canl/)U  la*  raissa.  •      i  '  ^ 

«Itera,  propósèpt  qlie  cbascuoe  feste  grant  fesoi^'nt  processione  en 
loVs  églises,  poot  la  onour  de  cella  festa,  davant  le  pople. 

<i  Itera,  proposent  que  ebani  aneun  frere  issoìl  de  Ì'ordré«6  se^me- 
loie  en  aiUre,  je^ue  nps  avions  privileg^s  da  eaus.  reconcflier  énpena 
d'^scorainioh,  je  le  necourcans  ai^tres  sa  volunlé,*por  q^e^j^l  ^  sanse 
for  (?),  que  ben  entre  nous  il.  ne  (ornerà  point. 

a  Itera^  proposant  U  freredeuditordré'que  k  la  *vegeu4a  aìnanf(?3 
s'en  aloent,  et  après  un  teraps  relornotent  à  la  raerci  de  la.ma^spAs, 
et  fesoiént  lor  peneancber  por  quoi  dient  li  frere  du  Terapie  q^e  sjil 
seussent  nulle  mauvesté  ep  Tordre,  que  il  né  rètournas§ent  point  estlre 
eus  frere.  ' 

«Itera,  proposent  quan  canoines,  raoin^s,  preicaurs,.  freres. ikie; 
qeurs,  cajrbelis,  de  la.  Trinjlé  sont  issus'de  lor  relìgion  e  veniis«en 
Tordre  deu  Terapie,  li  quieus  ni  fussQQt  ;  mie.  venus  se  il  seussent  pn 
nos  nule  mauvesté  de  pecbié.  *  .     . 

«  Itera»  proposent  «se  aucun  frsire  deu  dit  ordre  spnt  eH*fez  arcbe* 
vesques  et  avesques  d'aucuns  liéus  parl^  ^nlà  glise  de  Rom^. 


^ 
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*  «  Iteóì,  proposebl  que  antiquamanl  lì  frere  tleu  dit  ordre  sohtcus 
cu,bìciillaves*  de  nostne  sire  le  Papa,  et  vivoienl  cb  conversamant  reli- 
gron  pancia  et  honesla,  en  liei  guisse  que  sé  il  fussent  cil  on  lor  misi 
de  sus,  ils  ne  lés  eiirenl  ^as  receu  eu  pel  offici.        . 

c(  fteiD,  proposent  .li  frere  deu  dil  ordre  qùe  nòstre  sire  le  RoY*de 
Franco  et  aucuns  auti[es**Rois  ont'  tehus  tresauriens  et  aumoniefs  èl' 
aùU^és  oQiQials  deu  dijl  'ordre^  sens  toula  mavèsà  sopita  de  error. 

ic  Item,  proposent  que  arceyesques,  avesques,  comtes  et  barons,  si 
ont  tenus  freres  deu  dit  ordre  en  lor  officis,  sèns  toùta-  sospita  de 
mauvésa  .error. 

tiltem,  proposanlque  kucuns  prelals  de  sancla  Glisa,  e  n^ble's  et 
non  nobles,  les  cals  ayient  devocion  eus  Liphs  csperiluals  de  la  mas- 
sone reqùiront  esser  'receus  eus  bièns  de  la  meson,  et  il  donnoìent 
leur  enmesgnes-en  poura  d&voci(fti  que  il  avoient  cn  la  meson,  lequei 
chose  il  ne  fussent  mie  se  il  trovassent  le  .contraire.  .      .^   . 

u  Item,  proposent  que  aucuns  nobles  et  aucuns  autres  requeroient 
estro  freres  deu  Tempie  a  la  mort,  pour  la  devocion  del  ordre  que 
il  li  avoit.  •       . 

u  Item,  proposejìt-  que  Tordre  deu  Tempie',  en  temps  passe,  si  se 
es  parties  de  Ik  mer,  et  de  s^k  mier,  en  slieus  que  estoient  en  frontiera 
de  Sarsf^in,  bien  et  loiaument  contro  li  aneml  de  la  foy  de  Jeshu  Crist, 
eq  teoips^ da  rois  Lois,  deu  roy  de  Ingalterra,  en,  en  jiu  (?)  teps  se 
perdi  des  foys  tout  le  convent;  et  après,  en  temps  de  frere  G.  de 
Berninet  nostre  Maistré,  que  mori  en  Acre  a  mers'iii'  freres, 'qui  me- 
rirent  aveque  li  en  Acìre. 

«  Ilem,  propDsept  qùe  en  Spànha  et  en  la  frontera  d'Àrago,  sr  sé 
ise  portes  liaumcfnt  contro  li,  en  aunor  de  la  crouz,  à  lòr  forsa  et  a 
lor  poir;  e  ce  se.puet  trovier  por  lioi  roy  de  Castella  et  d'Aragon^  ìe  ati- 
sòrs  poir  ri  .ont  esté.  .         J 

'((  Item,  proposent  que  li  frère  del  dit  ordre  qui  furentpris,xxy  ans 
a  passes,  èn  fay t  d'armes,  qui  sunt  poir  deu  Sonda,  ere'  por  pour  de 
mort,  ne  poùr  dpns,  nos  ouit  ez  volgut  reneier  de  lor  Creator;  per 
que  dient  li  Teidpler,  qu,e  se  il  fussent  tieus  cant  om  dit,  cil  sont  fet, 
ile  fussent  delivrés  maintenant  <le  Tavant  dita  prisson. 

«  rtem,  propousenl'li  dit  frere  que' la  sancta  eros  *du  Tempie,  la 
quela  grecia  vesibleinent  e  manifesta  levo  miei  (?)'  del  eros-  de  la  per- 
sona en  qui  est,  la  quel  saqcla  cros*r^t  et  sol  esser  en  podèr  deus 
Templiers,  se  il  fusseqt  tieus  |[ons  que  om  dif^  ito  deinorera  ni  se  ley« 
séra  gardér  k  ties*gens.  '     * 


• 
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«  Ilem,  propcMsenl  quo  la  spina  de  la  coFona.que  fu  de  Nosi,re  Se- 
noir  in  cele  meisme  guisse  ne  dorrira  in  |or  del  Venrès  sanz  entre  les 
nhins  des  freres  capéUans  deu  Tempie,  si  il  fossienl  iiels  que  pm  lar 
ibet  dessu$.  •         - 

.(fllem,  pròponent  dèu  coro  de  sancla  Eufemia  que  yenit  k  Castel 
^legrr  por  grace  de  De,  en  quel  lue  il  a  fai(^z  pìusors'  mbaeles,  deu 
por  li,  que  ile  ne  i  so  fure  mie  faerbergée  entVelr'Tempiiers,  sé  il 
fussent  cil  que  om  dist ,  ne  aucunas  auteras  Veliquics  qui  soni  en  so- 
loQt  e»ter  en  poder  *deu  Tempie. 

K  Item,  proponenl  li  frere  deu  dit  ordre  que  las  almqinas  qui  se 
fasoient  désà  mier  en  las  mesos,  ni  celps  qoe  se  f^soient  outra  mer, 
por  li  lAaistre  et  por  Tarmoianer,  ae.se  poVroient  èn^cndier  per  nulle 
ro  del  taìcfnt,  ne  le  ben  que.  en  sei  estro  fé$,si*sesta  fausenda  nVuse 
eslré. mise,  sur  Tordre,  tant  en  passages  quant  aulres  choses. 

«  Itém,  propossent  que  il  soni  mort  plus'  des  xir  frjer  por  la  foi  de 
Die  óulra  mer/ 

((  En  porro,  si  nul  home  voloit  dire  que  en  Tordre^d^l  Tempie  fusse 
feto  nulla  mavesté,  dizentque  il  sont  aparelié  de  oombatre  àm  tot 
hòmme ,  exceptat  Testarde  nostre  sengnor  le  Boy  e  de  nostre  signor 
le  Papa.  >> 

•  A  tergo  vero  diete  ceduUe  erant  beo:  Et  si  pars  avversa  Aliquìd 
proponere  voluerit,  petimus  (ranscrìptum  et  dìem  ad  deliberan^um. 

«  Item,  proposent  che  la  glesa  lor  e  defendula  è  gran  tort,  doiit 
bei-'  cherunt  per  Dieu  che  la  sia  redua. 

u  Item,  jet*  hoc  primeramént  li  frere  deu  Teteple  negant  esae  vers 
tug  cete^  màuveij^s  articles  que  om  lor  (mei)  surs  Torilrè* 

'i(Vehi  les  reisqns  et  les  defenses  que  li  frere  qui^sunt^en  garde 
Colart  de'fivreis  pfopossent'à  dcfendre  la  religion  du  Tempie  et  leur 
core  de  cas  qui  sut^i  propose  contro  eaus,  vos  (?)  ques  cas  ne  sont 
mìe  veritablè.  E  dit  Jehan  Penet,  freres  chapellans,  frere  Mayeus  de 
Cresson  Essart  et  freres  Andrees  li  Mo'rloiers,  et  lour  eompagous 
dusque^  àxilout  d*une  compagnie:  Primieremant  que  la  religion  deu 
Tempie  fu  feto  et'fondéee  nom  de  Deu,  damada  sancla  Maria,  et  fu 
divisea  et  establie  fjer  monsegneur  sant  £ernart  et  des  pluseus  pru- 
domoA,  et  fu  cpivfremée  <le.  noslM  per  le  Pape  qui  a  che  tans  cslett  et 
des  autrespapes  ensuians,.  e  iche  Té  religion  nos  a  oste  baillie  e  Tavon 
tenue  et  inaintenua  à  nostre  poir,  et.en  chellef  religion  volus  vivre  et 
moucir  pour  le  sauvejment  de  n($d  ames. 

«  Uem,  nos  disons  que  en  la  religioh  deu  Tempie,  par  «ioutes  les 
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massoDS  à  chapelle,  avoit  predire  et  clorec,  et  plus  de  secuters  que 
de  le  reli^ion  deu  Tempie^  qui.  fesoieot  le  servisi  Nostre  Segnor  les 
freres  pcesens,  et  buVoiént  et  meugoient  avìec  aus,  et  gìsoiént  eo  Jor 
dòrdoks  enlre  aus,  des  «quieus  prestlres  et  cler'^  -  dos  Yequereps  les 
enquestes. .  •   -^        /    • 

«  Item,  cele  devant  dite  rerigion  li  pere  i  atreoit  li  01,  et  li  freres 
re  frere  et  li  oncles  le  neveu;  ptir  coi  nous*4isons  se  4e  religion  fuit 
màuvÀ8c,MÌ  ne  lè^ -alraissen^  mie  avec  aus. 

c(  Item^  se  aucuns  freres  par.courous  qu  par  maulvès  concel  lais- 
sasent'leur  abiet  «t  alassent  au  siede,  il  venbient  requerre  ieur  abiet 
et  crier  Ieur  merchi,  sans  forche  nulle  ferre^  et  fesoient  Ieur  penanche 
an  et  jour,  tele  com  nostra  religion  devise,  loquele  nous  creons  que 
nous  avons  ,par  dievers  nous,  et  en  i  à  ^rant  piente  de*  cieus  qui  i 
sont  re^enu,  liquel  n'i  fussent  mie  revénui  se  le  religion  fust  mauvese. 

«  Item,  nous  avons  soultert  moìce  de  tormens  de  fers,  prisons  et  de 
gerines,  et  longs  lans.*au  pan  et  k  Tiue,  par  coi  aucons  de  nos  freres 
suntmort;  et  ne  eus^ons  mie  tant  souffert  se*  nostre  religipn  ne  fust 
*  bone^et  se  nos^e.mairt'enissons  yeriVé^  ét'.5i  n'^i  fust  pour  le  monde 
oster  hors  de  ipal  erreurtqui  i  esl  sans  raison/ 
'  ((  llem,  nous  requirons  k  monsse^xir^^'archòvesquQ  de  Sorbonne,  à 
monsegnoi-Póvesque  de  Limoge, :^  mpiìsegnor  reyefiqlie.de^Mehde  et 
k  monjsegnor  Vevesque  de  Lisieue^'et  k  lou^onpan^tfur,  nos-  dori- 
lures  èc  saiifé  égliesé,  com  k  nop^reet  k  nostre  mere;  quar  nos.  sa* 
Yonsel^creo^grque  voasestes  envoiés  de  par  .nostre  pere  le  Pape  en 
cheste*  bc$ongn§,  et  si  savon  que  vos  eslres  io^i^mbce  de  sainta  seglierie, 
et  nous  tejionsle  Dape  k  pere  et  saate  egliese  k  jaer,  et  yoipns  obeir, 
k  no  perdei  k  nol^tre  mere,  4^om  bon  fil  et  bon  Crjestien  et  bien  creant 
cn*Bere  et  en  Fil  et  en  Sant-Eusprjt*,  e  recherqns  averdret.^M  nos 
che  vos  malenant  (?),  et  requerrens  a  aver  le  consci  .d#  nos  freres, 
chest  k  savoir.  frere  Guillauihe  Chambolent  frere  chevalier,  frere  Rènaut 
de  Provins  frere  chapeilans,  frere  Pelre  de'Bonogna  frere  chapellans, 
frere  Gossein  commendeur  de  Flandres,  irere  «^ehan  .de  Gorbie,  frere 
Guillaume  de  Lepleche^  frere  Pietre  le  Preveìst,  frere  Niopla^Versequin; 
et  requerons  toit  ensemble  a  aleir  par  davant  vou;,  et  s^ij  ne  vous 
plest  que  nous  soions  toilt  meùé,  si  mandés  frere  MaAhieii  de  Cresson 
Essart  et  frere  Andrée  le  Morloier,  et  noUs  acoordéns  k  che  qui  forbì t 
pojur  la  religion  defendre  ».  *  . 


oipjMi  Cavallik.,  Yf^  u  n 


*  -  • 


CAVALIERI  DI  SANTA  CATERINA 


Il  monte  Sinai,  sul  quale  Iddìo  comparve -tra**i  rovi  ardenti^,  nella 
sua  terribile  maestà. per  dare  a  Mosè  le  tavole  della  legge^  fu;  móhj  e 
molti  secoli  dopo  ìllusirafó  dal  lììirsicoloso  sepo[lc)*e  df  Santa'Cal^rina. 

Una  delie  nobili  imprése,  della  cavalleria  del  m^dio  «vo  er^  quella 
di  tener  sicuro  iLca;mmiiK),  clie  guidava  ai  santuari  più  Venerati. 

Pare  ohe  nel'  duodeciióo  secolo  oòn  questo  Bòe  form^&serò  una  di- 
vota'compagoia^  sotlo  1^  regola  di  S.  Basilio,  varii  cavalièH  f-fugli  si 
intitolavano  ddl^noma  dr  Santa*  CaXerina,  e  servivano  di  àcarta'.Si 'pelle- 
grini clie  ne  visitavano  U  sepolcro.  "..••.'. 

V^iBstivanp  un  mantello* bianco,. e  lo  contrassegnavano  CQU^ina  iuotd 
a  sei  raggi  ii&ssi/àllraversata  da- una  .spada.  •      '-'  ^     ' 

Quest^'ordine  s'^stinse,  per  quanto 'sembra^  nel  sècolo  decimoséttimo, 
citandosi. fj^a.  gii  uUrmi  cavalicri.un  sigiìor  d'Aubrai,  barone  di  fifdyéjes 
è*scffrelario''del  re- di  Francia.*       '       • 


> 


CAVALIERI  DI  CIPRO 


OVVERO 


DEL  SILENZIO 


r    « 


CHIAMATI  ANCI» 


DELLA  SPADA 


Guido  di  •Lusignano,  avendo  sposato  Sibilla^  figliuola  primogenila  di 
Amalf  ico,  i%i  di  Gerusalemme,  e  vedova  di  Guglielmo  detto  Lunga  spada^ 
marcKesé  di  Monferrato,  diventò^  egli  stesso  re  di  Gerusalemme;  ma 
n«t  '118Ìr  Gei^salemmè  e*  quasi  tutta  la  Terra  Santa  venne  in  dominio 
degy  infedeli*  capitanati  da  Saladino.  Quattr'anni  dopo  Riccardo  i,  re 
d' Inghilterra^  partì,  con  un  poderoso  naviglio  affine*  di.racquistare.quel 
regno;  ma  gittate  dalla  tempesta  sulle  coste  di  Cipro^  invece  di  rin- 
venirvi Soccorso,  ed  ospitalità,  trovi^ «invece  un  nemico  in- Isacco  Co- 
mnèno^  che  n^era  signore,  imperocché  quell'uomo  crudele  e  rapace  in 
vece  dì  soccorrere  le  genti  di  Riccardo,  le  maltrattò  e  le  rubò  ;  per- 
loccfa6  montato  in  grand'  ira  il  re,  s'impadronì  dell'isola,  fé'  un  ricco 
bottino,  e  condusse  via,  incatenali  con  catene  d' oro,  Isac^co  e  sua 
moglie. 

Avuto  poi  il  comando  dell'  esercito  dei  Crociati,  Riccardo  ripigliò 
Gerusalemme,  ed  avrebbe  fatti  immensi  progressi,  se  noi  disturbava  la 
gelosia  4^  Ugo  di  ^orgqgtia.Ma  avendo  l'animo  a  fondare  un  impero  in 
Terra  Santa,  comprò  da  Guido  di  busignano  il  titolo  di  re  di  Gerusa- 
lemme, dismettendogli  invece  l'isola  di  Cipro. 


« 
é 
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Guidò  ne  pigliò  possesso  nel  119-2,  ed  inslitVi  una  compagnia  di 
cavalieri  per  difender  T'isola  contra  gl'infedòli,  ad  imitazione  degli  or- 
dini religiosi  e  militari  di  Palestina,  ordinati  per  la  difesa  dei  luoghi 
santi.  ..  '      • 

Diede  a  quQi  cavalieri  per  insegna  una  collana  composta  di  lacci 
d'amore  di  seta  bianca,  e  delle  lettere  R.  S.  d'oro,  intrecciate.    . 

Pendea  da  quella  collana  una  medaglia  d'ofo,  coq  una  spada  nuda 
in  palo  d'^rgento^  coU'impugnatura  d'oro^  e  con  attorno  il  motto:  Sb- 
cuRiTAs  Regni. 

Il  (>rimo  cavaliere  fujimairicp  di'Lusignano,  contestabile  del  regno 
di  .Cipro^  fratello  del  fondatore. 

Trecento  gentiluomini,  per  là  maggior  parte  francesi,  ricevettero  le 
insegne  dell'ordine  il  giorno  dell'Ascensione,  nella  chiesa  di  Santa  Sofia, 
cattedr9le  di  Nicosia. 

Fiorì  quèst'  ordine  oltre  a  due  sècoli,  e  si  estinse  4op<><^l^^  ^^^^' 
rina  Cornare,  vedova  di  Giacomo  di  Lusignano,  cedette  queir  isola 
ai  Veneziani.  ' 


*  • 


CAVALIERI 


I>ELL' ordine;    di    MONTJOte 


CHIÀMif  I  ALTRESÌ 


DI  MONTFRAC  E  DI  TRUXILLO 


Dopo  la  conquista  di  Terra-  Santa,  fatta  dall'  esercito  de'Crociàli, 
sotto  al  comando  di.  Goffredo  di  Buglione,  due  piccole  città  vennero 
edificate,  runa  in  vicinanza  di  Genisalemme,  l'altra  preyo  a  Beilemme, 
non  hmgi  dal  .sito  in  cui  gli  angioli  avevano  annunciato  ai  pastori  la 
nascita  del  Salvator  del  mondo. 

Ambedueerano  situale  sovra  un  monte,  di  modo  che  1  pellegrini  che 
visitavano  ì  luoghi  santificati' col  sangue  del  Verbo  umanato,  le  potè* 
vano  facilmeote  scoprire.  Si'  die  alle  due  cittk  il  nome,  di  Montjoie, 
per  l'aHegrezza  forse  che  dovevano  inspirare  i  luoghi  ove  erano  situate 
le  memorie  che  ricordavano. 

Vi  si  formò  nel  medesimo  t^mpo  una  comj^gnia  militare  e  religiosa 
per  la  difesa  di  quei  santi  luoghi,  e  Monte  Gioia  essendo  stata  la  prima 
residenza  dei  cavalieri,  ne  venne  ai  medesimi  il  titolo.  Si  dice  che 
Alessandro  iii  approvasse  quell'ordine,  assoggettandolo  alla  regola  di 
S.  Basilio. 

Conirassegnavansi  per  una  stella  rossa  a  cinque  raggi  sul  niantello 
bianco. 

Il  mantello  bianco  era  l'abito  di  tutti  gli  ordini  religiosi  e  militari 
di  Palestina,  consigliato  forse  daU'srrdenzà  de)  clima,  e  dall'  esempio 
degli  Arabi. 
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Quando  gì'  infedeli  s' iinpadronirono  di  Terra  Santa,  i  cavalieri  di 
Monte  Gioia  sgombrarono  come  gli  altri,  o  dopo  d'aver  peregrinato  pei 
regni  d' Occidente,  finirono  per  arrestarsi  nel  regno  di  Valenza. 

Alfonso  IX,  re  di  Gastigli9,  assegnò  loro  il  castello  di  Montfrac,  da 
cui.s'kititólarpno;  ma  i  rimasti  ih  Valenza  conservarono  l'antico  nome. 
Finalmente  Ferdinando  il  fan^p,  vedendo  Tordine  di  Monte  Gioia  sca- 
duto assai  dalprimilivo  splendore,  lo  uni  a.  quello  diCalatrava. 

I  cavalieri  chiamali  di  Truxillo  dal  nome  della  terrà  che  possedevano, 
non  erano  che  un  ramo  dei  cavalieri  di  Monte  Gioi). 

1  cavaliìBri  di  San  Biagio,  dicesi  che- fossero  instituiti  dai  re  d'Ar- 
menia,  a  un  dipresso  nel  tempo  in  cui  fu  instituito  in  Palestina  Tordine 
del  Tempio.  S.  Biagio,  véscovo  di  Sebaste  e  martire,  era  protettore 
di  quel  reame. 

Vuoisi  che  Tordine  fosse  diviso  in  ecclesiastici  e  laici.  I  primi,  colla 
predicazione  del  Vangelo  ;  i  secondi,  colle  armi  facevano  la  guerra  agli 
infedeli  ed  agli  eretici. 

.  Vestivano  una  roba  di  lana  bianca,  divisata  d'una  croce  rossa,  su 
cui  era  l'imagine  di  S.  Biagio. 

Dicesi  seguitassero  la  regola  di  S.  Basilio. 


•. 


ORDINE 


DELLA  MILIZIA  DI   GESU'  CRISTO 


Secondo* quel  che  dice  il  bealo  Raimondo  di  Capua,  parlando  della 
origine  del  terz'ordine  della  penitènza  di  S.  Domenico,  questo  Santo 
avrebbe*  insti tuito  una  milizia  destinala  a.  combattere  le  eresie*  ed  a 
rivendicare  i  be^i^ella  Chiesa  usurpali  dai  laici^  la  qual  milizia  dtvi- 
savasi  coi  colori  bianco  e  nero.  Anche  le  donne  faceano  parte  dì  tale 
milizia;  e  se^hon  partecipavano  personalmente  alle  imprese  dèi  loro 
mariti^  univansi  perìo  meno  seco  loro  nelle  draziQhi,  con  cui  suppU- 
vanq  alle  ore  canon  iohe.  *  * 

Se^Ia  narrazione  del  beato  Raimondo  ha  fondamento^ vedesi  per  ajtjro 
che  'meno'  propriamente  apparterrebbe'  tale  rnstitiiziotie  agli  ordini 
cavallereschi;  dibatti,  mancate  le  eresie,  morti  i^.primi  aggregati,  la 
compagnia  si  risolvette  in  un  terz'ordinc^  che  s'intitolò  della  penitenza 
dfS.  PameuicOj  il  quale  s^Hustrò  col  martirio  che  varii  de' raoi  membri 
sostennero  per  la  fede  nel  Giappone.  /• 


CAVALIERI 


DELLA   FEDE    DI    GESÙ'    CRISTO 


DELLA   CROCK    DJ  S.    PIETRO    MARTIRE 


Crai  una  comj^agnia  di  devotie  persone^  che,  per'tri^tiistar  le  indul- 
genze, concesse  a  cbi  procurava  la  distruzione  (](3llA  eresia,  faceansi 
ufficiali  e  famigliari  dell'  inquisizione,  denunciavano  .ed  arrestavano  i 
sQspetli  d' eresìa  ;.  portavano  cotesti  gentiluomini  una  c^roce'  bianca  e 
nera,  ora  gigliata  ed  ora  nò,  che  veniva  conferita  dagli  inquisitori 
generali.  ,  ' 

Si' hanno  tracK^ie  di  simili*, compagnie  in  molti  luoghi  dMlali^^di 
Francia,  e  piii  particolarmente  di  Spagna.  Ma  noi,  rispettando  l'inten- 
zione che  moveà  quei,  gentiluomini  ad  assumere  uffici'  di  tà|  natura, 
ravviserèqift  in  ciò  una  deviazione  del  sentitnento  d'onore,  e  negheremo 
a  tali  compagnie,  governate  dagli  inquisitori. locali,  la  qualità  di  veri 
ordini  cavallereschi. 

Trovansi  alcune  volte  cotali  compagnie  mentovate  sotìo  al  titolo 
della  Croce  di  Ge^ii  Cristo,  e  dì  S.  Domienico. 


ORDINE 


PI   NOSTRA    SIGNORA    DELLA   MERCEDE 


PBR    LA    REOfiirZIONI    DEGLI    SCHIAVI 


Fu  fondato  jda  S.  Pier  Nol^spo,  nato  in  Linguatloca,  aio  del  giovine 
re  Giacomo  d'Aragona,  nell'anno  1218. 

Siccome  qae^t^ordine  ^i  componeva  di  cavalieri  e  di  religiosi,  ci  ri- 
feriamo a  ciò  che  per  noi  s'è  narrato  nella  descrizi<»ne-  slorica  degli 
ordini  rQligiosi;  accenneremo  s(^mente  clie  fin  dal  1192  erasi  ordi- 
nata tra  alcuiìi  principali  gentiluomini  di  Catalogna,  protetti  daì  ré 
Alfonso  V,  una  congregazione  indirizzata  a  praticare  varie  opere,  di 
carità,  e  fra  le'allré,  a  ricomperare  gli  schiavi  cristiani  che  gemevano 
tra  \  ferri  ddgli  infedeli.  Onde  quando  S.  Pier  Nòlasco,  dopò  la  celebre 
visione  eh' ebbe,  fondò  IVdine  militare  di  Nostra  Signora  del  Riscatto, 
la  iocìaggìor  .parte  di  quéi  gentiluomini  v'entrarono  volonterosi. 

'Tredici  principali  gentiluomini  furono  i  primi  a  pigliar  V  abito  del 
nuovo  ordine,  nel  quale  ai  tee  voti  ordinarii  tie  aggiungevano  un  quarto 
di  vincolare,  bisognando,  la  propria  libertà,  e  di  vrìmant^re  tra-  i  ceppi, 
affine  di  liberare  i  cristiani  schiavi. 

Sette  di  questi  gentiluomini  erario  laici,  e  sei  sacerdoti.  Questi  ve* 
sùvano  una  sottana  bianca  con  uno  scapolare  ed  una  cappa  ^  i  cavalieri 
vestivano  altrcM  di  bianco  alla  guisa  dei  4aici,  contrassegnandosi  so- 
lamente Ciin  -un  piccolo  scapolare,  sfll  quale  il  re  volle  portassero  le 
armi  d'Aragona,  col  capa  divisato  d'una  croce  d'argento. 
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La  cappella  reale  di  Sanla  Eulalia  fu  la  prima  chiesa  da  loro  pos- 
sed4fta.  In  breve  tempo,  questi  cavalieri  e  religiosi  liberarono  quattro- 
cento schiavi  d*  ambedue  i  sessi. 

L' ordine  fu  confermato  da  Gregorio  ix,  nei  1250,  e  di  poi  si  pro- 
pagò ampiamente  <:ome  richiedierva  la  bellezza  di  queir  instituto  in 
ispagna,  in  Fraiicia,  in  Ailemagna,  in  Ungheria  ed  in  Inghilterra.' 

Mei  1235,  ad  istanza  di  S.  Raiinondo  nonnato,  papa  Grc^rio  ix 
die  loro  la  regola  di  Sant'Agostino. 

L'autorità  rimase  Xra  le  mani  dei  ca^tralreri  fino  diranno  1317,  in 
cui  il  padre  Raimondo  Alberto,  ottavo  generale,  fu  il  priipo  sacerdote 
promosso  a  tal  dignità^  il  che  non  tralasciò  di  causare  qualche  disseo- 
zione  nell'ordine. 

S.  Pier  Nolasco  morì  la  notte  di  Natale  del  l2g(>,  in  età  danni  67; 
fu  canonizzato  nel  1628  da  papa  Urbano  viii. 


I    a 


•  * 


•  . 


'  • 


•     .  . 


•  \       \ 
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ORDINE  MILITARE, 


DI  S.   r.lORGIO 


NELIf'  AUSTRIA     E     NELLA    CARINZIA 


Fu  fiondalo  dall'imperatore  Federico  yi,  nel  1468,  o  piuttosto  .papa 
Paolo  H  lo  fondò  a  sua  pclizione  sotto  l'invocazione  di. S.  Giorgio  mar- 
tire,  per  esaltazione  della  callolicaiede  e  della  casa  d'Austria. 

Federico  fii  adeguò  poscia  jl  roonastecD  di  Mììlestad,  nella  diocesi 
di  Salidtiurgo,  per  capo  dell'ordine,  e  per  residenza  de^  cavalieri  e  dei 
cappellani,  facendo  rieostrurre,  ed  ampliare,  ed  arredare  la  chieda  e 
ì  chiostri;  deputò  poscia  uno  dei  cavalieri  a  gran  maestro  dell'ordine, 
diol\i&rando  che.  in  seguilo  il  gran  maestro  sarebbe  eiettò. dai  cavalieri, 
con  partecipazione  e  consentimento  del  capo  della  casa  d'Austria. 

'  Volle  ehQ  i  <)appellani  od  ecclesiastici,*  membri  dell'ordine,  fossero 
governigli  da  un  pfQposto^»e  che  tanto  gli  ecclesiastici,  quanto  ì  t;a\a- 
lieri  obbedissero  al  gran  maestro. 

Prescrisse  inoltre,  che  la  prima  camera  servisse  di  dimora  al  '  gran 
n^aestrò,  la  seconda  al  preposto,  la  terza  al  cavaliere  più  anziano,  la 
quarta  al  sacerdote  più  anziano,  e  così  sempre  alternativamente. 

In  coro  il  gran  maestro  occupava  il  luògo  più  degnò;  ma  i  cappel- 
lani precedevano  in  quel  luogo  tutti  i  cavalieri. 

Tanto  i  cavalieri,  quanto  i  sacerdoti  facevano  voto  di  castità  e  di 
obbedienza.  Ritenevano  -col  permesso  del  superiore  la  proprielh  dei 
loro  beni,  dì  cui  godevano  i  provvepti,  ma  che  non  potevano  alienare, 
poiché  dopo  la  loro  morte  erano  devoluti  al^Q^din«. 

Vestivano  una  sottana  che  non  poteva  essere  di  color  rosso,  verde 
od  azzurro;  e  nelle  vigilie,  e  nelle  feste  della  Madonna,  e  in  tutti  i 
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giórni  di  sabato  indossavano  sulla  medesima  un  abito  bianco,  divisato 

con  upa  croce  rossa. 

* 

L'imperatore,  per  comporre ia  dotazione  délPordine,  aggiunse  altre 
badie  ed  altre  chiese,  non  che  inolti  beni  feudali. 

La  guerra  contro  ai  re  d'Ungheria,  e  contro  ai  Turchi,  non  tardò 
a  causare  gravissimi  danni  all'ordine  di  S.  Giorgio;  onde  Giovanni  Si- 
benhirter,  che  n'era  gran  maestro,  instìtuì  una  cònfralernila,  ossia  una 
specie  di  terz'ordine,  i  meoabri  del  quale  si  obbligavano,  parte  a  pom- 
battere  a  proprie  spese  contilo  agi'  infedeli,,  parte  a  contribufr  danari 
por  la  costruzione  d'una  fortezza. 

Il  segno  distintivo  di  quest'ordine  era  una  croce  d'oro  coronata,  che 
si  portava  sul  cappello  o  sul  berretto,  ovvero  sul  petto. 

É  da  credersi'  un  ordine  supposto  quello  di  S.  Giorgio  di  CarJnzia, 
di  cui  alcuni  autori  attribuiscono  la  fondazione  a  Rodolfo  d'Habsbourg, 

■ 

primo  imperatore  della  casa  d'Austria. 

Parlasi  ancora  d'un  ordine  militare  sotto  lo  $tesso  titolo,  a  Ravenna, 
fondato  da  papa  Paolo  in,  JL  quale,  in.  ogni  caso,  non  eb^è'che  una 
esistenza  effimera. 

Finalmente,  narrano  alcuni  che  l'imperatore  Federico  iii,  tòrnandb 

da  Roma,  e  passando  a  Genova,^  insti tuì  nel  1472  in  qtfella*  città  un 

ordine  militar^  sotto  al  titolo  di  S.  Giorgio.  S.  Giorgio  era/ còme  è 

noto,  principal' protettore  della  republica  |[enpivèse)  corpe  d'altre  città 

.  che  si  reggevano  a  popolo. 

E 'V€fP09B)i)è  che  Federico  abbia  aggregato  alcuni  gentiluonrinl  gè^ 
novesial  novello  ordine* cbo  a vea  fondato  a  Roma,  e  che  ciò  abbia  in- 
dotto  in  errore  alenili  scrittori'  poco  diligenti,  i  quali  scambi^reno 
questo  fatto  •  con  quello  ben  diversò  dell'lnstituzione  di  uns^dhdo 
ordine  di  S.  Giorgio  a  Genova.  *       •  v  . 


i 


ORDINE 


DELLA   VERGINE  MARIA 


CBUMATO 


DEI  FRATI  GAUDENTI 


il  padre  Bartolomeo  da  Vicenza,  Domenicano,  che  poi  fu  vescovo 
della  stessa  citt^  vedendo  nel  1233  tutta  T Italia  divìsa  per  la  cont9- 
minazione  delle  sette  .guelfa  e  ghibellina,  la  giustizia  andata  in  bando, 
trionfar  la  violenza,  la  ragione  seguitar  il  vessillo  del  più  forte,  gli 
odik,  ì  rancori,  le  inimicizie  tutto  confondere  e  perturbare,,  trionfar 
il  delitto  impunito  ;  instituì  quest'  ordine  affine  di  mantener  la  pace 
pubblica^  è  di  procurare  anche  colla  forza  dell'armi  il  predominio  della 
legge  e  dei  magistrati. 

I  cavalieri  facean  vofo  di  castità  coniugale  e  d'obbedienza,  e  pro- 
mettevano di  difendere  particolarmente  e  proteggere  le  vedove  ed  i 
pupilli. 

I  primi  cavalieri  fbrano  cinque  gentiluomini  Bolognesi,  fra  cui  uno 
de' Lambertini,  ed  altri  di  Reggio  ^  di  Mantova. 

Papa  Urbano  *  iv  confermò  quest'ordine  nel  fì&ì.  l  cavalieri  vesti- 
vano  una  80!>ttana  bianca  ed  un  mantello  di  color  cenerognolo,  che 
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divisavano  con  una  croce  rossa;  siccome  aveano  moglie,  godevano 
molli  privilegi  e  pingui  prebende;  e  passato  il  fervore  della  prima  in- 
slituzione,  attendevano  a  darsi  buon  tempo;  perciò,  al  dire  d'alcuni 
scrittori,  si  chiamarono  Frati  Gaudenti.       * 

Sono  discordi  i  pareri  sulla  forma  di  quest'antica  croce;  ma  pare 
che  fosse  accantonata  di  quattro  stelle; 

Quest'ordine  s' estinse  verso  il  cadere  del  secolo  decimosesto;  ma 
durò  più*  lungo  tempo  la  commenda  di  Santa  Maria  della  Torre,  a 
Treviso,  servita  dai  cavalieri  .di  quest'ordine,  cbQ  si  mantennero  assai 
tempo  in  quella  città. 


•      ' 


1 


ORD^NE  MILITARE 


DI    S,    TOMMASO 


*Fu  insti  lui  to  nella  ciltk  d^Acri,  in  Siria,  in  onojre  di  S.  Tommaso 
martire,  arcivescovo  di  Cantorbery.  Non  è  chiaro  da  chi,  né  quando, 
ma  probabilmente  nel  secolo  duodecimo. 

Alcuni  scrftlori*  lo  confusero  coU'ordìne  di  S.  Giovanni  d'Acri,  il 
quale  non  è  altro  che  l'ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  chiamato 
da  qttakhe  scrittore.  d'Acri  dal  luogo  in  cui  si  era  rifugiato  dòpo  lu 
presa  di  Gerusalemme. 

,  1'  cavalieri  dt  S.  Tommaso  d'Acri  aiutarono  vàlorosainente  Alfonso  il 
SaviOy  ré.  ài  Càstigfia,  contro  ai  Mori;  ed  ebbero  generose  rimune- 
razioni. 

Divisavaosi  con  una  croce  rossa^  in  mézzo  delia  qi^ale  era  Timaginc 
di  S.  TcoBomaso.  Più  tardi,  essendo  caduti 'dall'antico  splendore,  furono 
riuniti  ai  cavalieri  GerosoUmitani. 


•. 


* .  « 


\ 
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ORDINI  MILITARI 


DELL'  ERMELLINO    E    DELLA    SPIGA 


IN  BBKTTAGNA 


•     4 


L'ermelUfio  era  Tinsegpa  di  quella  nebbio6a  grovhacia»;  il  oaadido 
colore  deiranìmalelio  che  ne  costituiva  il  blasone,.la  nwoUa  ùniversal- 
lAeute  accollala,  che,  abballandosi  nella  sua  fuga  in  luogo  fangoso^  ama 
piulloslo  perder  la  yiia  che  lordarsi,  doveano  dàV  vita  in  «ui^' eia. così 
vaga  d^allegorie  e  d'emblemi  a  parecchie  ailusioni. 

Giovanni  IV,  dacadi  Brettagna,  chiamalo  ìi-  Canquislatbrey^^erst}  il 
1S81  pose  rem^ellino  passante  attraverso  2^  .due  corone  duaali  per 
ornamento  ad  una  divisa  cavalleresca  che  iie  prese  il  nome.    •    \ 

La  collana  era  d'oro,  d'argento  doralo,  0  d'argento  scliietlo.  Ed  er? 
formata  di  dieci  erinellini  con  una  fascia  allerhalivamenle  bianca  e 
nera  con  le  lettera  che  dicevano:  A  ma  vie.- 

Quest'ordine  et  siquramenle  il  più  antico  che  siasi  conceclulo  a  fem- 
mine; né  solo  alle  duchesse  di  Brettagna;  ma  anche  ad  olcune  princi- 
pali dame  e  dapiigelle,  fra  le  quali  noteremo  nel  .1453  PetroniUa  di 
Maillet^itma  damigella  di  Pen-HoQt,  ed  una  damigella  di  Plessis-Augier. 

Verso  la  metà  di  quel  secolo  il  duca  Francesco  1  fondò  l'ordine  della 
Spiga,  che  formalo  di  spighe  inUecoiale,  avea  sinulm'enle  un  «ermel- 
lino pendente;  ,  '-,     ' 
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Si  dispensava  anche  alle  dame..  Per  tal  guisa  furono  i  primi  i  duchi 
di  Brettagna  ad  usare  in  tal  parte  corlesia  al  bel  sesso. 

Circa  al  ^motivo  della  instituzione-,  chi  vuola  si  f'acesse  per  segno  di 
amare  e  di  proteggere  rsgricòltura;  altri,  risoluti  a  trovar  sempre  in 
simili  fondazioni  qualche  misticismo  religioso,  affermarono  doversi  i:i- 
ferire  alla  divozione  che  aveva  al  Santissimo  Sacramento,  rappresentato 
sotto  le  specie  del  pane;  ma  la  spiga  non  è  ancor  pane,  e  il  dire  di 
queste  cose  è  propriamente  un  voler  cavare  il  sottile  dal  sottile. 


9  • 
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ORDINE 


DELL'ALA    DI    S.     MICHELE 


Quest'ordine  fu  fondalo  da  Alfonso  i,  re  di  Portogallo,  rating°1167, 
poich'ebbe  vinto  Albarca,  re  di  Siviglia,  o  corno  .altri  vogliono, 
l'anno  1171. 

Comunque  sia,  egli  dichiara  neirallo  di  fondazione  d'averlo  ihstituilo 
per  mercè  .della  prodigiosa  assistenza  eh'  egli  ebbe  dal  san(o  arcangelo 
in  quella  battaglia,  di  cui  credette  vedere  l'ala  potente  sorvolar  sulle 
poche  sue  schiere,  ed*  esser  loro  di  guida  e  d'aiuto  a  sterminare  quella 
fmmens^-' moltitudine  di  genti  barbare. 

I  soli  gentiluomini  portoghesi  potevano  far  parte  dell' ordine,  con 
prefer^pza  a  quelli  che  avevano  combattuto  contro  al  re  di  Siviglia. 

L'abate  d'Alcobaza  riceveva  il  giuramento  dei  cavalieri,  e  conferiva 
le  insegne  cavàllereschB. 

1  cavalieri  dovevano  recitare  ogni  giorno  le  st^e  jorazioni  che  re- 
citavano i  conversi  délPordin^  Cisterciense. 

Ogni  cavaliere  dovea  dare,  in  occasione  del  suo  ricevimento,  cin- 
quanta soldi  per  la  cappella  di  S.  Michele,  fondata  dal  re  nella  chiesa 
d'Alcobaza.  • 

La  vigìlia  della  festa  assistevano  ai  divini  ulficii,  e  si  comunicavano 
vestiti  dVcappe  bianche  come  i  conversi  detlq  stessa  ordine  Cisterciense. 

Potevano  maritarsi,  ma  non  èsser  binubi. 
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I  loro  scudi  doveano  contrassegnarsi  con- un' ala/senz'altro  blasone. 

L' insegna  dell'ordine  coùsisteva  in  un'ala  rossa,  che  portavano  sulla 
cappa,  0  sul  mantello  bianco. 

Tenevano  obbligo  di  Reprimere  le  violenze  e  soccorrere  le  donne, 
e  principalmente  le  vedove  e  le  fanciulle;  di  difendere  la  fede  catto- 
lica, e  di  combattere  i  nemici  di  essa. 

Quest'ordine  s' estinse  dopo  la  morte  àQÌ  re  Sancio  i,  figliuolo  del 
fondatore. 


4     * 


J 
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ORDINE. 


DELL4  CONCEZIONE  DELLA  VERGINE  IMMACOLATA 


L'anno  1617,  tre  ^fratelH  genliluominj  dèlia  famiglia  dei  Petrìgnani 
imaginarono  un  pfogello  d'istituzione  d'un  ordine  mHitare  sotto  T  in- 
vocazione di  Maria  Santissima,  e  la  regola  di  S.  Francesco  df  Assisi, 
per  difesa  della  fede,  e  per  opporsi  all'invasione  dei  Turchi.^ 

Pare  che  gli  statuti  da  loro  compilali  risvegliassero  in  Carlo  di  Gon- 
zaga duca  di  Nevers,  Ferdinando  duca  di  Mantova  e  Adolfo,  conte 
d'Athlan,  il  pensiero  di'  fondare  Tordine  della  Concezione,  con  regole 
poco  dissimili. 

Questa  institu^ione  si  fece  in  aperta  campagna  micino  a  VieAna 
d'Austria,  r.8  di  mar,zo  del  1618,  e  fu  confermata  cinque  anni  dopo 
'Aa  pSpa  Urbano  viii. 

Fu  confortala/di  molli  privilegi.  ' 
'  I  cavalieri  portavano  al  collo  una  croco  smaltata  d'azzurro,  avente 
da  una.parte  Timagine  della^Concezione  -cinta  d'un  cordone  di  S.  Fran- 
cesco, «  dall^al  tra  l'imagine  di  S.  Michèle. 

La  croce  era  accanlopata  d-i  fulmini.  Non  potevano  ag^egarsi  ^I* 
Pordine,  fuorché  quelli  che  avevano  quattro  'gfa(%4i  nobihà  dal  lalo 
paterno  e  materno. 

Quest' olrdioe  ebbe  corta  esistenza. 


V 
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ORDINE  DI  S.  SALVATORE 


DEL    MONTERBAf^E 


Essendo  i  regni  .di  Spagna  e  di  Portogallo,  parte  occupali,  e  tutti 
sempre  minacciati  dai  Mori,  i  sovrani  di  quei  paesi  sperimentavano 
l'utilità  di  affidare  a  milizie  pérmahènti*  la  difesa  delle  terre  e.fortezze 
cbe' conquistavano  sujgii  infedeli, .affinchè  fossero* sempre  pronte  are* 
spingerne  gli  assalti,  e  non  dovessero  aspettare  il  lento  congregarsi 
del  bando  e  del  retrobando  feudale.  E  siccome  milizie  permanenti 
jAire  flou  poteano  esiStere  a  quei  tempi^,  fuorché  le  compagnie  di  ca- 
valieri cooiponen  ti  un  .ordì  ne  militare  e  religioso^  le  quali  nelia'^f^es- 
sioiife  della  guerra  e'ontro  agli  infedeli  erano  coiìférmate  non  solo'dalla 
propria  inclinazione,  ma  eziandio  dal  voto  religioso,  così  procacciavano 
spesso  l'instituzione  di  tali  ordini,  e  ne  favorivano' in  ogni  modo  la 
propagazione.   . 

Così  accadde,  per  quanto  dicono.  Tanno  IH 8.  QuaÀdQ  Alfonso  i, 
re  d'Aragona,  dopo  aver  òacciato  i  Mori  da  Sai'agò^zà  e  dà  Calataioud, 
col  soccorso  di  varii  baroni  francési,  insti  tu  V  nella  città  di'Mpntereale 
rordine  del  Salvatore,  da  cui  fu  molto  aiutato  nello  guerre  :lelici<  ìche* 
èonlinuò  contro'  ai  nemicr  del  nome  cristiano. 

•Vuoisi  ch^  dapprincipio  divisassero  il  loro  mantello  bianco  cóU'Jrfi^- 
giiie  del  Pa^rè  Eternò  (o*  piuttosto,  ai  mio^  credere,  del  Salvatore );- 
ma  più  tar<ft  la  loro ''insana  fu  una  '(u*oce  ancorata  rosjsa.  Vi  "hanno 
autori  che  ritardano*  rinstituzione  di  quest'ordine  fin  dopo  l^bolizione 
di  quello  dei  Tempieri. 


ORDINE  DEL  BACCELLO 

DI  Finestra 


Quest'ordine,  per  lesti DioiiMiiEa  (lì  OugliBlmo  .di  Nangis,  esistavi 
.gii)  in  Francia  ai  tempi  di  S.  Lui^',  il  quale  nelle  fesle.  di  Pentecoste 
lede  le  insegne  a  Filippo,,suo  |)rÌinògenito,  ed  a-BoÌ)«fto, 
ùliles  novos  G'enistiltae  fedi).  .' 

le  si  man  lene  va.»ncora  sul  finire  d4l  secolo  decjmoqHVb^ 

93  il  re  di  Francia  n«  mandò  le-  insegne  al  r.e'  d'Iogbil- 

di  Lancastro,  al  duca  di  Gloces4er-.e  al  duca  d'Yor«k. 

ctizìóbe  rJoavala  dal  conto  dell'argenlHìre  ^slre:  - 

"  fcelui  QolUer-  fati  en  fa^on  de  deux  gros  tuyaux.  rorÌ4s  et.tnfre  iceux 

tuyàux  cosse  'de  (ieneste  -doubles  entretenans  par  les  qìteues,  et  autour 

d'icilui  sur  Im  cosses  -fait  neuf  potences ,  autour  chacunes  de  neuf 

grosaes  pertes,  et  •etiTentre-deux  d^ieUes  polencet  '  autour  dudtt  col- 

iter  à  ciìiquante  lettPes  d'or,  pendant. à  l' un  d\iceux  tnyaux^  qui -font 

-ffiKtdix  foi's  le -imi.  du  roi  Iames;  etja^de\)antd'icelui  collier,  a  un 

grosbalay   quarré,  environné  de  kuit  gro'sses  perles ,   pareilles  fipdt 

f$rl^sydu- cùllièr  durai,  et  au  derrìèré  à.deux  cosses  en  famte  Jie 

gousse  .de  Genèstei  ùwèrles.etmillées,  Vune  de  blanc,  l'autre  de  vert, 

et  a  dedUns  chacune  dUceiles  Josses  ireis  .^ìses  perles^  et  leidtts 

tuyaux'  p^inconne9  de  brtmeJies  fleurs',ei  cosses-  de  Genéite.  . 


CAVALIERI  "DELLA.  MEZZALUNA 


Alcuni  autprì  affermaiLO.  che  S.  Ludovico,:  re  di  Francju,  quando  in* 
trapreee  il  su(f  seconda  viaggio  il'ctftreniare,  nel  12691^  e 
gli.iiifedftlij  inslitiiì  un  oVdine'willLare  sott^.al  tkolo 
doppia  Mez:Qiluna',o  delia  Nave,  pecch^iTalJa  collatia  pe 
.  Quest'ordine  diosvasv  folto  per  iucorag^re'  i  baroni 
*cesi  a  viemmc^o  «^condarlo  lìclle  guerre  conico  agli 
ctìe  si  h^'  lulCo  ^  loDdJfménio  dì  credere  clie  siìTallo 
posto^  del  pari  che  quello  souo  al  medesimo  tilofo,'che 
a  Carlo  d'Anjou,  re  di  Sicilia. 

Maggior  fondamento  ha  l'ordine  della. Mezzatonatcfafamato  altresì 
ordine  della  ìfave^  ò  degli  Argonauti  ifì  ^.  Nicolòy  fondato  dì  Carlo 
di  l3urazzo,  re  di'Napoli,  nel  secolo  seguente.       '      ■ 

La  'coliana  dell'  ordìoe  era  composta  (li  Conct^lie  e  di  mezzelune, 
e  da  essa  pendeva  una  nave'con  qiresta  divisa:  NòJli'CRep»  TEMPQgf: 

L'abito  dell'ordine  CDnsiftéya,  dicevi,  in  un  grab  m^atosem'inato '$ 
gigli  ;  ma  le  figure  che  si  vedpfio  nell'opera  dèi  padre,  Helyel,  -no^-ren; 
dono  [ier  nu]la  11  cara'tter«  dèi  tempì'-a  dn'.si -feriscono. 

L'ordine  .di  cui  parliaino  si  estinte  ppma  del  fiaifè  delle  stesso 
secolo^  *  ■    ' 

Nel  secolo  seguente  il  re  Renato,  poiché  fu  cacciaLp  da  Pfapoli  dal 
re  d'Aragona,  Alfonso  v,  instituì  nel  suo  concorde  di  Provenza,  nel  144S, 
un  nuovo  ordine  della  Mezzaluna,  composto  di  cinquanta  cavalieri  o 
scudieri. 

t  membsi  di  quest'ordine  doveaij  portare  sotto  il  bracci))  destro  una 
mezzaluna,  sulla  quale  era  scritto  i[> lettere  azzurre:  Loz  en  croissaht.- 
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Di  esso  ordine  il  re  Renalo  nominò  pw-chief- patron,  couduiseur  et 
defenseur' monsieur  Saint  Maurice,  ch^tteì'  très  ^orieux ,.  martyr. 
Gli  stattìti  dichiaravano  che  nisKiH^-^treb6e  far.  parte  dell'ordine, 
salvochè  fosse  duca,  principe,  marché^ey.coifta,  o  visconte,  o  gentilaomo 
di  quattro  gradi,  e  à^'za  mafechia.  ■  '■ 

I  cavalieri  dovean  pa(>nettere  di  sentir  tufli  i^gromi  la  messa,  e  non 
potendo,' di  dare  ai  poveri  tanto  danaro,  quant'era  la  limosina  che  si 
dava  ai  cappellani  per  dirla  messa.  Doveano  inoltre  in  quei  giorni 
astenersi,  dal  vino.  -  •  ^  ■ 

Èrano  aUresì  obbligati  a  dire  ogni  giorno  ^'ufficio  'Sella  I^adoDoa^e 
nov  facendolo,  .non  poteano  ijaangìare  seduti  in  tutto  ;^ucl  giorno;  prò- 
meii^evano  d^aqaarsi.vicend&TÓlmiente  tra  loro c(ane^frkt,^l^4Vdifen^ere 
l'onore  degli  assenti,  e  d'obbè^e  al  capo  dell'ordine  -d^e  si  chiamava 
senatore,  éd^ra  ufficio  annuale.  .     - 

II  giorno  dik-S.'  Maurizio  portavano  màntelliffunghi  fiiiQ'tf  terra,  vale 

icipe^un  mantello  dm^lutò  (Jtetmisino,  foderalo  d'er- 
ilieri -uh  mibtello  simile^derato  di  v^o  ;  gli  scudìofiuo 
M  chVrroiSìnfc'fffderato  di  vaio;  l^aKio  sottano  età  di 
),  e>jil  capo  aveano  cappucci -foderati  di  velluto  nerO, 
ir  i  taValieri,  e  d^rgentp  perigli.' s^tt)^^-' 
ì  di  ^funerali  usavano  manti  eg*,'àbiti||ne'ri,  foderati  di 
I  dello  Slesso,  colore. 


,  i 


CAVALIERI 


DELL'ORDINE  DEL   UONE  E  DELLA  CORONA 


L'illustre  casa  di  Oncy,  la'  quale  contrasse  più  volte  altissimi  pa- 
rentadi con  principi  e  re,  e  che  avendo  ampia  signoria  e  grandi  rie- 
chezxe,  illustrandosi  sui  «ampi  di  battaglia,  ed  in-tireligiose  fondazioni, 
usava  quest'orgogliosa  divisa  : 

iene  suÌ3  roi  ni  prince  aussi, 
Je  5ui9  le  sire  de  Goucy* 

Insti tu\  con  esempio- se  non  unico,  almeno  rarissimo,  dne  ordini 
cavallereschi;  l'uno  non  sì  sa  in  qual  anno,  intitolato  del  Lione,  in 
memoria  dello  avere  Enguerrando  i,  sire  di  Coucj,  che  vivea  sul  finire 
del  secolo  undedmo,  ucciso  (dicevano)  nella  foresta  vicina  al  suo  ca- 
stello un  lione. 

Per  quella  vera,  o  favolosa  ricordanza,  e  per  uq-  abuso  baronale  e 
feudale,  avendo  quei  signori  collocato  nel  cortile  del  loro  castello  un 
lione  di  pietra,  obbligavano  anche  Tabate  di  Nogent  a  fare  intorno  al 
medesimo  cerimonie  poco  degne  di  un  prelato,  ed  in  cui  traspariva  quel 
non  so  che  di  puerile  ad  un  tempo,  ed  oppressivo,  a  cui  ampiamente 
dava  luogo  la  degenerazione  o  l'esagerazione  degli  ordini  feudali. 

L'ordine  della  Corona  fu  instituilo  da  Enguerrando  vii,  sire  di  Goucy 
e  conte  di  Scissone  come  appare  da  lettere  del  26  d'aprile  del  1390, 
e  fu  confermate  da  Luigi,  duca  d'Orìeans,  in  novembre  del  1404;  ma 
non  si  sa  bene  qual  ne  fosse  ÌA  divisa,  che  verosimilmente,  a  giudicarne 
^al  titolo,  consisteva  in  una  corona. 


OIDIMI  CAVALLCR.,   Voi.  il 
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ORDINI 


DELLA  FEDE  DI  GESÙ  CRISTO 


DELLA  FEDE  E  DELLA   PACE  IIN  FIANDRA 


Quest'ordine  è  noto  solamente  per  lettere  del  mese  di  febbraio 
1220,  riferite  dal  signor  Du-Chene,  e  date*  da  fra  Savorico,  che  s'intitola 
umile  e  povero  maestro  della  milizia  delV  ordiìie  della  fede  di  Gem 
CrisiOy  il  quale  assicura  Amalrico,  duca  di  Narbona  e  coiUe  di  Tolosa 
della  perpetua  difesa  dell'ordine  contro  qualunque  nemico,  sia  cristiano, 
sia  eretico  od  infedele,  promettendo  di  ricevere  esso  duca  nei<3a8teUi 
e  nelle  terre  delP  ordine.  A  aueste  lettere,  delle  quali  il  signor  Da- 
Chene  espose  il  tenore,  e  di  cui  ebbe  in  mano  l'originale,  pendeva  un 
sigillo-  di  cera  giatl^^  nel  quale  era  raffigurato  un  uomo  a  cavallo  con 
uno  scudo  divisato  deUa  croce. 

Nel  1229,  Ameneo,  arcivescovo  d'Auche,  ed  altri  prelati  e  siguori 
di  Guascogna  fondarono  un  ordine  cbe  fu  confermalo  da  papa  Gre* 
goriò  IX.  Si  chiamava  ordine  della  Fede  e  della  Pace^  perchè  era  io- 
dirizzato  a  combatteM  gli  Albigesi  e  gli  occupatori  di  beni  ecclesia- 
stici, ed  a  mantenere  la  pace  pubblica  e  la  sicurtà  delle  strade;  durò 
poco  più  di  trent'anni,  imperocché  nel  1261  Guglielmo  di  Marra,  che 
n'era  maestro,  ed  un  altro  cavaliel^e  vedendolo  molto  scaduto,  piglia- 
rono  Tabito  dei  Cistercensi  nella  badia  di  Feuillans^  e  procurarono  cbe 
la  terra  di  Roque-Roquette,  che  apparteneva  ai  cavalieri,  fosse  unita  a 
quella  badia. 


« 
^ 


.=^ 


.  ORDINI 


DI    S.    GIACOMO,    IN    OLANDA 


DI  SANT'ANTONIO,  NELL'HAINAUT 


Secondo  la  testimonianza  d'Àuberto  Le  Mire,  Fiorenzo  y,  conte  di 
Olanda,  Zelanda  e  Frisa  insti  tuia  la  Haie,  l'anno  1290,  un  ordine 
militare  che  sUntilolava  dall'apostolo  S.  Giacomo,  e  lo^onferi  dapprima 
a  dodici  signori,  fra  i  quali  Lancellollo,  conte  d' Hamilton. 

Le  insegne  consistevano  in  una  catena  d'oro  formata  di  conchiglie, 
da  cui  pendeva  l'imagine  del  santo  apostolo. 

L'ordine  militare  di  Sant'Antonio  fo  instiluito  nel  1382  da  Alberto 
di  Baviera,  conte  d'Hainaut,  d'Olanda,  di  Zeland^^  e  di  Frisa.  Alcuni 
dicono  che  ciò  facesse  in  onore  del  santo,  affinchè  liberasse  il  paese 
dalla  terribile  malattia  epidemica,  chiamata  fuoco  sacro  o  fuoco  di 
Sant'Antonio,  e  che  non  s'ammettevano  in  quella  cavalleria  fuorché 
gentiluomini  d'antica  nobiltà,  o  dottori  che  si  fossero  nobilitati  colla 
scienza }  il  che,  se  è  vero,  proverebbe  un'altezza  di  civiltà  nd  fonda- 
tore, imperocché  comprendeva  che  la  nobiltà  deirintelleito  è  la  più 
bella  e  piii  privilegiata,  perchè  muove  direttamente  da  Dio,  e  che  allora 
s'acquista  merito  da  chi  n'è  distinto,  quando  sa  adoperarla  a  pubblico 
vantaggio. 

1  cavalieri  portavano  una  collana  d'oro  in  forma  di  corda  d'eremita, 
da  cui  pendeva  una  T  dello  stesso  metallo,  ed  una  campanula  d'ar- 
gento, che  sono,  come  tutti  sanno,  le  insegne  del  barone  metier 
SahfAntoniOy  come  lo  chiamavano  nella  loro  bonarietà  gli  scrittoi 
del  trecento. 
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ORDINI 


»ELLA  BANDA,  DELLA  COLOMBA,  DELLA  RAGiOiNE, 


DELLA  SCAGLIA  E  DELLA  STOLA,  IN  ISPAGNA 


L'ordkie  della  Banda,  o  della  Ciarpa,  fd -institoito  verso  il  1332, 
da  Alfonso  xi,  re  di  Castìglìa;  è  così  chiamato  perchè  i  cavalieri  usa- 
Yano  per  insegna  una  sciarpa  di  seta  rossa,  a  tracoHo-  da  sinistra  a 
destra. 

Si  dava  a  gentiluomini  provati  in  arme;  ed  era  singolare  in  ciòcche 
]  soli  secondogeniti  potevano  essamo  decorati,  purché  avessero  servilo 
dieci  anni  il  re  nell^  sue  ^erre  contro  ai' Mori. 

Un'altra  bella  sir^larità  era  questa,  che  dove  fossero  ricercati  nei 
luoghi  in  cui  facean  dimora,  di  parlare  nell'interesse  pubblico  o  privato 
di  quei  borghesi  al  sovrano,  erano  tenuti  a  farlo,  a  pena  deiresilioe 
della  confisca  dèi  beni. 

Inoltre,  parlando  al  re,  doveano  dirgli  la  verità;  ma  io  penso  che  su 
questo  particolare  l'osservan£a  non  fosse  tanto  scrupolosa.  La  menzogna 
era  punita  colla  pena  di  deporre  la  spada  per  un  mese. 

Un'  altra  disposizioiTB  degli  statuti,  che  rende  vera  imagine  del  medio 
evo  e  del  pensiero  da  alcuni  nòstri  contemporanei,  sebben  pochi,  i 
quali  vorrebbero  ripristinare  in  questa  parte  il  medio  evo,  vietava  ai 
cavalieri  di  usare  coi  mercatanti  o  bottegai,  a  pena  dell'arresto  in  casa 
per  un  mese. 

Non  potevano  andar  a  corte  su  mule,  a  pena  d'un  marco  d'argento; 
ma  doveano  sempre  recarvisi  a  cavallo. 

Se  dicevano  parole  di  lusinga  o  di  beffa,  erano  condannati  ad  andare 
a  piedi  per  un  mese,  ed  a  stare  in  arresto  nella  propria  casa  per  un 
altro  mese.  ^ 


ì^ 
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Colui  che  si  lagnava  di  sue  ferite,  o  che  si  vantava  d'alcuna  sua 
bella  azione,  era  similmente  punito. 

Non  poteano  giuocare  ai  dadi,  né  lasciar  giuocare  in  casa  loro,  né 
impegnare  le  armi  e  gli  ^bìti,  né  .mangiar  soli,  né  mangiar  cibi  gros- 
solani e  di  cattivo  odore;  bevendo  doveano  pronunziare  il  nome  di 
Gesù. 

Quando  veniva  in  capo  a  qualche,  gentiluomo  di  portare  la  sciarpa 
senza  permesso  del  re,  dovea  battersi  coi  cavalieri  di  quell'ordine; 
vincitore,  era  tenuto  per  legittimo  cavaliere;  vinto,  era  cacciato  di  corte. 

Non  potevano  combattere  fuorché  coi  Mori,  salvoché  seguitassero  il 
re  in  qualche  guerra  ;  in  caso  diverso,  perdevano  la  sciarpa. 

Molto  altre  prescrizioni  rammenta  Hélyot,  seguitando  Antonio  di 
Guevara  intorno  agli  esercizi  cavallereschi,  ed  al  lutto  dei  cavalieri. 

Quel  tanto  che  noi  ne  abbiamo  narrato,  é  più  che  suflSciente  perché 
ninno  si  maravigli  di  trovar  quest'ordine  fra  gli  estinti. 

L'ordine  della  Colomba  fu  similmente  insti tuito  in  Castiglia,  nel 
secolo  decimoquarto;  non  é  chiaro  da  qual  sovrano. 

I  cavalieri  aveano  per  insegna  una  colomba  d'oro,  smaltata  di  bianco; 
ma  anche  quest'ordine  ebbe. corta  vita,  come  quello  della  Ragione,  di 
cui  non  é  meglio  appurala  Tongine. 

Solo  si  dice  che  nel  creare  cavalieri  i  membri  di  quest'ultimo  or- 
dine, si  dava  loro  una  lancia,  a  cui  era  appiccato  un  piccolo  stendardo. 
Ma  questo  era  allora  il  metodo  universale  di  creare  i  cavalieri  Bande- 
resiy  chiamati  in  Francia  Bannepets;  quando  cioè,  dopo  aver  ricono^ 
scinto  che  aveano  un  numero  sufficiente  di  vassalli,  si  dava» loro  facoltà 
d'alzar  bandiera  propria,  a  cui  faeesser  capo  i  loro  fedeli,  e  d'aver 
grido  speciale  in  guerra  onde  riconoscersi  nelle  mischie  (1).  Ed  io  temo 
che  questi  cavalieri  della  Ragione  siano,  come  direbbero  i  Francesi,  un 
étre  de  raison;  e  non  abbiano  perciò  mai  esistito. 
» 

(1)  GiMAHiOy  Economia  politica  del  medio  evo,  voi.  j,  pag.  9Ì3. 


ORDINI 


DEL    SALVATORE    E    DELL'  AGNELLO    DI    DIO 


Di  questi  due  ordini  instituili,  secondo  cBe  racconta  Schoonebek, 
nel-secolo  decìmosesto,  non  si  hanno  notizie  sicure;  ma  siccome  i  cenni 
dati  sulla  collana  dei  medesimi  dimostrano  che  v'erano  frammiste  teste 
di  angioli,  dubito  che  vi  sia  seguita  confusione  coll'ordine  dei  Serafini^ 
le  cui  insegne  siansi,  col  volger  dei  tempi,  andate  diversificando,  come 
del  rimanente  cfò  è  accaduto  in  tutti  gli  altri  ordini  antichi,  nei  quali 
v'  è  sempre  una  parte  sostanziale,  che  più  difficilmente  viene  alterata, 
ed  una  parte  accessoria  ed  ornamentale,  che  varia  secondo  il  gusto  e 
la  fantasia  dei  tempi. 


««•••^•«^kw^ìMMb  aMte^Bav^ 


ORDINE 


DELL'AMARANTO,     DI    SVEZIA 


Ha  un'illustre  origine,  essendo  stalo  fondato  Tanno  1653  da  quella 
Cristina  regina  di  Svezia,  la  quale  rendette  famoso  il  suo.  nome,  per 
amori  e  crudeltà,  poi,  in  miglior  senso,  colla  perpetua  protezione, 
anzi,  ospitalità  conceduta  nel  suo  palazzo  a  Roma,  alle  lettere,  alle 
scienze,  ed  alle  arti. 

L' ordine  deir  Amaranto  fu  instituito  da  lei  un  anno  prima,  cbe  ri- 
nunziasse  il  trono  a  favore  di  Carlo  Gustavo,  suo  cugino,  conte  Pala- 
tino dei  Due  Ponti,  vale  a  dire  nel  1653. 

V  è  r  uso  in  Isvezia  di  fare,  il  giorno  dell'  Epifania,  un  banchetto 
accompagnato  da  ogni  sorta  d' onesti  trattenimenti  in  un'  osteria.  Chia- 
masi tale  ragunata  fVirtschalst  ;  e  i  convitati  vi  ^compariscono  in 
maschera. 

Il  giorno  dell'Epifania  dol  1653,  la  regina  Cristina  ordinò  un  son- 
tuoso banchetto,  in  cui  ciascuno  dei  convitati  dovea  comparire  sotto 
forma  d'una  delle  divinità  dell'Olimpo;  i  famigli,  che  servivano  le 
mense,  erano  abbigliati  da  pastori,  e  da  ninfe;  la  regina  volle  pfgliar 
un  nome  a  caso,  e  s'intitolò  ÀmarSnto. 
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11  festino  durò  tulla  la  notte;  Isr  mattina,  deposti  gli  abiti  simulati 
creò  l'ordine  deìV  Amaranto^  facendo  dona  a  tutli  quelli,  che  le  erano 
stati  compagni  nella  festa,  di  un  vezzo  di  diamanti  formato  di  due  AA 
intrecciali  ad  una  corona  d' alloro ,  con  un  jnotto  che  diceva:  dolgb 
NELLA  memoria;  crauvi  quindici  cavalieri,  e  quindici  dame;  e  coloro 
che  erano  stati  così  distinti ,  aveano  poi  il  privilegio  di  desinare  tulli 
i  sabbati  colla  regina  nei'  borghi  di  Stoccolma. 


k  • 


ORDINE 


DI  MOSTRA  SIGNORA  DELLA  NOBILE  CASA 


CHIAMATO  COIOMBHBnTS 

0 


DELLA  STfiLLA»  IN  FRÀNGIA 


LttMÌiiide  iti  <lispiirte.  le  favole  che  Javìn,  ed  altri,  sono  andati  ag* 
glomerando  mtorno  alle  origini  di  quest'or^ne^  diremo,  che  il  mede- 
simo è  stato  ìii6tìtttit<^  dal  re  Giovanni  Vl'anno  1^5f  j  siccome  appare 
dalla  lettera  ehe  scrisse  ai  signori,  che  volle  onorate  di  tsii.  insegne 
cavalleresche. 

Qnesta  lettera  estendo  curiosissima ,  in  quanto  che  rende  imagìne 
di  quelh)  spirito  di  mietioismo,  è  di  cavalleria,  per  cu!  si  segnalò  so* 
prattutto  il  secolo  decimoquarto,  noi  pensiamo  di  far  cosa  grata,  tra- 
scrivendola  in  queste  pagine. 

((.Biaul  eoQsin,  nous  k  rhontieur  de  Dieu  -et  en*  aj^ucernent  de 
ehevalerìe  et  accroissement  <fhonn^ur;  avcms  ordonùé  de  faire  une 
compagnie  de'  Chevaliérs,  qui  sereni  appelés  chevaliers  de  Nostre 
Dame  de  la  noble  maison  ^  qui  porteront  la  robe  cy-après  dìvìsèe  ; 
c^est  assavoìr  une  cotte  bianche,  un  serret  et  un  chaperon  vermeil 
qoand  ils  serónt  sans  màntel  \  et  quand  ils  vestiront  mantel,  qui  séra 
bit  a  guise  de  chevalier  nouvél  à  entrer  et  demeurer  en  PegKse^  de 
la  noble  maison ,  il  sera  vermeil  et  fourrè  de  vert  non  pas  d'hermines, 
de  cendail  cu  famist  blanc ,  et  faudra  qu^b  ajent  sous  le  dit  mantef 

OKDtMI  CaVALLEK.,  VoL  li  .  4S 


338  DKSCRlZIONfi  STORICA 

serret  blanc  ou  colte  hardie  bianche,  chausses  noires  et  soli^s  dorez, 
et  porleront  continuellement  un  annel  en  tour  la  verge  doquel  sera 
escript  leur  nom  et  surnoHi,.auquel  annel  aura  un  esmaìl  plus  ver- 
meil,  en  lesmail  une  léloile^  bjanche,  a^u  oùlieu  de  Tétoile  une  ron- 
deur*  d'azur ,  un  petit  soleìl  d'or,  et  au  mantelet  sur  l'épaule  au  de- 
vant  en  leur  cliaperon ,  un  fermail  auquel  aura  une  étoile  tonte  belle 
comifie  en  Tannol  est  diviséej  et  toQs  les  samedis,  qoelque  part  ils 
seront,  ils  porteront  vermeil  et  blanc  en  cotte  et  serret  et  chaperons 
comme  dcssus,  se  faire  se  peut  bonnem^pt,  et  se  ils  veulent  porler 
mantel ,  il  sera  vermeil  et  fendu  à  l'un  des  costés,  et  toujours  blanc 
dessous  ;■  >el  sì  tous  les  jours  de  là  semaine  ils  veuUent  porter  fermai), 
faire  le  pourpont,et  sur  quel^robe  il  leur  plaira.  En  Tarmeure  pour 
gueirre  ils  porteroìit  le  dit  fermail  en  leur  camail  ou  en  leur  cotte  ès 
armes  ou  la  ou  leur  plaira  apparemment.  Et  seront  tenus  de  jenner 
tous  les  sabmedis  s'ils  peuvent  bonnement,  et  se  bonnement  ne  peuvent 
iceux  ou  ne  vèullent,  ils  donront  ce  jour  quinze  deniers  pour  Dieu  en 
l'honneur  des  quinze  joyes  de  Nolre  Dame.'  Jureront  qu'a  leur  pouvoir 
il^  donront  loyal  conseil  au  prince'  de  ce  qu'il  leur  demanderà  soit 
d'armes  et  d'auires  choses.  Et  se  il  y  a  aucun  que  avant  c«tte  com- 
pagnie aient  emprise  d'aucun  ordre,  ils  le  devront  laisser,  se  ils  pepvent 
bonnement  et  se  bonnement  ne  la  peuvent  laisser  si  sera  cette  com- 
pagnie devanit.  Ei^  gi  en  «ivant  n'en  pourront  accune  autre  efitrefModre 
sana  le  cougé  du  prince;  Et  seront  tenus  venir  tous  les  aus  en  Ja  noble 
maison  assise  entro  Paris  et  Saint-Denis  en  Franco  à  la  veìtle  de  la  feste 
de  ?Iotre  Dame  de  la  my  aoust  dedans  primies  et  y  demeurer  tout  le 
jcnir  et  le  lendemain ,  jour  de  la  feste  jusques  aprés  vespres.  Et  se 
boniiiement  jls  n'y  peuvent  venir  ils  en  seront  crus  par  leur  propre 
parole.  Et*en  tous  les  lieux  où  ils  se  troverons,  venir  ensemble,  aa 
l^lus,  il  la  velile  et  au. jour  de  la  dite  oiyè  aoust,  et  que  bonnement 
ils  n'auront  pii  venir  k  ce  jour  au  lieu  de  la  noble  maison;  ils  porle* 
ront  les  dites  robbes,  et  otroot  vespres  et  la  messe  ensemble  se  ils 
peuvent  bonnement.  Et  pourront  lesd.  Chevaliers  se  il  leur  plaìt  levar 
banniere  vermeil  seme  d'étoilles  d'or  et  une  imago  de  Motre  Dama 
bianche,  especialmeqt  sur  les  ennemys  de  la  ioi  pu  pour  la  guerre  de 
leur  droiturier  seigneur  et  au  jour  de  leiir  trepadsement,  il  envoiront 
k  la  noble  maison  en  laquelle  sera  faijt  pour  ladlte  compagnie,  pour 
en  ordonner  au  prodi  de  leurs  àtnes  €1  en  Thonneur  de  Teglise  de  la 
noble  maison  en  laquelle  sera  fa;t  leur  service  solennellement.  Et  sera 
lenu  cbacun  de  faire  dire  une  messe  pour  te  trepassé-au  pkMest  que 
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iis  pourront  bonnemeòl  depuis  qulls  Tauront.  sceu.  El  esl  ordonné 
que  les  armes  et  timbres  de  tous  les  seigneurs  cbéValiers  de  la  noble 
maison  seront  peints  eo  la  salle  d'icelle  au  dessous  d'un  chacun  la  ou 
il  sera.  Et  se  il  y  a  aucuq  quebonleusegnent  que  (Diex  ne  Notre  Dame 
ne  veullent)  se  partent  de  la  bataille  ou  besogne  à  eux  donnée,  il  sera 
suspendu  de  la  compagnie,  et  n&pourra  pòrter  tei  babit  et  li  tour- 
nera  en  là  noUe  jnaisoa  se$  armes  et*  son  timbrè  sans  dessus  dessous 
sans  effacier  jusques  a  temps  qu'il  fut  restilué  par  le  prince  ou  son 
conseil  et  tenus  pour  relevez  par  son  bienfait.  Et  est  encore  ordonné 
qu'en  la  noble  maison  aura  une  table  appellé  la  table  d'honneur  en 
laquelle  seront  assis  la  veille  et  le  jour  de  ì^  feste  les  trÀ  plus  suf- 
fìsans  bacheliers  qui  seront  de  ladite  feste ,  de  ceux  qui  seront  receus 
en  ladite  compagnie  et  en  cbacune  veille  de  feste  de  la  mye  aonst 
cbacun  an  api^s  en  suivant  seront  assis  à  la  dite  table  d'bonneur  les 
trois  princes,  trois  baronneis  et  trois  bacbeliers  qui  l'année  auraient 
plus  fait  en  armes  de  guerre  ;car  nuls  faits  d'armes  du  pays  ne  sera 
mis  en  compte.  Et  est  encore  ordonné  que  nul  d'ìceux  de  ladite  com- 
pagnie ne  pourra  entreprendre  et  aller  en  aucun  voTage  loinglaln  sans 
le  dire  o»  faire  s^avoir  au  prince.  besquiex  cbevaliers  seront  au  nombre 
di  cìnq  cents,  et  desquéez  nous  comme  inventeur  et  fonriateur  d'icelle 
compagnie  seront  primers,^insi  Ten  devront  es^re  nos «ttcceaseurs  roys, 
et  nous  avons  elu  etre  Ju  nombre  de  la  dite  compagnie  et  pensons  a 
faire  m  Dieu  plait  sa  premiere  feste  et  entree  de  la  dite  compagnie 
à  Saint-Ouyo  le  jour  et  la  veille  l'appari  tìonprochaine. 

u  Si  soyev  auxdits,  jourset  liMxie  le  pouvez  bonnement  a  tMil  vostre 
babit  aanelet  fermail,  et  adisques  sera  votts  et  aux  autres  plus  a 
plain  parie  sur  cotte  matierre.  Et  est  encore  ordonme  que^  cbacun  y 
apporterà  ses  armes  et  son  timbro  peins  en  uh  feuiltet  de  papier  ou 
de  parchemin  a  fin  que  les  peintres  les  puissent  metlre  plustot  et  plus 
propreqient  la  ou  ils  dttjKmt  estro  Éàh  k  la  noble  maisofi.  Donne  a 
Saint  Crislopbe  en  HaUote  le  6  jour  de  novembre  Tan  de  gtaee  1351.  » 


ORDINE. 


DELIO  SPIRITO  SANTO  DAL  DIRITTO  MMDQIIO 


•ssu 


t     9 


DEL  NODO»  NEL. REGNO  DI  NAPOIJ 


Luigi  di  Taranto,  succedBto  nel  talamo  di  Giovanna  i  regina  di  Na- 

{>oli.airinfelice  Andrea  d' Ungheria  che  fa  strangolato,  institn)  nel  1352 
'ordine  di  cui  parliamo,  il  quale  ki ^iatnò  volgarmente  ordine  del 
nodoj  perchè  i  cavalieri  portarano  per  insegna  un  nodo,  o  laccio 
d'amore.' 

Fu  cominciato  il. giorno  di  Pentecoste;  i  cavalieri  dovevano  essere 
in  numero  dì.  SOO  ed  il  re  fondatore  antiunaiava  ai  primi  eletti  :  Que 
nous  pifisons  a .  faire ,  se  Dim  pkàt  la  prmiere  feste  au  chastei  d» 
V  Oeuf  enchahté  du  m^rueiUeux  p^ril  le  jour  de  la  PeiUheéQ$U  procham 
venanty  et  pour  ce  tous  les  dessusdits  compagnone  qui  honnement  powr- 
ront ,  soient  audit  ^jour^  audit  lieu ,  en  telle  manière  cùmme  cy  apres 
sera  divise  ;  et  a  donques  sera  plus  à  plain  à  tous  les  compagnens 
parie  de  celie' matierr e.  t 

I  cavalieri  erano  obbligati  a  servire  il  prìncipe  in  guerra,  e  in  pace. 
Dovean  portare  in  sito  apparente  delF^bito  un  nQdo  del  calore  che 
loro  gradisse,  e  sopra  o  sotto  al  jnedesìmo,  le  parole  :  Se  Dibu  plaìt: 
il  venerdì idovean  portare  un  cappuccio  nero  con  un  nodo  di  seta  bianca? 
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sóM'oro^  argentò^  uè  aporie;'  Se  un  cavaliere  si  era  trovato  in  qualche 
fattone,  era  stato  ferito,  od  avea  ferito  il  nemico ,  flegava  il  suo  nodo, 
e  lo  portava  (Legato  Onchè  avesse  pereginato  al  santo  sepolcro. 

Quindi  rannodava  il  nodo, accompagnandolo  colle  parole  :  il  a  pleut 
à  Dieu:  e  sopra  il  nodo  poneva  un  raggio  di  fuoco  linguato  ;  sul  nodo 
sqrivava  il  proprio  neme.  Portavano  altresì  i  cavalieri  una  spada  sul 
pomo  della  ^ale  erano  i  loro  nomi  col  solito  motto  :  Se  Dieu  plaì^. 

Djgiunarvank  tutti-  i  venerdì  dell'  anno,  e  non  volendo  digiunare, 
erano  tenuti  di  dar  datnan^are  a  tre  poveri  in  onore  della  santis- 
sima  Trinità;  *  ^ 

Le  adunanze  dell' ordine  facevansi  il  giorno  di  Pentecoste  nel  ca- 
stello dell'evo.  Portavano  in  quell'assemblea  abiti  biancbi. 

I  cavalieri,  cl)e  Venivamo  da  lontano  erano  ristorati  delle  spese  del 
viaggio.  Tutti  poi'  dovevano  recare  la  narrazione  per  iscritto  dei  fatti 
d' arme  operati  durante  Tanno. 

1  più  notevoli  si  registravano  in  un  libro  intitolato:  Le  livre  des 
awenemens^  aux  Chevaliers  de»  la  compagnie  du  Saint  Esperii  au  droit 
desire. 

Se  qualche  cavalierer avea  commesso  un'azione  indegna,  compariva 
in  quel  giorno  al* castello  dell'Uovo  in  àbito  nero  con  una  fiamma  sul 
cuore,  e  queste  parole  in  grosse  lettere:  fais  esperanc^  au  Saint  Esprit 
de  ma  grande  on$e  amender.  Non  desinava  quél  giorno  coi  cavalieri, 
ma  solo  in  mezzo  delle  stanze,  finché  il  principe  ed  il  consiglio  l'aves- 
sero stabilito  neir  antica  fama:  • 

Eravi  altresì  in  quel  casftllo  la  tavola  desiderata,  in  6ui  desidavaiA) 
tutti  i  cavalieri,  che  in  quell'anno  aveano  sciolto  il  loro  nodo;  quelli 
che  aveano  fatte  le  più  ^belle  prove ,  erano  seduti  nel  luogo  più  ono- 
revole^- aveano  il  nodo  legato  con  una  fiamma,  e  venivano  incoronati 
di  lauro.  .  •  • 

Dopo  la  morte  d' un  cavaliere ,  i  parenti  erano  tenuti  di  portare 
la  sua  spai^  al  principe,  il  quale  otto  giorni  dopo  facea  celebrare  un 
8<rieniìe  funerale  per  Tanima  del  defungo  ci^H'assislenz^  di  tuttf  ì  ca- 
valieri: 1»  spada  del  defunto  era  presentata  fif  offertorio^  ^e  poscia 
•ppeia  al  muro  della  cappella.  Nello  dpazio  di  tre  mesi  doye'a  collo* 
carsi  un'iscrizione  sepolcrale.  Se  il  defunto  avea  portato  lafiammasul 
nodo,  ponevasi  sul  marmo  una  fiamma  di  cui  uscivano  tjueste  parole: 
il  achevat  sa  par  He  du  droit  desire.  ^ 

r  Questi  statuti  erano  certamente  dei  più  cavallereschi  e  liberali,  che 
sieno  stali  in  alcun  ordine  militare,  imperciocché  tutto  era  maraviglio- 
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4talMite  ÌDdirizzato  ad  iiifiamiimre  il  sentimenlo  d'onore,^  promuovere 
remulazione  ;  tutto  era  prudentemé(ite  provveduto,  e  nobilBietite  <it- 
dìnato. 

Ecco,  a  conferma  a  ciò  che  diciamo,  lo  statuto  in  cui  si  segnano  i 
casi  nei  quali  si  poteva  sciogliere  il  nodo  : 

((  Item,  il  est  déclaré  par  ce  dernier  cbapilre  ajoùlé  ea  la  premiere 
«  feste  pasisée  de  la  Penthecoste  Tao  de  gràce  1353,  quo  noi  coni- 
<t  pagnoR  dudit  ordre  n'en  peusse  delier  le  neu,  sinon  poiH-  k  maniere 
«  qui,>s'enfuit:  c'est  k  s^avoir  queese  aucuii  des  compagnons'  de  Tor- 
ce dre  se  trouvera  en  aucua  fait  d'armes  là  ou  le  nombre  de  ses  ad- 
<(  versaires,  se  ledit  ohevalier  sepouvait  pour  son  honnéuntant  avao- 
«  cier  quii  put  estro  le  premier  à  ferir  et  envayr  les  ennemis,  et 
c<  la  fin  de  la  bataille  sera  bonorable  pour  la  part  du  dit  cbevalier  de 
ce  Tordre  H  puel  delier  Le  neu.  llem  se  aucuns  desd\  compagoons  de 
((  Tordre  se  trouvrient  en  aucun  faits  d'armes  la  ou  le  nombre  de 
((  fours  ennemis  fiussent  irois  cent  barbujs  ou  plus,  ei  la  par  des  cbe- 
u  vaiiérs  de  l'ordro  non  s'estendit  outre  le  nombre. des  ennemis,  et 
(c  les  cbevaliers  ou  cbevalier  de  Pordre  fussent  les  premiers,  feronsen 
u  la  bataille  ou  escbielle  des  ennemis,  et  quo  la  fin  de  la  bataille  sera 
a  bonorable  pour  la  pari  desdits  compagnohs  de  Tordre:'  eux  povent 
«e  deslier  le  neu  en  la  maniere  susdite,  si  notoirement  que  cbacun  soit 
u  tesM  monstrer  au  prince  et  à  son  conseil,  de  sou  bienfait  vrayes 
((  ensèignes^  »  ,  '      ' 

Quest'ordine  così  de^no  di  finir  lungamenio,  durò  appena  quanto 
la  vita  del  fondatore,,  imperciocobè  i  tumultfe  le  rivoluzioni,  e  le  guerre, 
che  per  .tanti  secoli  parvero  aver  scelto  qel  regno* di  Napoli  il  loro 
teatro,  non  tarsiarono  a  soffocarlo. 

La^  memoria  di  esso  si  conservò  nei  sepolcri  d' alcuni  cavalj^ri,  e 
meglio  negli  statuti  originali)  di  cui  la  repubblica  di  Yt^nezia  fece  dono 
ad  Arrigo  io,  quando  dal  trono  di  Polonia  passò. a  quello  di  Francia. 
Nella  cattedrale  di  Napoli  è  Tepitàffio  del  valoroso  cavaliere  CoUuocio 
Bozzolo;  fui  fuit  OE  soGiETATB  NoDi  illustris  LudùtHci  Bcgis  SiéHinej 
quem  tiékdifn  in  Coimpali  belio  victariose  dissolviti  ed  dicium  nodum 
rèligavit  in  Jerusalem,  qui  óbiit  anno  Domini  mcgclxx  die  vlir  sq^fM- 
bris  IX  indicUone. 

Nella  biblioteca  del  re  in  Parigi  si  trovano  mióiati  i  .vani  abiti  e 
le  insegne  dei  cavalieri  del  nodo* 


» 


i 
1 


ORDINI 


DELLO   SCUDO    D'ORO 


E  DELLA  MADONNA  DEL  CARDO,  IN  PftANCIA 


Ludovico  11  duca  di  Borbone,  dello'  il  buono,  <al  suo  ritortio  d' In- 
ghilterra, dove  era  stato  prigioniero  col  re  Giovanni  i^  radunò  i  prin- 
cipali baroni,  suoi  vassalli, -nella  città  di  Moulin  il  primo  giorno  del- 
Tanno  1369t,  ed  espose  loro,  come  aveva  in.  pensiero  di  pigliar  per 
divida  una  cintura  in  cui  fosse  scritta  la  lieta  parola  speranze^  ed  in- 
tendevar  dar  loro ,  in  luogo  di  strenna ,  le  insegne  d' un  OQdibe ,  che 
aveva  creato. 

Tali  insegne  eonsistevano,  in  uno  scudò.d'oro,  con  una  fascia  di  perle, 
su  cui  era  scritta  la  parola  A'llbn. 

Arrigo  di  Montagu  signor  della  Torre,  Guicciardo  Delfino  d^Alvernia, 
furono  i  primi  a  ricevere  le  divise  dello  scudo  d'oro. 

11  duca  disse  ai  nuovi  cavalieri,  che  doveano  viver  tutti  in  fraterna 
concordia,  amarsi,  e  soccorrersi j  astenersi  dalle  bestemmie,  e  drile 
mormorazioni  ;  onorare  le  dame ,  e  le  damigelle ,  e  non  pArftiettein 
ch'altri  ne  sparlasse,  soggiungendo,  che  la  parola  Alien  posta  sullo 
scudo,  significava  l'andar  tutti  insieme  pel  servìzio  d*  Iddio,  rimaner 
uniti  per  la  difesa  del  paese,  e  procacciarsi  onore  con  azioni  gloriose. 

Certo  se  vi  fu  parola  gravida  di  significazioni  di  verse,  si  fu  quéir^//en 
immaginato  dal  buon  duca ,  il  quale  se  si  fosse  fatto  vocabolarista , 
avrebbe  saputo  condensare  gV  idiomi  i  più  ricchi  nelT  edizione  dia- 
mante  di  un  dizionarietto  da  tasca. 
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Giurò  il  duca,  e  giurarono  i  cavalieri,  d' osservare  quanf  egli  avea 
dello,  e  d' intendere  Quella  parola  com'  egli  V  aveva  definita.  Giura- 
mento che  molti  autori  ijlovrebbero  far  prestare  ai  lettori. 

L'ordine  di  Nostra  Signora  ^del  Cardo  fu  da  quel  principe  instituilo 
l'anno  seguente,  pei  gentiluomini  senza  macchie. 

Portavano  una  cintura  di  velluto  azzurro,  orlata  d'oro,  e  colla  parola 
Speranza,  in  ricamo  pur  d'oro.  La  fibbia  era  smaltata  di  verde,  e  fog- 
giata come  la  testa  d'un  cardò;  nei  giorni  solenni,  e  prineipalmente 
nella  festa  della  Concezione,  in  cui  il  principe  teneva  corte  bandita, 
i  cavalieri  portavaivp  setolane  di  damasco  incarnatino  con  'ampie  ma- 
niche, e  colla  dnlola  già  descritta;  indossayano inoltre  un  gran  man- 
tello  turchino  con  fodera  di  raso  rosso,  ed  avéano  al  collo  la  gran  col- 
lana dell'ordine,  d' oro  fino,  composta  di  losanghe,  e  mezze  losanghe , 
alternate  da  gigli  d'oro,  coli' innesto  della  parola  Speranza. 

Pendeva  dalla  collana  una  medaglia  ovale,  su  cui  era  l'imagioe  di 
Maria  entro  un'aureolar  fiammeggiante,  colla  mezzaluna  sotto  ai  piedi, 
e  coronata  di  stile;  appiè  della  medaglia  vedeasi  una  testa  di  cardò 
smaltata  di  verde. 

Sul  capo  portavano  un  «berretto  di  velluto  -  verde  oraaio  di  piume, 
0  sui  quale  vedevasi  lo  scudo  d'oro,  colla  parala  AUen  di  cui  si  è  già 
jyirlato. 

Ma  io^  scostandomi  in  questo  dal  padre  Hélyot,  consenlo  nell'opi- 
nione di  .quegli  scrittori,  i  quali  affermano,  che  l'ordine  del  Cardo, 
non  è,  c|ie  uo'amj^maione  ed  un  perfezionamento  ^  quello  dello 
Scudo  d' oro. 


»  . 


♦      •  • 


•    r 


(|lI>mÉ  DEI  PA*ZZI 


*  t 


MIX  DUCATO  DI  CLEVES 


Neir  economia  politica  del  Medio  Evo  (  tom.  ii  pag.  211  )  abbiam 
rammeirtato ,  che  per  sollazzo  delle  coni,  i  principi  usavano  mante- 
nefe*  un  pazzo,  o  buffone ,  così  chiamato,  non  perchè  fosse  privo  di 
senno,  «aa  perchè,  essendo  d'ordinario  uomo  acuto»  d!ingegùo  e  pronto 
di  lingua,  s'abbasssi^'per  cupidigia  a  quel  vile  ufficio,  dando  alle  dur^ 

* 

verità,  che  sovente  saettava,  il  colore  della  follia,  mordendo,  come  i 
cani  ben  avvezzati,  gli  ospiti  poco  accetti,  e  rispettando  generalmbnte 
gli  amici  del  padrone. 

Talvolta  però  lo  stesso  principe  non  erasrcuro  dei  dardi  avvelenati 
di  quella  lingua;  e  gli  toccava  di  udir^  verìtii  ben. dure.  Ha  un  senso 
profondo,  e  vale  un  trattato  sulla  genesi  delle  inStiLuzioni  poiitichje 
questa  breve  interrogazionefatta  al  cupo  e  crudele  Filippo  u  re  di 
Spagna  dal  suo  buflbne.  Che  faresti ^  o  FilippOyse  quando  tu  dici  *  si  ^ 
tutti  i  tuoi  sudditi  dicessero  noi  11  bqffqne  era  una  satira  vivente,  una 
perenne,  ironia,  una  parodia  burlesca  dei  vizii  e  dei  «costumi  della 
vita  pubblica  e  privata  dei  grandi. 

Nel  secolo  xiv,  cominciando  dal  papa ,  e  scendendo  fino  al  conte  di 
Neuchatel  ogni  principe  ne  aveva  uno;  e  forse  era  memoria  di  quel- 
r  antico  schiavo  romano  collocato  sul  carro  trionfale,  che  temprava 
00^  suoi  improperii  la  baldanza  del  trionfatore. 

Ciò  premésso,  parr^  forse  meno  ^rano,  che  un  ordine  cavajlere^co 
si  sia  intitolato  dai' pazzi,  o  buffoni. 
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•  » 

Fu  ÌDsUtuitoa^leves  Tarino  1380,  il  giorno  di  S.  Rainberto,d» Adolfo, 
conto  di  Cleves,  e  da  trentacinqfte  signori  della  sua  corte. 

Dfvisavalsi  per  un  pazzo,  ricamato  'in  argento ,  che  portavano  sul 
ma1ì{^lo,  abbigliato  in*  quella  ffggia  burlesca^  ch€WM  istituiva,  come 
ora  si  direbbe,  T  uniforme,  e  che  è  notissima  per  l{' tante -figure  mi- 
niate, ed  incise,  e  per  quella  conservata  sotto  Io  stesso  noioe  negli 
antichi  giuochi  dei  tarocchi.  < 

f  cavalieri  di  quest'ordine  radùnatansi  una  volta  all' anno ,  la  do- 
menica dopo  il  S.  Michele;  doveano  amarsi  fraternameote^  eleggere 
un  re  e  vàrii  consiglièri,  jper  governare  gli  affari  (iella  societò;  ban- 
chettare in  comune,  e  far  celebrare  preghiere  pei  loro  (defunti. 


lA*- 


•    -  » 


•       « 


'  t 


CAVALIERI  DI  S.  GIORGIO 


NELLA  CONTEA  DI  BORGOGNA 


Pare  che  fosse  instituito  sul  declinare  dei  secolo  xit  ;  Fjlìbeirto  di 
Miolans  ne  vién  detto  il  fondatore;  rimane  ad  esaminarsi , se  i  Mio- 
lans  di  Borgogna  avessero  il  ceppo  comune  coi  Miolans  di  Savoia  ;  e 
noi  lanciamo  ben  vohentieri  questa  indègine  all'  acutezza  ed  all'  eru- 
dizione del  sig.  Marchese  Pantaleone  Costa  di  Beauregard,cheha{)reso 
ad  illustrare  la  nobiltà  ^voiarda. 

La  divisa  dei  cavalieri  di  S.  Giorgio,  era  l'imagine  del  santo,  dV)ro 
massìocio.-  '     . 

Filiberto,  o  Fulberto'di  Miolans  instituì  quell'ordine  ài  ritorno  di  un 
viaggio  in  Oriente,  d'onde  recò  nella  terra' di  Rougemont  alcune  re- 
liquie di  S.  Giorgio. 

Per  essere  ammesso  ìq  quell'ordine  di  cavalieìri,  bisecava  provare 
'32  quarti  di  nobiltà  dal  fa io  paterno  e  materno. 

Nel  148$,  se  ne  rifecero  '^(^  alatuti ,  i  quali  per  la  maggior  parte' 
contengono  minutezze  cerimoniali,  *piuttpstoct^è  disposizioni  degne  di 
essere  ricordate.  /* 

n  numero  dei  cavalieri  qoti  poteva  essere  maggiore  di  50.       / 

Quest'ordine  si  mantenne  fino  al  principio  del  secolo  scorso,  é  le 
adunanze  aveano  luogo  nella  chiesa  deiX^armditani  di  Besanzone;  negli 
ultimi  tempi  portavano  l'insegna  dell'ordine  appesa  ad  un  nastro  az- 
9urro.  ^ 

'    Vi  *ba  esempio  di  d«me  «state  aggregate  a  quell'  ordine. 


ORDINI  . 


DEL  DRAGONE  ROVESCIATO 


DEI  DISCEPOLI  DELL'  AQUILA  BIANCA,  PEL  TUSINO 


DELLA  PASSIONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 


DELLA  FEDELTÀ,  E  DI  S.  RUPERTO 


IN  ALBHAGNA 


t   •     • 


LTmperàtor  Sigismondo  instimi  Tordine  del  Dragone  Hovesciatp,  sul 
c^dei^  dol  secdlo  xir;  e  vuoisi  che  ciò  facesse  per  imf^gnare  i  cavalieri 
a* combattere  le  eresie,  c\\e  già  cominciavano  a  pullulare  in  Boemia 
e  nei  vicini  paesi.  ' 

•  Qel  rimanente,  nulla  si  sa  di  certo  intorno  a  quest'ordine.  Rammen- 
tano ^ancora  ^gli  storici  ì  cavalieri  del  ausino,  nome  questo,  del  quale 
*  è  ignota  Ia/significazione,.coma.è-i(gnota  l' origine  dell' ordiqe,  che  ì 
piti  collocano  nell'Ungheria.         '. .      * 

Alcuni  all'Austria  ed  altri  alla  Polonia  assegnano  l' ordine  delle  fìi* 
scipline,  ossia  dell'Aquila  Bian'ca  rinnovato  poi  nel  17<fó  da  Federigo 
Augusto  re  di  Polonia,  e  del  quale  abbiam  parlato  fra  gli  ordini  caval- 
lereschi, che  tuttavia  Qtriscònp. 

'  L'ordine  della  Passione  fu  mstituito  dal  pribcipe  Carlo  nipote  del- 
l'elettore  di  Sassonia,  Giovanni  Cìiorgio  ly.  I  cavalieri  si  divisavano 
per  una  croce  dì  satino  bianco,  o  a  ricamo  d^argento,  ejntro  alla  quale 
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vedeva»  ^'imagine*  dèi  Nostro  Signore,  e  portavano  al  ooUò  an  nastro 
aizurro,  «da  cui  pendeva  una  medaglia  d'oro,  colla  stessa  imagine. 

I  cavalieri  erano  tenuti  ad  assistere  con  particolfir  devozione  agli 
ufficii  del  veo^erdì,  e  del^a))bato  saV<o. 

L'ordine  di  S.  Ruperto  venne  fondato  nel  1701  da  Giovanni  Ernesto 
di  Tbun  arcivescovo  di  Salisburgo.  Questo  prelato,  avutane  facoltà 
dall'imperatore  Leopoldo  i,  creòi  dodici , cavalieri  scelti  tra  li  princi- 
pali gentiluomini  dello  statoi. 

La  cerimonia  ebbe  luogo  neHa  chiesa  della  Triniti,  eie  tenne  dietro 
un  magnifico  banchetto,  durante  il  quale  due  fontaOe  di  vino  colarono 
sulla  piazza  sta  cui  è  situato  il  palazzo.  All'indomani  Ernesto  di  Tbun,  . 
nipote  dell'arcivescovo  fondatore,  e  commendatore  dell'ordine,  diede 
ai  cavalieri  un  altro  magnifico  pasto,  che  fu  seguitata  da  un  combat- 
timento d'orsi  e  di  tori. 

Noi  abbiamo,  fra  gli.  ordini  che  ancor  fioriscono,  appena  accennato 
il  presente,  che  fors9  ora  è  estinto, m^  che  durò,  si  può  dire,  sino 
ai  nostri  giorni.  '       '  , 

La  decorazione  venne  da  noi  descritta  nel  luogo  preaccennato. 


{ 


*  »  I 


CAVALIERI  DEL  PORCOSPINO 


0    dEL    CAMMEO 


IN  FjBANCU 


Fu  instUuito  da  Luigi  dì  Francia  duca  d' Orleans,  nel  1394,  in  oc- 
casione che  gli  nacque  da  Valentina  Visconti  un  principe  che  ricevette 
al  battesimo  il  nome  di  Carlo. 

Coinponeva.si  quell'ordine  di  25  cavalieri . d* antica  nobiltà;  vesti- 
vano un  mantello  di  velluto  pavonazzo,  un  cappuccio  colla  cappa  d'er- 
mellino, ed' aveano  al  collo  una  catenella  d'oro  da  cui  pendeva  un 
porcospino  dello  stesso  metallo ,  colle  lettere  gominds,  bt  dMiNUS. 

Quest'  ordine  fu  anche  chiamato  ordine  del  Cammeo^  perchè  il  duca 
d'Orleans  dava  ai  cavalieri,  insieme  cdlla  collana  un  anello  d'oro 
gu^cnifo  d'una  pietra  d'agata,  su  cui  vedovasi  la  medesima  bellicosa 
indégna,  la  quale  significava,  che  il  duca  era  preparato  a  combattere 
da  vicino  e  da  lontano,  come  queH'  animale ,  che  si  credea  avesse 
anche  fiacoUà  dì  lanciare  le  punte,  di  cui  è  armato,  contro  coloro, 
che  r  jnseguivano. 

V  ordine  del  Cammeo  ^i  manteneva  ai^cora  ai  tempi  di  Ludovico  xn 
re  di  Francia,  il  quaie  lo  oAhferì  a  due  fratelli  Gaillard,  ambedue  di 
nome  Michele,  per  lettere  date  a  Blois  in.  marzo  del  1498. 

Le  dame  non  pare  ne  fossero  esclusa,  poicbè,  nel  1438,  ne  conse- 
guirono le  insegne  madamigella  di  Murat,  e  madama  di  Sàintrailles. 


V 


i 
1 


CAVALIERI  DEL  GIGWO 


V 


NEI  |kBCa<l 


DI  NAVARRA  È  D'  ARAGONA 


'    I 


Le  erigini  di  quest'ordine  sono  pseure,  noi>'^oteqdo  noi»  accettare 
quanto  nairancT  aleuni  scrittori,  óhfB  ne  riferirebbero  la  instituèione  al 
secolo  n*;  e  ndn  è  ben  certo^-se  Ferdinando  re  d' Aragpna^  institueodo 
verso  il  HlO'in  Medina  del  CanlKjrVordine  del  Vase'dei  GigK  di  Maria 
Santissima,  rinnovasse  un  ordine  antico,  o  ne-fondasèe  un  nuovo.  Son 
si  sa  neppure  positivamente  quali  né'  fossero  le  insegne,  nelle  <{ua1i 
naturaldiente  ilcandidD  OoYe  da  coi  s'intitolava  dovea* trionfare/ 


ORDINE  PEL  FERRO  D' ORO 


E  DEGLI  SCUDIERI  Dfià.  FERRO  D'  ARGENTO 


IK  FBANCU 


• 


Gievanai  duc^  di  Borbone  .figliud^  del  fondatOTe  deji^ .  ordini  del 
Cardo  e  dello  Scudo  d'Qio'^  infitituì  nèilla  .Chiesa' di  Nortra  Donna, 
Taono  1414,- quello  dei  cavalieri  dal  Ferro  d'Oro,  é  de(^i  Scadieri  dal 
Ferro  d'Argento, affine  di  fuggir  o^|tr^  di  segnalarsi  con  fat(i  d'arme, 
é  per  acquis$l:ar>  gloria  ^ procacciarsib  grazia  d'una  belHssiniaDaàia, 
di  r.ui  portava  i  colori.  * 

L'ordine  non  dovea  comporsi  che  di  16> persbQe, parte  cavalieri^  ^ 
parte  scudieri. 

1  membri,  del  pari  che  il  duca,  erano  obbligati  di  portare,  ogni 
domenica ,  alla  gamba  sinistra  un  anello  a  cui  efa^appesa  una  catena, 
à  guisa  di  quella  dei  .prigionieri,  il  quale  era  d'oro  pei  cavalieri,  te 
d^argentó  per  uli  scudieri; 

Bra  questo ^uno  degli  emblemi  materiali,  una  delle  oosl .dette  em- 
yrisey  colle  quali  i  gentiluomini  di  quella  età  usavano  di  annunziare 
pubblicamente  d'essere  schiavi  d'un  volo  fatto,  d^una  prome^«i giu- 
rata, qualche  volta  iti  onor  di  Dio,  più  sovente  in  onor'di  dame  è  di 
damigelle;  e  già  ne  abbiam  potuto  vedere  un  altro  simbolo  non  meno 
significante,  e  pid  gentile  nel  nodo  che  si  portava  allacciato,  finché 
per  un'  egregia  prova  si  potesse  stiacciare. 

I  cavalieri,  dei  quali  ora  parliamo,  dedlcavansi  particolarmente  al 
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servizio  di  ogni  dama  che  ne  richiedesse  il  soccorso,  e  promettevano 
inoltre  di  battersi  per  Tamore  di  esse,  sia  a  piedi,  sia  a  cavallo,  ed 
anche  all'ultimo  sangue,  con  lancio,  spadie,  azze,  daghe  ed  anche  ba- 
stoni, in  termine  di  due  ai^i,se'pti]  tosto  nbivpotevano  trovare  diciassette 
cavalieri  o  scudieri  senza  macchia  cfie  volessero  provarsi  con  loro.  Se 
rimaneano  vinti,  dovean  dare  pel  loro  riscatta  un  ferro  colla  catena 
simile  a  quello  dell'ordine.  Vedendo  uccisi ,  la  loro  insegna  era  por- 
tata alla  cappella  dell'ordine,  ed  appesa  innanzi  all'immagine  di  Maria 
Santissima ,  e  ciascuno  dei  confratelli  era  tenuto  a  far  celebrare  in 
suffragio  del  morto  un  uffizio  solenne  e  diciassette  messe  semplici. 

La  cappella  dell'ordine  era  nella  cattedrale  di  Parigi,  sotto  l'invo- 
cazione di  Nostra  Signora  di  Grazia,  della  Santa  Trinità  e  di  S.  Michele. 

Colà  vedovasi  un  candellière  foggiato  come  Tinsegna  dell'ordine,  su 
cui  ardeva  continuamente  un  torchietto,  Ono  al  giorno  del  combatti- 
mento. Quest'ordine  di  cavalieri  non  èra,  come  si  vede,  che  tempo- 
rario,  Onchè  avesse  avuto  luogo  lo  scontro  dei  dickissette  gentiluomini 
contro  altrettanti  njBmici;  ma  il  giorno  della  battaglia  non  venne,  perchè 
prima  di  quel  tempo,  il  Duca  di  Borbone  fu  condotto  prigioniero  in 
Inghilterra,  dove  morì  19  anni  dopo  senza  essere  stato  liberato. 
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CAVALIERI 


DJEILL'  ORDINE    DEL    LEVRIERE 


NEL  DUCATO  DI  BA» 


Sul  cadere  del  secolo  deci moqu»rto. grandi  furono  i  moli,  grandi  le 
violenze  del  popolo,  dei  villaggi  e  delle  campagne  coutro  ai  signori 
feudali,  il  governo  dei  quali,  dicevano,  essendo  degenerato  in  oppres- 
sione, li  ha  fatti  scadere  da. ogni  diritto,  e  ci  ha  antoriszati  a  ricon- 
quistare la  liberlà. 

11  ragionamento  era  logico,  ma  'le  opere  non  lo  furono  semprq,  avendo 
contaminato  la  buona  causa  che  difendeano,  con.atrocit^  d^ogni  genere. 

Questi  popolani  chiamavansi  nel  Vallese  e  nel  Canavese  col  nome 
di  tuchini^  che  molti  scrissero  essere  corruzione  del  vocabolo  iìM'unOy 
per  significare  che  avevano  il  medesimo  interesse  -e^a  medesima  volontà. 

Non  è  che  una  congettura,  ma  mi  pare  congettura  lodevole  il  sup- 
porre, che  il  mollo  deirordine  del  Levriere^  tout-un,  sia  stato  per  an- 
tagonismo adottato  da  quei  baroni  del  ducato  di  Bar,  cl)e  nel  141$ 
formarono  una  società  cavalleresca,  la  cui  insegna  era  un  levriere^  con  ' 
una  collana  su  cui  erano  scritte  le  paróle  testé  riferite. 

La  loro  impresa  era  dunque  fede  ed  unanimità! — Quindi  raccoman- 
dato il  fraterno  amore,  quindi  le  gravi  pene  a  chi  lo  turbasse* 

Questa  compagnia  curiosa  era  instituita  per  soli  cinque  annij  e  sic- 
come è  un  esempie,  si  può  dir  unico,  abbiamo  giudicalo  pregio  di 
quest'opera  il  riferir  qui  la  lettera  d'inslituzione. 


DBS0.BIZ1ONB  STOKICA  PKGIS1  ORDINI  GAVALLEKSCm  ESTINTI        355 

«•À  tomceux  qui  cesfrésenies  letlrervecront;notisThibaulde  Bta- 
BMt,  Fhilbert,  seigtiBor  de  Beffroymont  ;  Eustache  de  Ck>nflaDs;  Ri- 
ccardi deHermoises;  Pierre  de  Béifroympnt,  seigneu^de4lttffin;  Regnaok 
idQChagteleif  EYrarddu  Qliattelel, SOR  fils^  Massari  de  Gus;  Jean  seigneur 
d'Ome^  Hùlippes  de  Noveroyj  Ovy  de  Leudes^  Jean  de  Laire;  Jean 
de  Serenceur4;  Erlart  d'OttCtenger;  Jean  de  Beffroymont,  seigneur  de 
Fontois;  Jean  M  Mavvetz ,  et  Joffroy  de  Bassompierre  >  ckev^iliers  j 
Jean  seigneur  de  Rodemarsj  Robert  de  Sarrebràche^  seigneur  de<2om- 
niercy;Edouard  de  Grandprey^  Henry  de  Breid^^Mery  delàVaox;  Jeof- 
firoy  d'Aspremont^^jUl^ndes  Heripeises^  Robert  des  Hermoises;  Simon  des 
Hennoise^  Frànque  de  Leuze;  Aubry  de  Bealanges;  Henry  Despreaut; 
Fran^  de  Xorbey;  Jean  de  Loii;  Hugues  de  Mandres;  Huart  de  Mandres; 
PhMìbert  de  Domourt;  Jean  de  Sampigny;  Colin  de  Sampigny;  Arnopl 
de  Sampigny;  Alardios  de  Mensey;  Hanse  de  Neuclin  ;  le  grand  Ri- 
efaar^d'Ai^remoDt;  Thierry  d'ÀnnoIs  ;  Thomas  d*  Oulanges;  Jacquenin 
de  Nicey^  et  Jacquenin  de  Vittars  escuyers.  Salut^s^avoir  faìsons,  que 
nou6  regardans  et  desirans  yìvre  en  honneùr  et  en  paix,  avons  avisé  que 
ndufr  ferons  ensemble  ntìe  compagnie  dufant  Tespace  de  einq  ans  en- 
tiéfs^.eommefi^ans  à  la  date  des  présentes.  G'est  à  s^ avoir  que  nous 
tona  dessus  iiommez  avons  juré  aux  saints  evangiles  de  Dieu,  ^  sur 
no»  honneors,  que  nous  nous  aimerons  et  ^porterons  foy  et  loyaiitéies 
HDS  emrers  les  aìitres',  et  se  nous  s^avons  te  mal  pu  domage  Tua  de 
Pautre,  que  Mus  le  dótourberons  k  nos  pouveirs,  et  le  ferons  s$avoir 
les  ttns  aux.aotreS)  ledit  tems  durant:  etceite  présente  alliance  et 
eompagnie  avons  juré  envers  tous  et  contro  tous,  excepté  nos  seigneurs 
naturek  et  nes  ainìs  cbatnels^  et  durerà  einq  ans  entiers;  comme  dit 
«est,  et  se  nul  voulaìt  quelque  chose  .demander  ^ejt  requérir,  nous  en 
venrioBS  k  jour  et  à  ^oil  pardevant  notres  tres^R.  P.^én  Di^u,  notre 
tpeeredouté  seigneur  le  cardinal  due  de  Bar,  marquis  du  Pont,  seigneur 
de  Gassel,  lequel  notredit  seigneur  nous  a  ^ romis  loyalement  en.paróle 
de  principie  de  nous  aider  et  confortef  de  tonte  aa  puissance,  et  de 
son  pays  et  de  toutes  les  cheses  déssus,  envers^  et  coptre  tous  ceux 
qui  k  jour  et  à  droit  ne  vouleront  venir  Ik  ou  il  appartient  dfbit  par 
raison,  et  ferons  un  rei  dolcette  compagnie  qui  durerà  un  an  eiHier, 
et  nous  tous  qui  serons  de  oette  compagnie  pOTterons  un  levrier,  qui 
aura  en  son  col  un  coUet ,  avqnel  sera  escript,  tout  tingi,  et  tous  les 
ans  tienront  deux  journée,  la  première  à  la  Sainl-Martin  d'yyeret  Tautre 
k  la  Saint^Georges  en  avriì,  pour  scavoir  s'il  y  aui*ait  aucune  fante  en 
ladite  compagnie,  et  se  acune  fante  il  y  avait  elle  serait emandée  par 
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le  9oy  el  par  sìx  des  aiitres  9^Hé^  et  co&venra  que  chacun  soU  auxdiles 
jouraéeS)  deus  peitie.de  payer  uo  mare  d'argenta  auxquelles-journéM 
en  devrait  eiHreyer  se  on  avait  excosation,  soit  excuser  ei  jMjRer.iui 
part  jde  dépens,  else  tenraia  pjremiere  ìeurgée  k.s^al  lilichel:  etnie 
peut  GB  me  tire  aucuD  en  celle  compagnie  qme  ce  ne  mi  fM  lV<lon« 
nance,  de  mondit  seigqeur,  et  par  le.  rei  d'icelie,  huìi  cu  dix  ^es-plus 
grands.  d'ìeelle, .  les  quels  seronl  uomméz  ès  leltr^s  de  oeluy  qtà  aera 
CMMuris  pour  s^avoir  oeux  qu'Hs  auraient  ólu.  Et  se^yucun  jaiaait  tort 
ou  dommage  a  Tun  de  celle  compagnie,  il  devrait  requerir  notredit 
seignenr  de  qui  il  serait  sujel  qu'il  T-eut  à  jour  ^|É|;droit  devant  qjie 
on  fit  oeuArre  de  fail  el  en  cas  de  refìis  nòtredit^cigneurdevcait  aider 
la  compagnie  jusques  a  droit.  Et  noas  lous  seroas  teaus  de  «ervir  k 
qDS  depens  colui  k  qui  on  ferait  dommage ,  qui  ainsì  aurait  reqoìs 
iMt  quo  le  pays  du  duché  de  Bar  et.marquisat  du  Pont  du^aat  et 
.pour  le  tems  avenìr  :  car  se  paravenl  la  dalie  des  presenlds,  cb  pa- 
raveat  ce  que  aucun  fui  mis  de  cotte  compagnie^-aucune  guerre  eslait 
commencée,  nous  ne  sérons  point  tenus  d'en  aider  Tun  Taalre,  eomme 
drt  est  par  la  manière  qui  *s'ensaiL  C'est  a  s^avotr  un  baaaeret  -k 
trois  hommes  d'armes-,  un  simple>  clievalier  k  deux,  et  un  esouyer 
k-tmf)  huir  jours  après  que  colui  k  qui  on  ferait  dommage  Tauniit 
fa%t  s^avoir  au  roy  de  cotte  compagnie,  el  quo  leditroi  ^i  aurait 
requis,  et  se  plus  grand  force  y  convenait  oo  se  de^fait-renforoer .  aa 
regard  du  roy  et  de  b\k  de  ladile  compagnie,  et  tootes  em  dites  ài- 
liance$  nous  tous.avons  faites  et  passées  par  le  coosentettODi  dudit 
seigneur  el^n  sa  présence^  et/icelay  aotredit  ^eigoeur  nous  a.promis 
que  se  nouià  avions  debal  les  un  aux  autres  de  ntfus  oir  et-garder.ie 
droit  de  chacune  parile  saas  longs  procès^comme  ben  seigaear  d(»t 
faire  k  s^s  sujets,  et  nous  lui  devons  garder  son  bien,  état  et  bonneur 
et  proffil  de  teutes  nospuissancescomme  bons  seigneurs,  sanafaintise 
né  enlrepos  aucun,  etne^pourra  aocun  de  celle  compagnie  preodre 
ne  accepler  aucune  autfe  compagnie  ou  alliance  au  prejudi^  de  cotte 
oompagtìie  icelle  durant  si  non  par  la  •  vblonté  et  eonsentement  de 
notreIRt  seigneur.*  Eatemoìng  de  ce  nous  tous  ayons  mis  nos  acels  k 
ces»  presenles,  ^et  avoos  supplié ,  el  requis.  notre  dit  seigneur  que 
ppur  plus  «grande  approbalion  de  coite  luy  plut  mettre  son  soel 
k  ces  psésentes.  EtnousLoys,  par  la  grace  de  Dieu,  cardinal  duo  de 
Bar,  marquis  de  Pont,  seigneur  de  Gassel,  k  la  requesle  des  desus 
nommez  ^  avons  fail  mellre  notre  scel  a  ce»  presenles.  Domiò  k  Br-le 
le  derrier  jour  de  may  l'an  1416.  —  » 


^ 
t 


•   « 


*  ^ 


*  QELLA  ÈALZÀ ,  DELLA  STOLA  D'  ORO  .     . 
ijff!^:  1WARC0  E  DEL  t)OGE 


A  VENBUA 


«      > 


•  * 


Ignota  è*4^0ivigine  deUWdUnfe  della  Calz»,  del  q«ate  rimane  selfknlo 
memom  peràlcuni  antichi  difìnti,  che  potsonofar  crédere,  che  stf* 
folU  eavalieri^esÌBteTano  ilei  sticolo  xv,  seppure  non  s'ò'.sca*mbi*ato  un 
arrbririò  paBseggtero  deHa  moda  con  un  ordine  cacvaHeresco;     • 

Pigliavan  nome  dall-uBar.calze  vergate  di  più  coldti,  ornate  di  rieaflri 
e-  talora  anche  di  peH^  ed  altre  gioie.  ... 

Non  è  certo,  se  fosse  una  continuazione  dell'ordìDe  della  Calza  hi 
compagnia  dei  Floridi,  di.  coi. parla  Tabate  -Giustinianiy.  eitande  un'in* 
cisione  dell' anno  4529. 

1  Floridi  aveano  la  gamba  destra  di  colore  scarlatto  nella  parte  in- 
terna, e- partita  di  color  violato  e  bigio  oelPesterilp^  l'akra  calza  era 
verde. 

Guidobaldo  duca  d'Urbino,  Roberto  S.  Severino  conte  di  Gàiazzo, 
Vittorio  Gonella,  ventìdue  patrizii  veneti  componeano  la  compagnia 
dei  Floridi. 

V'era  eziandio  la  compagnia  dei  Sempiterni  fondata  l'anno  1&41, 
al  tempo  del  Doge  Pietro  Landi.  Dovea  comporsi  di  venti  persone,  che 
entrando  pagavano  cinquanta  docafi. 
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Fra  i  cRvalieri  che  creava  la  repubblica  di  Vraeiia,  i  prÌBcipali 
erano  queHi  intitolali  detta  Steh  d'OÌro,  dall' insegna  che  portRTano  stilla 
sq>alla  sinistra,  della  larghezza  d'np  piede  scendente  d'innanzi,  e  di 
dietro  fino  al  ginocchio.  Eff  fMptta  di  seg^alaf issimi  servìgi  rendati 
nelle  prime  cariche  dello  statò.  Dopo  ^  arer  ricevnto  qnwV  obùte  ve- 
stivano, doranti  otto  giorni,  una  toga  dì  dammaseo  rosso,  oppure  di 
panno  dello  stesso  colore,  foderata  -d'^rmeUìni.  |M^  altri  tempi,  foor 
delle  pid>l)liche  cerimonie,  usavano  abito  e  stola  n^  ornata  d'un  gal- 
lone d' oro. 

L'origìpe  di  questa  iivegRa  non  è  conosciuta^'^^ 

I  Mobìli  veneti  tornando  da  un  ambasciata  in  cui  aveano  ricevota 
qualche  decorazione  dal  principe  a  cui  erano  inviati ,  orano  obbligati 
di  rassegnar  al  senato  siffatta  decoraìBione.  II  senato  ordinariamente 
approvava  l'onore  che  avevano  ricevuto,  e  restituiva  l' insegna  cavalle- 
resca, ma  essi  non  la  portavano,  «d  erano  solamente  annoverati  fra 
i  cavalieri  di  Stola  d'Oro. 

Alcune- poche  famiglie-  patrizie  aveano  questo  cavalierato  ereditario. 

II  gran  cancelliere  della  repubblica,  sebbenonon  patrizio,  aveva  altresì 
il  grado  di  cavaliere  della  Stola  d' Oro,  ma  con  qualche  differenza  nel 
colore. 

L' insegna  dei  cavalièri  di  S.  Marco  era  una  medaglia  d' oro,  su  cui 
v'eaa  i)  celebre  Hofve  alato,  fnsegna  della  repnbblicà,  oelle  noie  pa- 
rale :  Pax  tibiy  Marce^  Enangelista  mew%  Si  confetiva  ai  uMii  od  ai 
non  n})bili  in  linMineraziwe.  d'azioni  segnalite.  {  candidati  ingtnoechia- 
vansi  ai  piedi  del  Doge,  il  quale  percuotendo-  con  dna- spada  nuda  -la 
spalla  sinistra 'del. postulante,  gli  diceva  :-e^to.m<{M/S(Mf^j  gli  fiipeva 
attaccare  gli  speroni  d'oro  al  piede,  e  gli  pònew  al  c<dlo. una  catena 
d'Mo,  da  Cui  pei|dea  la  medaglia  già  descritta^ 

Ih  tempi  più  moderni,  il  Doge  conferiva  eziandio  di. sua  privata  ati* 
torità  un  al  tr' ordine, 'che  si  chiamava  ordine  del  Doge* 

y  insegna  era  una  croce  btforcata,  smaltata  d' azzurro,  ornata  d'oro, 
caricata  d'uno  scudetto,  ^su  cui  appariva  il  leone  di  S.  Maree. 


% 
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ORDINI 


DI  1«DSTRA  SICt^ORA  DI  BETLEMME 


DELLA  SOCIETÀ'  DI  GESÙ',  DI  S.  PIETRO  E  DI  S.  FAOLP 


ED  ALTRI ,  INSTITUITI  DAI  SOMMI  PONTBPia 


La  presa  di  CoslantìttoiiiiDli  per  MaoHietto  n  Del  1455  rMopì  di  ter* 
rore  VEaropa,  la  qule  s' accorse  un  po'  tardi,  eh»  se  nen  si  poneva 
un  valido  freno  all'ambizione  dei  Mussulmani,  pericoDiva  nen  sole  la 
liberta,  ma  anche  Ja  fede.  Parecchi  scrittori,  la  cui  missione  è  vera- 
mente  santa  e  sublime,  quando  s'esercita  a  prò' dei  veri  interessi  so- 
ciali j  cercarono  di  .accendere  negli  animi  dei  neghittosi  occidentali 
quel  fuòco,* che  avvampando  all'epoca  delle  prime  crociate,  avea  fatto, 
riversare  mezza  Europa  in  oriente;  ma^on  v'era  piti  quella  Tede  ca- 
pace d'entusiasmo;  gì'  interessi  presenti  ^  materiali  aveano  molto  mag- 
gior predominio,  che  un'  idea,  ancorché  conosciuta  per  vera  e  diviea, 
che  un  lontano  pericolo  ;  mentre  i  popoli  si  appagavano  di  desiderii  e 
di  speranze  ;  mentre  i  prìncipi  attendevano  sollecitamente  a  trasmu- 
tare la  monarchia  feudale  e  temperala  in  monarchia  assoluta  ;  i  soli 
romani  pontefici,  da  veri  padri  della  Chiesa  e  della  cristianità,  ri- 
volgevano contro  il  turco  i  consigli,  il  danaro,  e  l' armi  di  cfui  po- 
tevan  disporre. 

Maometto  essendosi  impadronito  dell'  boia  di  Lemno  nel  mar  Egeo, 
papa  Calisto  ni  vi  mandò  Luigi  p^riarca  d^Aquileja  e  cardinale^  con 
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15 galere,  che  ripigliò  quell'isola;  e  Pio  u  successor  di  Calisto,  instìluì 
due  ordini  militari,  destinati  a  porre  un  argine  a  q.iu^l  torrente,  che 
minacciava  di  far  prevalere  l'Odrisia  Luna  sulla  Croce,  e  per  cui  era 
omai  debole  ritegno  la  milizia  G^posdimitana  stansiata  Dell' isola 
di  Rodi.  *'   '  '  • 

Uno  degli  ordini  fondati  da  queir  illustre  Pontefice  «i  chiamò  di 
Nostra  Signora  di  Betlemme,  ed  ebbe  Qominciamento  a  Roma  in  gen- 
naio del  1459. 

I  cavalieri  doveano  abitare,  e  difendere  l' isola  di  Lemno,  portare 
ui>  mant<x  bianco  contrasaegnato  cqtn  una  croce  rossa. 

bote  dell'  ordine  erano  i  beni  d'alcuni  ordini  militari  ed  ospitalieri, 
che  soppresse,  fra  i  quali  quello  del  Santo  Sepolcro,  del  Santo  Spirito 
in  Saxia^  di  Santa  Maria  dei  Crociferi  e  di  S.  Giacomo  d'Àltopascio 
di  Lucca. 

Ma  i  turchi  rinsignorironsi  dell'  isola  di  Lemno,  e  V  ordine  di  Bet- 
lemme non  ebbe  vita;  sicché  ne  sarebbe  ignorata  l'effimera  esistenza, 
se  il  celebre  Leibnitz  non  avesse  pubblicata  la  bolla  di  fondazione. 
L'istesso  autore  ci  ha  lasciato  notizia  della  societìi  di  Gesù  instituita 
nell'anno  medesimo  1459,  collo  stesso  fine  di  far  guerra  ai  Turchi:  di. eie 
appare  da  una  lettera  scritta  da  Pio  n  a  Carlo  vn  re  di  Francia,  affin- 
chè permettesse  a  Guglielmo  di  Torretta,  che  militava  fra  le  sue  truppie, 
d' adempiere  iì  .toto,  che  avea  fatto,  d'  ent|*are  neHa  Società  di  Gesù, 
di  cui  intendeva  il  Pontefice  renderlo  ppopagatóre.  / 

Leone*!  fondò  col  medesioio  interno,  nel  1520;  l'brdine  dei  Santi  Pietro 
e  Paolo,  la  cui  insegna  era  una  medaglia  d'oro,  ooll'ioMigine. dei  Santi 
Apostoli.  .  .  .     • 

Quest'  ordine  si  mantenne  qualche  anno,  essendo  state  conferi^atò 
da  papa  Paelo  in  ;  ma  non  tardò  ad  estinguersi,  e  nel  seguito  vi  forono 
bensì  cavalieri  di  San  Pietr(^  e  cavalieri  di  S.  Paole ,  ma  essi  wn 
fur<M)o  più  che  ufficiali  della' Caacelleria  apostolica  senza  aleuna -di- 
visa Cavalleresca.       .        •      -    .  .      ^ 


• 


ORDINE  DEL  REDENTORE 


OSSIA 


DGL  SANGUE  PREZIOSO  DI  GESÙ'  CRISTO 


NBL  DUCATO  DI  MANTOVA 


La  pia  credenza  in»eui  è  la  città  di  Mantova  di  possedere  alcune 
goccie.  del  sangue  prezioso  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  si  con- 
servano nellsi  chiesa  cattedrale,  diede  occasione  a  Vincenzo  di  Got>»^ 
zaga  duda  di  Mantova. d^instUuire  un  ordine  «militare  sotto  q<|el  titolo. 

Il  giorno  della' Pentecoste- fu  scelto  per  la  cerimonra  della  fonda- 
Eione;  egli  ricevette  dapprima  nella  sua  privata  cappella  dal  cardinal 
Ferdinando  suo  figliuolo  V  abito  e  la  collana  dell'  cadine ,  si  recò  in 
gran  treno  alla  (diiesa  dì  Sant'Andrea,  dóv'  erano  raccolti  i  gentiluomini 
designati  a  far  parte  dell'Ordine,  i  quali  tutti  aVeano  già' scritta  di 
proprio  pugno  la  formola  del  giuramento  e  dei  Yoti. 

11  duca,  giunto  alla  ohM(a,  e  fatta  breve  orazione  sedette,  e  fece 
chiamare  dal  mH/tf^  delle  cerimonie  il  primo  eletto,  il  quale  ingìnoc 
chiato  innanzi  al  pHpcipe^il  cancelliere  disse:  Il  duca  nostro  signore^ 
avendo  riguardo  cu  vostri  meriti j  ed  alla  devozione  elie  avete  a/la  stia 
persona ,  ha  risolato  d' aggregarvi  al  nobilissimo  ordine  dèi-  Rendentore  ; 
nia  pritna  di  darvi  la  collana^  vi  domanda,  se  voi  siete  disposto  a  givr 
rare  V osservanza  degli  slatutiz  ili^didalo  avendo,  risposto  tferma- 
tivnmcnle,  il  segretario  presentò  il  libro  degli  Evangelii  al  duca,  ed 
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il  cavaliere  avendo  posla  la  mano  sui  medesimi,  il  cancelliere  riprese: 
Voi  giurate  dunque  di  di  fendere  ^  coti  ogni  vostro  potere^  la  religione 
cattolica^  la  dignità  del  papa^  e  sua  altezza^  come  capo  delVordine,  e 
similmente  gli  altri  cai)aiieri  vostri  cònfkntBHf  ;  di  awertirti  di  ogni 
pregiudizio  in  citi  potessero  cadere  ;  di  difendere  Vonore  dette  dame^  e 
specialmente  delle  vedove^  degli  orfani^  e  dei  pupilli;  di  assistere  ai 
capitoli,  ed  alle  solennità  delV  ordine  nei  giorni  prescritti,  quando  sarete 
chiamato,  e^non  legittimamente  impedito*,  die  nel  capitolo  direte  tutto 
ciò,  che  può  contribuire  alla  conservazioìie,  ed  all'aumento  deW ordine. 
Darete,  in  tali  occasioni ,  tutto  ciò,  che  lo  statuto  prescrive.  Non  viag- 
gierete  fuori  d'Italia,  senza  avvertirne  il  gran  maestro  ;  sentirete  tutti 
t  giorni  la  messa,  quatido  vi  sia  possibile,  e  direte  le  preghiere  scritte 
negli  statuti  i  e  dopo  la  vostra  morte,  ovvero  nel  caso  in  cui  per  vostra 
colpa  {il  che  a  Dio  non  piaccia)  foste  dichiarato  indegno  di  portar  la 
collaìiadelf  ordine,  larenderete  al  granma^stro'^  infine,  di  compiere  esat- 
iamente  i  doveri  di  cavaliere,  e  di  suddito  fedele  del  vostro  legittimo 
principe. 

11  cavaliere  avendo  risposto  :  lo  giuro  ;  il  duca  prese  in  mano  la  spada 
nuda,  e  toccò  la  spalla  al  cavaliere,  dicendogli:  il  figliuol  di  Dio  nostro 
Redentore,  vi  faccia  buon  cavaliere  if  e  dopo  che  ebbe  baciato  il  pomo 
della  spada,  il  nuovo  cavaliere  rispose:  così  sia. 

L'araFdo  avendo  presentato  la  collana  al  duca,  questi  la' pose  al 

collo  del  cavaliere,  dicendogli:  (di  nostro  Redentore  vi    concede  la 

^|razia  di  portar  questa  collana,  per  suo  servrzio,  per  esaltazione  della 

Saìita  Cblesa,  e  per  onore  dell'ordine,  con  aumento,  e  coniode  dei 

vostri  meriti,  in  nome  del  Padre,  del  FigUuolo  e  dello  Spirito  Santo». 

11  cavaliere  rialzatosi,  baciò  la  mano  del  Duca  e  andò  al. suo  luogo* 
La  medesima  cosi(  ^  praticò  per  tutti  gli  altri. 

La  collÌBina  di  quest'ordine  era  composta  di  v^pii  cartocci  d'oro  nei 
quali'  si  vedevano  alternativamente  verghe  d'oro  in  crogioli  sai  fuoco 
e  le  parole:  — Domne,  proòaii^i*  me.  Pendeva  dalla  collana  un  ovale  in 
cui,  in  mezzo  a  due  angioli  in  adorazione,  scergevasi  un  ostensorio  ton 
tre  goccio  di  sangde,  è  attoi^no  il  motto:  -^nihiu^mi  triste  rbcepto. 

L'abito  deir  ordine  «ra  di  seta  chermisina  seminata  di  crogioli  d'oro, 
0  orlato  di  cartocci  pure  a  ricami  d'oro. 

Sotto  all'abito  portavano  una  giubba,  e  calze  di  tela  d'argento  eoo 
calzette  chermisine. 

Cesie  quest'ordine  nel  1708^  nel  qUale  anno  l'impcpatore  Giuseppe  i 
s'impadronì  del  ducato. 
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•  ORDINE 


DBCtA    VIOLA    MAMMOLA 


DI  MANTOVA  K  MONFERRATO 


Si  ha  notizia  di  quesrordine,  pel  rinvenimento  testé  fatto  nel  Mon- 
ferrato di  un  cadavere  di  donna  a  cut  pendeva  dal  coUo  una'niedagtìa 
ovale  dinotante,  alla  qualità  del  lavoro^  il  secolo  xvi,  in  bui  «i  ve<|eva 
da  una  parte  una  pianta  di  viole  mammole,  e  dall'altra  lin  cartoccio  4Son 
uno  di  quei  fiori  medesimi ,  e  le  parole:  —  It^tkr  sblecTos*  *^ 

QuQsta  medaglia  si  conserva  ora*  nel  gabinetto  delle  medaglie  %ed 
antichità  del  re  nostro  signore,  ed  è,  chMo  sappia,  il  solo  riscontro 
di  quest*  ordine ,  che  non  «o  se  fosse  interamente  riservato  al  bel  sesso, 
o  comune  ai  due  sessi,  e  che  mi  par  verisimile,  sia  stato  insti tuito  sul 
finire  forse. del  secolo  svi  dai  Gonzaga  sovrani  di*  Mantova  e  di  Mon^ 
ferrato. 


ORDINE  • 


DEL    GORDON    GIALÌ^I» 


IN  FRANCIA 


.  Fii  insti iuito  'dal  daea.di  Nevers  sul  declinare  del  sècolo  xyi;  era 
una  compagnia  piuttosto  burlesca,  che  cavallefesca,  composta  di' Cai* 
toljjcie  d'Ugonotti^  della  quale  egli  s'intitolava  capo  e  generale; 

Conferi  vasi  l'insegna  dell' ordine  9.  vale  a  dire  il  Gordon  Giallo  in 
giorno  festive  dopo  b  messa,;  il  generale  faceva  un  discorso  al  can- 
didato, finitoli  quale  il  segretario  leggeva  gli  statuti,  di  cui  es^o  can- 
didato giurava  l'ossiervanza  colla  q^ano^sugli  evangeli,  e  senza  spada. 
11  generale  gli  cingeva  quindi  la  spada,  gli  poneva  il  Gordon  Giallo  al 
collo,  e  V  abbracciava. 

Gli  statuti  obbligavano  tutti  i  cavalieri  a  conoscere  il  giuoco  della 
mora:  essi  dovevano  avere  un  cavallo  grigio,  due  pistole  colle  fonde 
di  cuoio  rosso,  e  col  guernimenlp  del  cavallo  della  stessa  qualità.  * 

Il  precetto  principale  era  poi  una  specie  di  comunismo^  in  virtii  del 
quale  quelli  che  non  avean  cavalli  pigliavano  il  cavallo  del  compagno, 
purché  non  fosse  unico.  Quelli  che  difeUa^aDO  di  danaro,  poteano 
pigliare  da  un  altro  cavaliere  fino  a  100  scudi  senza  che  potesse  questi 
adontarsene  o  ridomandarli  sotto  gravi  pene.   , 

Dovevano  ancora  soccorrersi  reciprocamente  contro  qualunque  per- 
sona 'del  mondo ,  non  esclusi  i  fratèlli  ed  il  padre,  salvochè  ne  ottenes- 
sere  dispensa  speciale. 
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Infine,  iuttociò  che  si  trattava  nel  capitolo,  o  fuori  doveva  essere 
s^egrbto,  né  poteva  rivelarsi  senza  il  consentimento  -di  quattro  cava- 
lieri a  (|Uesto  fine  congregati. 

il  re;  Arrigo  IV,  avuta «nolMBJia  di  quest'ordine,  e  trovandolo  ridicolo 
e  pericoloso ,  ne  scrisse  al  signor  d' Inteville  luogotenente  generale 
della  Sciampagna  e  di  Brio  nei  termini  seguenti: 

> 
* 

Lettera  prima, 

M.  d'Interville,  je  desire  que  vous  mandiez  quelque^uhs  des  curés 
qui  ont  assistè  a  la  création  d'aucun  de  ces  prétendiis  chevaliers  dn 
Cordon  Jaune,  et  ont  tentì  le  livre  des  évangiles,  sur  lequel  ils  ont 
fait  le  serment  contenu  au  mémoire  que  vous  m'avez  enveyé  et  ap* 
prepicz  par  ce  moyen  la  vérité  de  ieurs  statuts  et  cérémonies,  et  bref 
de  tout  ce  qui  s'est  fait  a  ladite  création,  pour  m*en  donner  avis;  car 
enc^re  que  certàìnement  il  soìt  à  croire  que  ce  sont  cboses  ridjcules, 
et  qu'ìl  semble  qu'elles  accusent  Ics  esprits  qui  s'y  laissent  aller  più  tòt 
de  légèreté  et  inconsidération,  quo  de  méchanceté  et  mauvais  dessein, 
il  est  néanmoins  à.propos  de  le  savoir,  pour  en  taire  Tétat  qu'elles 
méritent,  et  en  donnant  à  connatlre  k  ceux  qui  comméttent  telles  fautes 
ce  qui  leur  en  arrivo,  à  lèur  boote  et  desavantage,  faire  qu'ils  se  re* 
pentent,  et  empécber  les  autres  de  tomber  a  Tavenir  en  semblables 
inconvéniens  :  à  quoi  il  sera  k  prppos  que  vous  travaìllez  de  votre 
part,  téìnoignantcombien  se  sont  fait  de  tort  ceux  qui  se  sont  Irouvés 
emlrouillés  en  cette  affaire,  et  combien  il  en  prend  toujours  k  ceux  qur 
font  de  teiles  parties. 

De  Fontainebleau,  le 20  novembre  1606.  Signé  Henry;  et  plus  bas, 
Potier. 

Lettera  seconda. 

M.  d'interville,  le  capitaine  de  Saint-Aubin  m'a  fait  entendro  qu'il 
avaitétéchargé  de  me  dire  de  votre  part,  et  m^arapporiéfort  particu- 
lièrement  ce  quMI  a  appris  de  mon  neveu  le  due  de  Nevers  ;  en  quoi  je 
cOnnaìs  mondit  neveu- fort  éloigné  de  son  devoir,  voulant  cacber  par 
artifice  ce  qu'il  devrait  ingénuement  avoir  confesse  aussitdt  quMI  a  su 
que  j'avais  eu  mécontentement  de  cesactions.  J'eusse  bien  re^u  toutes 
ses  raisons,  et  eusse  pris  en  bonne^part  ses  excuses,  s'il  eut  procède 
en  cela  comme  il  devait;  mais  considérant  combien  il  s'est  oublié,  et 
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que  les.  voyaf[e8  qu'il  a  faits  à  présent  et  ses  déportemens  confinnent 
8on  dessein,  ou  bien  qu'il  devait  pour  ses  aotioDS  temoigner  le  contAiife, 
je  ne  puis,  que  je  n'  ai  beaucoup  de  mécoQtentemeDt  de  lui;  ce  qu'il 
ne  peut  réparer  qu'en  faisant  ce  qui  est  de  son  deyoir.  GepeadaDt 
y?.  (lesire  que  vous  veilliez  ses  actions,  et  que  le  sieur  D^ndelot  se 
tM  ni.r  {«r(  >  «le  lui  le  plus  long-temps quUI  pourra,  pour  apròs  me  venir 
ir(»n\<  r  ri  me  rendre  compte  de  ce  qu'il  aura  appris,  et  principal- 
rncnt  pour  le  regard  de  ceux  qui.  ontpris  le  Cocdon  Jaune,  qui  l'au- 
ront  visite  pendant  son  voyage,  des  quels  je  désire  que  vous  m'envoyez 
le  ròte,  et  sM|  se  fait  aucuae  chose  par  ensuite  du  préteddu  ordre 
du  cordon,   m'en  faire  informer. 

De  FontainebJeau,  le  l.r  dócembre  1606.  —  Signé  Henry  ;  et  plos 
bas,  Potier, 
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•  ORDINI 


DELLE    GAVALLfERESSE    DELLA    ASCIA 


DELLA  SCIARPA,  DELLA  CORDELLIERA 


ì- 


DELLE  SCHIAVE  DELLA  VIRTÙ 


Abbiahì  gih  Veduto  che  molti  ordini  cavallereschi  sMngentiltrono 
d'un  alilo  di  venustà,  ammettendo  nei  loro  seno  le  dame;  abbiam 
veduto  che  fra  gli  ordini  tuttavia  fiorenti  ve  n'hanno  alcuni  in  ispecial 
modo  riservati  al  bel  sesso;  ma  questi  ultimi  son<i  d'istituzione  mo- 
derna, imperocché  quelli  che  piìi  anticamente  erano  stati  fondati  non 
ebbero  lunga  durazione. 

L'ordine  della  Ascia  fu  instituito,  dicesi,  a  Tortosa,  verso  l'anno 
1149  da  Raimondo  Berengario  conte  di  Barcellona,  per  mercè  del  gran 
cuore  mostrato  dalle  donne  di  quella  citte,  che  vennero  in  aiuto  al 
viril  sesso,  che  già  piegava  sotto  all'  impeto  dei  Mori. 

Fu  chiamato  ordine  del  Passatempo,  ovvero  dell'  Ascia,  perchè  por- 
tavano ricamate  suir  abito  un'  ascia  di  color  rosso. 

Non  meno  si  segnalarono  le  donne  di  Placencia  in  Ispagna  contro 
gl'Inglesi,  che  nel  1338  assediavano  quella  città,  le  quali  in  una  vigo^^ 
rosa  sortita  combatterono  con  tant^  valore,  che  obbligarono  gli  asse- 
dianii  a  levare  il  campo. 


*» 
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Anna  di  Bretagna  regina  di  Francia  insti  luì  verso  il  cadere  del 
secolo  XV  l'ordine  della  Cordelliera,  in  onore  del  Cordone  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi. 

Il  cordone  era  formato  di  piU  nodi  intrecciati  a  lacci  d'amore,  e 
nel  secolo  seguente  divenne  l'emblema  coh  cui  si  divisarono  le  vedove 
dalle  maritate ,  cingendone  lo  scudo  delle  armi  loro. 

L'imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga  vedova  di  Ferdinando  im  institui 
nel  1662  l'ordine  delle  Schiave  della  virtù,  dando  alle  medesime  per 
insegna  una  medaglia  d'oro,  con  un  sole  entro  ad  una  corona  d'alloro, 
e  col  motto  :  Sola  ubiqub  triumphi^t. 

Portavasi  appesa  .ad  una  catena  d'oro  à  guisa  di  braccialétto  nei 
giorni  solenni  ;  negli  altri  giorni  .s' usava  una  medaglia  più  piccola  ap- 
pesa ad  un  nastro  nero. 
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ORWINI  SUPPOSTI 


O  MUAHBNT£ 


PROGETTATI 


Onde  avere  un'idea  compiuta  del  soggètto  che  per  noi  si  tratta^ 
importa  dare  eziandio  qualche  breve  notizia  degli  ordini  supposti,  o 
di  qbelirche  furono  progettati,  lùa  che  non  ebbero  esecuzione;  tanto 
più,  che  avvenne  -della  cavalleria  e  degli  Ordini  Cavaliereschi  ciò  che 
si  vide  accadere  dei;  tre  Slati  ;  vale  a  dire,  che  gli  scrìttovi  If  suppo- 
sero (abilmente  come  esistenti  prima  assai  che  avessero  oomi  noia  mento. 

Ùkì  parlò  della  guèrra  Trojana  ai  tempi  del  Medio  Evo  hón  si  fece 
scrupolo  di  cambiare  i  guerrièri  d' Ilio  e  di  Grecia  in  paladini,  ed  in 
cavalieri,  come  se' fossero  stati  contemporanei  di  Carlo  Magno,  o  del 
re  Artù. 

E  scrittori  *  anche  posteriori  ^di  molto  al.  Medio  Evo  si  pensarono  di 
trovar  indiai  di  Stati  in  luoghi  di  antichi  scrittori  che  dicevano  tutt'altra 
cosà;  vestigia  di  compagnie  cavalleresche,  di  cui  non  s'era  mai  trovata 
memoria. 


« 
« 


ORDIISE  MILITARE 


DI    SANT*  ANTONIO 


IN  ETIOPIA 


Si  disse  fondalo  nel  iv  secolo  contro  gli  eretici  da  un  imperatore 
di  Etiopia,  chiamato  Giovshiiii. 

-La  croce  che -viene  Toro  attribuita  àvea  la  forma  d'un  T. 

Sì  pretende  che  S.  Leone  Magno 'confermasse  guest- ordine,  è. che 
il  gran  maestro  abitasse  netVlsola  di  Meroe. 

Questa  favola  inventa4a  da  un  impostore  chiapìAtoBàldassare,  che  si 
diceva  abissino  e  cavaliere  di  S.  Antonio,  fu  accoha  dalla  critica  facile 
e  condiscendènte  d'alcuni  scrittori,  come  Giustiniani,  Herinann,  Seooo- 
nèbeck^  e  Bonanni,  i'  quali  narrarono  molte  particolarità  relative  al 
medesimo^  ed  alle  badie  che  ne  dipendono.  * 


•  % 


CAVALIERI  DI  FRISA 


OSSIA 


DELLA    CORONA 


Si  dice  che  Cario  Magno  fondasse  quesi'orcKneneir 802,  dando  per 
divisa  ai€avalieri  una  i^rona  da  portarsi -sópra  un  abile  bianco  colla 

divisa  CORONABITITB  LEGtTllfB  GBftTANS. 
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.  Alcqni  pretendono  cbe  ciò  facesse  per  ricompensare  i  Frisoni  del* 
r aiuto  datogli  nella  guerra  contro  'ai  Sassoni;  altri  afTermano  essere 
stato  crealo  c{uest' cedine  all'epoca  detta  sconGlta  di  Desiderio,  ut- 
timo  re -dei  LoQgoblpirdi..  .  ;         ..       . 

Quei  cavalieri  professavano^secondo  che  dicono,  la  regola  di  S.  Ba- 
silio, e  niuoo  era  ammesso  in  quell'onoranda  Compagnia,  se  non*  dopo 
aver  servilo  cinque  aAnì  a  proprie  spese  T imperatore. 


CAVALIERI 


DEI    SS.    COSMA    E    DAMIANO 


OSSIA 


DEI  MARTIRf,  NELLA  PALESTINA 


Raccontano  che,  in  occasione  del  conquisto  di  terra  santa  (che  rife- 
riscono malamente  al  1050),  alcune  persone  caritatevoli  coslrassero 
spedali  a  Gerosalemme^  ed  in  altre  città,  onde  ricoverarvi'  gli  amma- 
lali,  i  poveri,  e*  particolarmente  gli  schiavi  liberati^  o  ricomperati 
dalle  mani  degr  infedeli. 

Quegli  Spedalingbi  s'esercitavano  altresì  in  molte. altre  opere  di 
misericordia. 

Seguitavano  la  regola  di  S.  Basilio,  e  si  divisavano  con  uh  mantello 
bianco,  su  cui  v'era  una  croce  ròsss^  carica  d'untf  scudetto  colie  imagiQi 
dei  santi  martiri  €osma  e  Damiano. 

Ma  di  tale  ordine  non  s'ha  il  menomo  riscontro,  che  regga  al  lume 
d'una  sana  critica;  ed  srssai  fondata  ci  pare  T opinione  d'Heliot,  il 
quale  crede  che  Giustiniani  abbia  cambiato  in  un  ordine  cavalleresco 
i  canonici  regolari  della  Penitenza  dei  martiri. 


% 


CAVALIERI 


DELL'ORDINE    DI     S.    GEDEONE 


Mennen io  parìa  di  quest'ordine  sulla  fede  d'un  viaggiatore,  Gio- 
vannrdt  Hoevel,  che  disse  aver  veduto  nella  Palestina  cavalieri  dì  S.  Ge- 
deone, che  portavano  una  croce  patriarcale,  uguale  a  quella  che  si. vede 
nelle  armi  del  regno  d' Ungheria. 

Su  cosi  debole  fondamento,  furono  emesse  varie  ctngetture;  le  une 
contraddicenti  alle  altre;' ma  nò  le  une,  nò  le  altre  meritevoli  di  venir 
con  pih  lungo  discorso  r9mmenta(e.  . 

E  noto,  icbe  Santo  Stefano  re  d'Unglieria  ricevette  da  papa  Silvestro  iiy 
l'anno  1000,  una  corona  d'oroJnsiemé  con  una  croce  patriarcale,  che 
ebbe  la  facoUà  di  far  portare  innanzi  di  sé.  E  questa  l' origine  delia 
croce  patriarcale  che  si  vede  neir armi  d'Ungheria,  e  nello  scudetto 
di  cui  è  caricata  la  croce- dell' ordine  di  Santo  Stefano. 


ORDINI  . 


DI    NOSTRA    SIGNORA    DEL    ROSARIO 


DELLA  COLLANA  CELESTE  DEL  SANTO  ROSARIO 


Alcuni  scrittori,  sapendo  che  l' insigne  devozione  del  Rosario,  dÌTO- 
zione  pietosa,  ed  eminentemente  popolare,,  ha  avuto  per  fondatore 
S.  Domenico,  riferirono  al  medesimo  Santo  Tinstituzione  dì  .un -ordine 
militare  sotto  la  medesima  invocazione  :  ma  tutto  e'  induce  a  credere 
col  padre  Heliot,  che  si  fece  confusione  ira  Teserei  lo  dei  crociali, 
che  jnarciò  contro  àgli  eretici  Alblgesì,  e  cotesti  supposti  ordini  mililèri. 

Altri  autori,  parlando  dell- ordine  militare  dj  Nostra  Donna  del- Ro- 
sm0y  ne  fanno  autore  un  arcivescovo  di  Toledo.  Ma  intòrqo  a  ciò  non 
si  dà  notizia  che  regga  ad  un  esame  critico. 
*  L'altr'  ordine  della  Collana  Celeste  del  Sanato  Rosario  fu  bensì  pro- 
gettato e  forse  instituito  dà  Anna  d'Austria  madre  di  Luigi  xiy  nel  léiS, 
ma  pare   che  non  abbia  avuto  alcun  seguito. 

Il  padre  Francesco  Arnoul ,  Domenicano ,  fu  quegli  che  ne  con- 
sigliò e  ne  descrisse  Tinslituzione. 

Era  un  ordine  riservato  a  cinquanta  vergini  divote,  con  preferenza 
a  quelle  di  sangue  patrizio.  La  collana  componevasi  d' un  nastro  az- 
zurro ornato  di  rose  bianche,  rosse  ed  incarnate^  intrecciate  colla 
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* 

parola  Ave^  e  «còlle  cifre  dell'augusta  fondatrice.  Le  pendeva  una  croce 
d'àrgéntq,  d*oro,  o  d'aUro  metallo*  secondo  la  ^qualilk  di  chi  dovea 
portarla,  ad  otto  raggi  pomati,"^  accanf^K^a ti  <)a^  gigli,  caricstf^  d^uno 
scudetto  coir  indagine  di  Maj^Satitissimat.  da*  una 'parte,  e  d&iraitra 
di  Sp  "Domenico. 

Uó  aftr'  ordine  fu  ìnstkuitó  V  anno  152&  da  alcuni  boriosi  .di  V^* 
lenciennes,  in  onore  della  Santa  Vergine,  ed  in  ringraziamento  def- 
r  incoròna'^icrné  dell' imperàtor  Cariò  v.  Fu  confeirito  a  tutti  ì  cajpi  di 
quartiere  della  cittk. 

Attorno  a/lo  scudo  delle  lord  armi  essi  portaj^ano  un  rosario  rOsso, 
ds)  cui  pendeva  lin  cigno  d'argento,  destinalo  a.  significare  la  purità 
di  Maris|.       f^ 

Usavano  pet*' cimiero  un  vaso  di  gigli,  in  mezzo  ai  quali  splendeva 
una  stella. 

Noi  abbiamo  qui  parlato  di  questi  ultimi  due  ordini  ancorché  non 
supporti,  per  racchiudere  in  uno  stesso  capo  tutta  questa  materia. 


•        • 


A' 


ORiMiki  Cavallcr.,  VoL  II. 
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ORDINE 


DI  WÒaXRA  SIGNORA  DELLA  VITTORIA 


•tf» 


Fu  progellato  ^opo  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  da.  alcooi  frati 
pVedicatorì.  Ne  furono  stesi  gli  statuti,  si  fecero  moltr  ufGzi  .'presso 
ai  prii\cipi  ed' alle  repubbliche  della  Cristianità,  affine  di  poteMo  sta- 
bilire è  propagare.  '  ^  . 

Gli  statuti  si  conservavano  nella  biblioteca  'del  cardinale  Ottoboho 
a  Roma  ai  tempi  dèi  padre  Heliót,  ed  è  Tunica  traccia  che  riodaneSse 
di  tal  disegno,  che  non  fu  mai  condotto  ad  esecuzione. 


MMM^aaii^ 


Vii 


MILITARE 


DI   SANTA  BRitilDA 


f  riik  ialite  rivelazioni  Ai  Sattla  Brigida  una  ve  ne  ba,  colla,  q&ale 
Gristoii  lagna  die  i  cavalieri^  in veae  di  sostenere,  tìomé  aveano  prò* 
Bjiesso,  grintere^si  della  Chièsa,  nòh  volgevano  T  animo,  che  ad  acc^ui^ 
star  dominii  e  rjtche^ze  tempordli,  e  à  datsi^buon  tempo.  Vice  con 
!l|^aK  md^ìsi  $i  potrebbe  i^istHurai:^  la. scaduta  , cavalleria.;  prescfiYO 
persino  i  rijli  simbolici.,  con  cui  dovrebbero  armarsi  i  cavalieri,*  e  pro- 
ferire i  voti;  ed  è  da  piotarsi.' che  il  primo  camjpo  di  queste  cerimonie 
esser,  doveva  il  cimitero  della  Chiesa.  . 
.  Questa  rivelàzfone.  fece, crédere  a  quakhe  autore  che  Santa  firìgida 

-  avesse  datò  esecuzione  ai.conargli  nella  medesima  conteiifuli;  che  un 
ordine  di  cavalleria  fosse  stato  dalla  santa  principessa  insti  tu  ilo  verso 
il  1366;  aperto  una  volta  il  campo  all^  congetture  ed  alle  invenzioni, 
siccome  è  agevole  inventis  addercj  massime  in  materia  di  storia,  si  disbe 
che  quei  cavsflieri  a;vevano  una  ftroce  smallata  d' a^zzurro^  simile  à  w^ 
dipresso  a  quella  dei  cavalieri  Gerosolimitani;  ,  . 

Matótti  questi 'racconti  non  reggono,  alk  criticar.  Salita  Brig|id2^ttpn 
era  più  in  Isvezia ,  ma  dimorava  a  Roma  in  povero  stato,  già  (la  v^nti' 

'  anni,  e  non  vi  ha  testimonianza  contemporanea,   o  quasi,  che  rechi 

.  indizio  della  fondazione  di  tale  ordine.    • 


ORDINE 


»«     «^ 


DJELLA  PASSIONE  DI  NOSTRO  SIGNOR  GESD'  CRISTO 


.«        !!■< 


Aezerai  vuole  che  qiiesr  ordine  sia  stato  inoipàginalo  da  Carlo  vi 
re  di  Francia  e  da  Edoardo  u  re  jlMngliillefra^  dqrante  \ina  tregua^ 
che  «per a vab'o  convertire  JD  pace  ferma,  cfbde  avere  ag^i^volezea*  di  ùpoì" 
giungere  le  loro  armi,,  e  di  rivolgerle  con 'migliòri  atf^pis^  eóntto  ai 
Musulmani.  ^  A 

AshmoL  nel  suo  trattato  dell' ordine  dèlia  Giarrettiera,  nprra  di  aver 
trpvato  nella  biblioteca  d'Arandel  il  m»noscHt)|^  degli  statoli  fs^ltodàì 
due  prìncipi-  in  lingua  francese,  e  senta  data. 

Il  fine  di  questi  statuti  era  d'eccitare  i  guerrieri  cristiani  a  corfeg-' 
gèjre  la  sregolata  loro  vita,  e  conformale  leioro  az;i6nì  ai  precetti  della 
ttqrale  evangelica,  a  ricordare  in  ispirilo  di  compunzione  la  passione 
e  morie  di  Gesii  Cristo j  a  combs^ttere  virtuosamente,  onde  sfangar 
Terra  Santa  dal  dominio. degrinfedoJijaiì  opporsi  virìlioìènté  agli  ere- 
tici ed  ai  scismatioL  -  f 

Quando  i  re  di  Francia  e  d'inghrllerra  giugpesser^  in  Pàle&lina^ 
questi  cavali^  do veaaa  servir}»  4J  vanj;uai:dia,an«.co.n(leun»,guardia 
.del  corpo.        .       .  ^    .  ' 

.    1  cavalieri  doveano  aver,  il  comando. dei  volontari!  che  non  obbedis- 
sero ad  altro  capo. 

.  In  caso  di  sconfitta  dovevano  trattenersi  nella  diètroguardia,  onde 
trattener  r impeto  nemico,  radunare  le  tròppe,  togliere  1  feriti  ed  i 
morti  dalle  mani  del  nemico. 
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lnfiiìB,  gli  slatuti  pi;6S€PÌrévaiì'o  ciò,  che  dov^sser  fare  i  cavalieri 
in  ogDÌ  fazione  di  guerra*,  lasciando  ai  medesimi  la  cura  di  regolare 
le  operazioni,  pìii  difficili  e  più  imperlatiti. 

L'infségna  di  questi  cdv^tlieri  era  yna  croce  ro^sa  fBegiala  d'oro,  in 
campo  d'argento,  caricata  d'una  medagliu  d^rgento,  falla  dr quattro 
s^icircoli,  accantonala  d' un  agnello  pasquale  d' oro  in  campo  d'iair- 
gento.    ..... 

.  Vestivano  una  colia  di  color  idrcbino^cbe  giungeva  a  m^zza  gamba, 
Stretta  da  lina  cìntola-di  cuoio  nero,  ^  portavano'  sulle  spalle  un  (nan- 
t«llb  biancc^  aperlb  ai  due  lati ,  e  divisato  sul'  dinnanzi  d' una  croco 
rossa. 

Avevano  up  elmo  all' antica,  riooperto  d'un  cappuccio  posso. 

Doveapo  stabilirsi  spedali  serviti  dalte  vedove  dei  cavalieri,  per  le 
quali  s'era  ancbe  prescritto  un  abito  speciale. 

I  cavalieri  4oyeapo , far  vóto  d' obbedienza,  di  povertà  e  di  castità 

centug^e. 

^^  ,       .    ■       *       «  -  .   »      *       • 

Gli  affari  dcrveano  discùtersi  da  cinque  consiglji  presieduti  dql  gran 
ipaestro.;*  tlfmodochè  la  spedizione  non  sarebibe  stata  né  ^oUecita,'*nò 
sicuisa,  ianlo  più  che*  il  quinto  òonsiglie)  chiamato  anche  consiglio  linr-t 
vei*sale,  dovea  comporsi  di  mill^  cavalieri^  .    .    ^ 

La  gerarchia  stabilita  kielPordine,  i  nomi  cM  dittatore,  di  padri  co- 
^itti,  ecc.,  semb);ano  indicare  un  no^anista  che  volesse 'iAkoduvr«e 
r  erudizione  negli  affari  di  sAato,  cosa  molto  pedantesca,  pon^che  le 
dottrine  storiche  non  siano  necessari^  a  chi  vuol  trattare,  copveniéo* 
temente  gli  atfari  politici,  che  mui  sono  indispensabili*.;  ed  in  molti 
pgl.ttìci  ìQpderai  si  vedono  le  tristi  conseguente  delF  ignoranza,  in 
cui  giacciono  a  questo  riguardo^  Mala  storia  v4]ol  essere  studiata  ondp 
iHuniihare  il  proprio  cri  terJQ  a  provveilerè  prud^'i^temeorte  nei  casi 
odiecni ,  «€«  per  introdurne,  o  r^ifuire  i  n#m.i  o  Je  inetitwi^mi  antioibe» 

1  c'avalitBri  disila  passione  poteano  possedere  denaro,  terre  e  rendita^ 
ma  tutto.  <Ìovea  esiiier  comtine.    #    .  .  -  .  *      • 

•  .  ♦  •  •  • 

Ogni,  cavaliere  poteva  avere*  in  t^po  di.  pace^tre  cavàIU,.é  tre  vai-  . 
liBtti;  e  in  tempo  di  guerra,  anche  qua^o  o  cinque.' 
'  Aia  quest'ordine' rimase  seinjpre  in  progetto.    .      ' 

Francesco  primo  re  di  Francia  ebbe  anch' egli  il  pensiero,  d'institiùre 
un  ordine  in  Onore  della  crocerei  Salvatore,  e  ne  chiesette; la  facoltà  a 
papa  Leone  x,  ma  la  cosa  non  ebbe  effetto,  e  non  esiste  altra  me- 
moria* deir  ordine,  che  ki  bolla  di  permissione. 


*    * 


^-    t 


ORDINE" 


DELLA    MILIZIA   Dr  GESÙ' 


»_       « 


.      • 


I 


O 


m\ 


•  •  • 

A'  papa  Pdolo  v  (Borghese)  fa  rassegnato  eziah'did  uD progetto  cFma 
nupvs^  milis&ìa  da  intitolarsi  di  Gesù,  composta  d.i  grandi  cavalieri  in 
numero  di  settahlaéuè  é.  dì;  cinquecentoquattro  cavalieri  ^giunti.  I 
grandi  cavalieri  jeleg^evano  dodioi  fra  loro  per*  formare  H'goveri|D 
dell' erdÌDé  a  cui  presiedeva  il  grati  principe  delia  milizia  di  "Gesù; 
t|itto  ciò  dovea  farsi  u}  memoria  del  numero  degli  apostoli  e  dei  di- 
scepoli di  Ge^.  Cristo. 

'   11  fine  prindpale  deirordioe  era  di  combattere  perpetuamente' p^ 
b  ricuperazione  di  Terra  Santa  ^' senza  poter  mài  far  pace  coi  Turchi. 
r  '  f  grandi 'cavalieri  doveanodire  trenta4;i:è  volte  al  grorao  le  parole: 
Ohria  in  excèlsis  beo*  et  hi  terra  pù^  hotmnihu$  btmae  »voU$fUiithi  ed 
ììnfìà  vetta  ^1  giorno,  X^  Dhimlmiitìmus.  -^  .  * 

L'ÌD8e|[na  debordine  doveva  essef^  un  S.  Michele,  in^faccia  al  quale 
alzav^si  uiià  lunga  croce  col  monogramnià  di  Cristo,  e  attorno  le.parolb: 

QOW  StGUT  E)RU9.  '  ..      * 


^m*^^^  é  I  ^  ■  ^É 


1 
i 


ORBliSE  BÈLLA  MADDALENA 


»    • 


.  I    II». 


/. 


U'dpétlo  [ÌQn.  era  x^moéciiitci  né  <ipi  Greci,  né  dai  Homatiiinoii  èrano 
essi  caduti  rn  ^tqnla  ;  povertà  di  logicii  dal  potersi  ii^durre  a  .crédere 
che,  il  mezzo  di  riparare  un^ingiiiria  sìa  quello  d'^esporsi  a  riceverne 
una  maggiore  .j  quest'oltraggio  al  buon  .senso,  alki  civiltà,  alla  societày 
alla  religione,  quest'errore  analogo  a  quello,  jf>er  ctfi  si  rende  oraT 
abomiùevale  rio^agitìe  della'  tortura,  è  un  trovato  dei  tempi  barbari, 
ia  cui  essendovi'  difetto,  di  pubblica  protezione,  di  giudi2^i  reHi<, 
forti,'effica€Ì,  si  potéva>flBo  a»  un  certo  punto  4ell$rare,  che  l'tiomo 
rientcasse  .nel  suo  naturai  diritto  ^  riassumesse  in  qualche  caso  in  s^ 
.Qna  parte  dei  diritti  sociali;  ;        •         .     *  . 

Ma  ora,  cbe'dà  gpan  teAipo  v'baaùo  leggi  e  giudizi  .indipendenti  e 
siqjjri ,  che  salto  al  nemedi  potestà  economica .akiuni  princìpi'  usano  ' 
afkcl^  rntervohire  diretlagicint^*  in  lieyrc09te£^.)>vivate,  y'ba  egli  cosa 
più  assurda  del  dueifo?  (1)  Ben  inerite  quindi  della  società  Giovanni 
Gbesnèl,*  geiflHuomò  di  Bretagna,  che -topiiando  d[a  un  viaggio  d'o- 
riente,.^ punto  dà  con^pasdioMe.  al  vedere  la  frequenza  dei'  duelli,  .e 
la  quantità  dei  gentiluomini,  phe  perdevano  in:  tal  modo  miseraBrtnte 
il  corpo  e  r  animai  rassegnò  V  anno  1614  al  ce  Luigi  xiit  il'  progetto, 
d^iin  ordine  militare  sotto  al  titolo  di  Santa  Maddalena,  i  cui^membri 
avean  per  Volo  speciale  di  riitunoiare  ai  dueHi,  e'adogni  cohtesa  par- 
ticolare, riservando  T impiego  delle  armi  al  servigio  di  Dio,  del. re,  e 
dello  stato. 

(I)  Vedi  ciòclif  abbiamo  scntto  tniorno  a  tale  argomenlo  nella  Stòria  di  7Vtno,  vel.  if,p.  122. 
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Il  cri^tìaVissiiùo  approvò  quéll  disegno,  1o  creò  cav^Kelre  della  Mad- 
dalena^^ egli  pernlise  di  portar  la  croce.  Cliesnel'corDpilò  le  coAiluEioni 
déirordine,  ih  yenti  articoli,  stampate  a*  Parigi  nel  1618. 

U  r^  4oveva  essere  pstp^ò  dall'ordine,'  e^d^p«t^re  un  ^rineipe  p^^r  suo 
luogotenente;  il  gi^n  maestro  sarebbe  stata  la  terza  persona  dell'or- 
dine,  e'dòveva  essere  eletto  ogni  trieni)io  dai  cavalieri,  e  risiedere  nel- 
ralbergo  reale,  vaTe  a  dirertella  casa  che  sarebbe  stata  diesign'ata per 
capo  d'ordine.  .    '      ;.      ' 

I  cavalieri  dovevano  essere  tiobiy  di  tre  gradi:,  e  cattòlici;,  e  pro- 
mettere d'ùsténersi  dai  giuochi  di  sorte;  dalle  besteoMooiié,  dalla  let* 
tura  di  Jibri  proibiti,  dalle  parole  e  dalle  canzorfi  lascive  e  dalle  cat- 
tive compagnie.  '  •'  .  \  • 

L'abjto  eranurchirio,  la  collana,  composta 'di  doppi  L  M  ed  A  in* 
tracciati ^  e  di  doppi  cuori  trafitti  da  una  fpeccia.  La  ctocp  d'bro  siqal- 
«tatd  di  rosso,  pendente  da  un  nastro  dello  stésso  colore,  carica  d'uno 
scudetto  oy^il^,  eoli' tmagine  di  jp^nta  '  Maddal«&a»'.da  im.  Iart<t9  e  di 
S;  Luigi .d&U'atti:o.  Dovevano  divisare  ariiresi; il  m^ntcHoicoh  miicrece 
di  satino  cherinisiuo,  d'oro;  .0  ci' aiigento,  collo  scadetlq  in  cuore 
r^pr esentante  la  Maddalena,  e  col  motto*  DiBir  est  >ÀGiriQ|M.  ÈatoeaM 
voto  di  carità,  casti tà(^coDJ«igale  e  d'obbedienza  di  ripùnziape  ai^uéUi 
e  ad  o^ni  pontesa  privata,  di  vivere  e  moirire  9I  ser-visio  del  re.  , 

NeH'  elbergo  reale,  el{e  doveva  collocarsi  in  una  ciisa  ppés^o  P^igi, 
doveva  stabilirsj'una  cappella,  in  cui  sei  jcappeHatiì  decorati 'della  «croce 
dell^oifdijie^irffiéiaéd^ro;  per  torre  ^occasione  d'osùo^'  ift  ^iiella'ca^ 
dovea .darsi  provvisione  a  maestri  di  c^vallerizsa-,  di  sefaerma, .e  $. 
jdateBaaticbe..  Ogoi^  gi(^rnp  oUaiHa  o  c^nto  cavaliwi  sarebbero  stati  di 
gaai^Aiìi /appcesso  '  al  Té^   '  ..'],'»  «^   /       »         •  r  •  ^ 

'''  Vari^ ^lire  eopsiiEiìlr  diepe^sùgni  iftcontraiisi  in' quègN'.statiHy^  4e 
quali,  appunta  per(ihè  éFanb^stfde,coBCé.pite  ^opra'un^ectlaU^ 
grsniidej  tncontraribno  tant^  diffic^Itày*  f^bé  il  sigv  Gbesn^  disfiier^iido 
di  vedevi^  eseguitei,  «i^ritìrò  suU'^estreiàoUóiite  della  {lurestii  di  Fon- 
tain^Médu,  e,  fattovi  cosftrdrre  un  tomìtQTio,  vi  fibìk  vita  sette  il^nonse 
.df  MotniM  paeifiéo  ikila  MaddcUend.  ^  *      ^  *    . 


.  * 


•    • 


ordì  ne 


«  * 


DELLA  SANTA  AMPOLLv 


llaccontaei  che,  «piando  Ciodoveo  ricevette  il  baitesiiiio  datle  iqaiii 
di.  S.  Remigio  vescovo  tltReìms  sul  finire  del  y  secolo,  una  colomba  re* 
casse  nel  suo  bepeo  alprelalo  una  boQcétta  -piena  di  un  balsamo  mi* 
racoloso,  ed  quale  i  re  di  Francia  -furono  di  poi  sempre  consebrati.  - 

E  81^  favoleggiò  che  quel  prinìDipe,  per  memoria  di  tal  prodigio,  in- 
slìluisse  l'ordine  della. Santa  Ampolla ,  formato  di  s<$li  quattro  cavalieri 
che  debbono  possedere  le  quàUro  baronie*  di  Terrier,  iBellestre,  Sonà- 
stre  e  Louercy,  semoventi  dal  direltó  dominio  delia  Bi^dia  di  S.  Re- 
migio ;  ina  sebbene  non  sia  escluso,  che  questi  quattro  baroni  abbiano 
forse  qualche  rara  volta  T  onore  di  regger  Tasta  derbalilaccbino  sotto, 
cui  si  portava  la  Santa  Ampolla,  non  -è  mestieri  di  molte  parole,  per 
diipostrare,  cheM' ordine  di  cui  si  pacld  non  è  che  una  chimera. 
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ORDINI 


DEL  CANE  E  DEL  GALLO 


*  Ai  tempi  ddle  stesso  Glodovee  .1  e  ad  ìin  MoDtmoreBcy^  oèe  primo 
dopo  il  re  ebbe  il  santo  battesime,  ondea  loi^  eU  a  suoi  -  successori 
vuoisi  sia- derivato  il  bèi  ÌUoIq  di  primo  barene  crjètlaiio,  «i  riferi* 
rebbe  T  instituzione  di  questi  due  ordini. 

Questa  opinione  non  ha .  bisogno  '  d'^'essere^  confutata.  Acceniiierò  so- 
tia^mente,  'che  it  cimiero  delle  armi  dei  signori  di  Montmorency  era  ap- 
punto una  testa  di  cane  c^flle  orect^ie  pendenti ,  il .  che  .ha  potilto 
dar  colore  alla  favola  prenarrata}  Hia  anche  «  tal.  ciiniero  aon- tu  usalo, 
Qhe  attempi  di  C^rlo  di<Montmorei(cy  grati  panattiere  e  «iftjpescìaUo 
di  Francia,  irquale  fioriva  ^ersò  là  metà  d^l  secolo  iHv. 


ORDINE  t»LLA  -GINESTRA 


*QQe3r  ordiQe,  seoomior  insigne  favoleggialore  Favin  ^ave^bc  sfiato 
inali tiiito  dò  Cario  Martello  ckica  dei  francési  e  maggiordomo  del  pa« 
lazzo  dèi  ré,  dopo  .un  a  celebre  littoria  riportata  vicino  a  Tour  sopra 
Abderaibo 'generale  dei  Saracini.  L'occasione/  d^instilufrld  fu,  dice 
égli,  Tessersi  ritrovate  fra  lo.  spoglie  dei  vinti  moke  pelli  di  ga(,to  sei- 

4 

fatico  cbiamato  dai  francesi  jfene/le,  le  quali*  erano  dagripfedeii  usale 
per  ^fodera  ed  ornamento  dei  Joro  abiti.  Ma  tutto  ciò  .non  ha^  fondu* 
ìnento  fiierchè  neirimagiaazione  .dall'autore,  il  quale  correndo  la  faci- 
HBsiflàa  via^deHe  invenzioni,  non  tralascia  di  descrivere  minutamente 
qiial  fosse  la  divisa  di  (|MeU'ordine,  .quale  il'  numero  dei  cavalieri» 

La  critica  fortiiAatamentb  ha  dileguatp  al  di  d'(^i  storici  di  taf 
fatta;  non  monomio  però  ateuni,  cìie  d'un  fatto  veroWsolàto  si  servono 
oope  d'uncino,  per  appiccarvi  sisteoH  che  n<}n  reggono  per  nissun  verso; 
eotesloro  trovando,  per.cagion  d'esempìo^c^eil  conte  Rossò^ Amedeo  ¥u) 
essendo^  nel  4390 .  bella  crttò  d'ivreìi  ad  un  ballo  con  tcaveslimeqto 
molto  allora  usitato,  chiamato  la  moresca,  vi  comparve  jCOr  .un  giub- 
bettino  (fi  velluto  fosso,  seminato  di  nodì.d'aniore,  e 'difióri  di  ginestra 
a  ricaftK)  d^oro,  e  con  uno  stendardo  sparso  dr(h>ri  di  ginestra*,,  colle 
foglie  tremolanti,  avrebbero  largo  campo  d' ii^aginàre  un  ordine  del 
fiore  di  ginestra,  cbe'^r  fonderebbe. su  quest'uniéo  riscontro^  e- the 
ìù  realtà  non  avrebbe  mai  esistito. 


* 


DELLA   TAVOLA    ROTONDA 


h»  cav^Uerìa  •  del  medio  evo  ba  aVoto  le  sue -epoche  mitolègidie 
«Wle- quali  pigliaya  quella  veraice  d'.anltèliilà,  senza  di  ciirpoehe 
.    istituzioiu  »ì  rendono  inlerameoie^  vanofàbiii  al  ctMpettodeire' masse 
papokuri.     .' ,  '  —     ^ 

La  4>rima  epoca  mitologica ,  che  i  croiùsli  ed  j  j^maDciend^i  tempi 
di  mezzo,  ii^ocavano  a  fooi^amento  della  cavalleria,  era. quella  deUsi 
guerra  ^troiana;  ed  è  hello  il  vedere,  pome  gli  eroi  greci  e  troiani 
fesserie  slati  cambiati  in  altrettanti  .<»valieri  «rr|«ti ,  compenetrati  di 
queliti  esaltazione  del  seqtimento  d' onore ,  del  s^tinaemo  religioso^ 
degK  afferti  §alaoxì,e  rispettosi  ad  un  lemp«h,^n  quell'aura  di  mi- 
sticismo, e  qu.eU^  nebbia  di  superstizione,  che  ed^ituiw  hi  cavalleria 
dei  tepipi  di,meczo.  .        .  •.       .  . 

La  seconda  epoca  era  quella  di  A^essàndro  Magno,  e  delle  ^ue  con- 
quiste fino  fili' estremità  dell'Asie. 

.  La  terza,  4Ìuel]a  del  re  Arth  '  d' Inghilterra,  deismi  cavalièri  deHa 
Tavola 'itotoiida.  ... 

Lavarla,  quella  di  Cario  Magno,  e  de'auoi  PàlAdia».  •     *     *    . 

Septìndo  questa  ibHplogià  il  re  Artìi,  che  fliriva  in.  prìneiftio  del 
•eeole-  yij  msiiiuiva  l'i^rdiiie  deHa  Tavola  RoVmd^^  e  ne  creava  cata- 
lierr  dodiòi,  o  «ècondo-  altri  ventiquiitfTO  pri(icipaii  signori  della  sua 
corte.    .  •  .    ■ 

Le  epopee  antiche  sono  piene  delle  alte  imprese,  e  delle  straordinarie 
venture  dei  cavaUeri  della  Tavol»  Rotonda ,  conquistatori  del  vaso 
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deHa  cena  di  Cristo  ilmislico  San  Graal;  avvezzi,  non  m«nQ  che  i 
paladini  di  Carlo  Magno,  ad  atterrar  giganti  e  a4  amoreggiar  QoHe  fa  te. 
((  Spleiìdpjio  nei  raccoQti  di.Goffi*edo  dì  Monmputb  e  di  Luce  del 
c(  Gva,  pieni  di  sogni  ÙBesUniabìK,»ì'nomr  di  UCfkoiikrjlto  del -lago  du- 
ci drito  dalla  fata  Viviana^  ed  innamorato  della  regins^  Ginevra  3  Girone 
a  ìlcoriese  amante  della -dama -di  Maioema;.  Tristano  Bglio  del'^buon 
«  re  Meìiàdus,  amico'  d'Isotta  la  bionda^  Merlino  Lncantatope  figlio 
«del  Uembnto  e  d'una  gentildonna  di  Bretagna,  Perci^alle  il  Gaulese 
c(  fortunato  acquisitore  del  S.  Graal,  eGaKnanie  il  bianco,' e  Galeotto  il 
«  bruno,  e  iJtero  Pendragone  ed  altri  molti,  le  prodezze  dei  quali  raro 
«  è  che  trovino  nella  vera  storta  il  bencjiè  menomo  appoggio  (>).  » 

Tal  er^  là  mitologica  popolare  del  Medio  Evo,  guerra,  amo^e,  e 
magia.  GasteHi  inaccessibili  d'acciaio^  ove  -per  fattura  di  strègbe  geme 
prigioniera  una  bellezza  infeli.ce;  palazzi  incantati,  ove  chi  arriva -perde 
il  conoscimento^,  cerca  l'amica. smarrita,  Ja  giunge  e  non  la  ravvisa; 
cavalieri,  àbe  solcano-  ì  cinipi  del  cielo  montati  sopra  alati  grifoni  ; 
comi,  che  suoifati.  mettono  in  Alga  un  esercito;  seuér  H  cui  lampe  ac- 
ftteea;.-^adé  che  d* un  sol  cólpo  fendoAo  per  mezzo  un^gìigan tè;  <3lmi 
ed  usbèrghi  che  non  temono  ferro  nemico  ;  lànce  d' oro  che  toccando 
djélru^gono  ogni  incanto;  beH'e  donne  che  impugnane  scudo  e  Itfftqia 
e-%rìscono  con  altre  armi  che 'co^li  occhi ;''l)uesie  ed  altre  sÌHlili  leg- 
giadre 'fnveQztoni  messe  in  rima  volgare  s^ccompagnate  col  canto,  fi* 
creavano  i  llinghì  ozii  invernali  dV  ricchi  matfieri;  e  de' solitari  castelli» 
*  Il  :verò  si  è"^ che  ih  Inghiilerra,  sotto  il  nome  cfi  Tavola  -Rotonda, 
ih'tendèvasi  un  àbbaitimenio  militare  diverso  dalie  giostre  edailer- 
neamenti,  coitaesi  può.  vedere  nella  étorìa  maggiore  di  Matteo  Parie. 


(f)  .GiBiTARio,  Eeonùmia  poliHea  del  medio  evo,  toI.  iij  pag.  R44.      "^ 


f 


••     ♦ 


•     » 


•        • 


A 


ORDINE  ©ÈL  CIGNO 


•      •- 


— ^.— , i-JU 


•   * 


\ 


k    .1 


Fawie non  ninerì s'addeosano aUomo à1l'ordiiiedi^l^t}i||no cMtkicalo 
di  Gleves,  del"  quale  Favìn  racconta  ima  storieHt^ '^e  esséfid(^niveiì^ 
tata  poteva  anche  scrfViElr8Ì.pi>«l  leggiadra,  a(trìbueMòné'là"fo^^ 
alla  Q^uoià  del  duca  Teodorìco,.  ed  aH^anno'Tll.  Altri  autori  *nòn  si 
contentarono  di  un'anti^ità'  così' rncklesta;  e*ne  fecero  autore  SiMo 
Brabo,  che*dieUe  il  suo  nomeaI'SVabante,  ed  era  conlempoHineo  di 
Giulio  Cesare.  •  *:•.•'         .. .    ' 

€hè  vi  sia  statò  liei  tempi  di  mez^ò  qualéhe  cavaliere  errante,  che 
abbia  iHustraf ò  V  impresa  del  cimieri,  o  d^llo  scudo*  cbe  potila  y'é 
che  dilla  medesima  s' ìniitokissè  cavaliere  d^J  Cignone  cosà  oiello 
pirobabite*,  poiché  si*  trovale,  verso  la.meiSi  del  secolo  xiv,  uno  dei 
principali  alberghi  tii^l^arigt-  era  appunto  ^otto  T  inségna  du  Che^^éUer 
dU'Cygne.  •       * 

Che  nel  ICiS^-Carlo  dì*  Gonzaga  di  Gleves,  ^uca  di  Nevers  volesse 
stabiHre  o  «ristabilire  un  ordine  del  Ciglio;  io  narra  lo  stesso  Favin, 
a* cui  speriamo  che  nelle  co^e' contemporanee  si  possa  aggiunger  fede. 

1(  vero  ')[jerò  si  è  che  nel  1350  il  gr^and'e  Anàedeo-vi.di  Savoia,  chia- 
mato ir  conte  Verde  fóndeva,  od  almeno  concorreva,  principalmente 
alla.;fondazione  del  Cigno  nero*,  il  cui  .fine  principale  era  d'impedfre 
le  guerre  private,  come  «-si  è  già  in  altfo  luogo  da  lioi  accjennatp» 

bó  statuto  dj  quest'  ordine,  sebbene  già  pubblicalo,  ci  pare  tcoppo 
curioso-,  perchè,  noi  ci  dispensiamo  dal  qui  riprodurlo,  come  in  sua 
flieìde  "appropriata.  .       *" 
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èa ,  Compti^nie  du  Cigne  -Noir^  se^  par  la  tmipt^  ai(6  s&nè%iU. 


\» 


((  Preni^reiÀenl.  .Q^Iz.poKeBOAt  d'argani  au  Cigiire: ^jOìt  ie  pièd 
et.le-.bop  roge.  Et  soyent  lenuz  dc.porlèr  1q  en  arm&s  'et  énaultte 
manière,  en.  roubez  qiiilé  port^rent  en  etou€el  cu-  eu  aultFe  manieFe  e|^' 
entrQseì§ne  qtf e  «appareisse  qmh  le  portent  si  (fuil'soit  sifipareissant' 
<^l9  9eBt  de4a  .Céotipaìgiìie.'  .   ^ 

'  «  Item.  Que  Ji  Compaigpons  aoyenl  tenuz  et  JureiiC  de  siegre  uag 
lattHfe  a  I^ih:  proj^e  ^edpens  èn  ccAitre  tw6  seigaenrs  bi  vassaulx  et 
pariains  ju^iids  a  gra  de'ojisio  germaiA..  "  ' 

«  Iten.  jQuìl  siiyeijt  opdéi^  ceE^afniChéyalKer  par  les  marelies  ^i 
recetwnl.  Ie3  Compàig^om  de  Fordre  et  quii  ne  reoeiuetHtagttti'qui  i^e 
piuiBse  auoìrchenàl  ouxcouraTer  et  i^nom'et-puissc  seruir.S  jóars  a 
ses  desj^èDs  toaiès  lee  fois.seroit  H^soìog  et  taates  £oìs:coqì  le  Woing 
seroi  t  es  Compaignons^  de  lordrè.  * 

tt  Item.  Que  si  aucoMCofliffaigii^  de  ceat  Ordcé  auok  a- Salire^  IL 
UAS  auec'aruUres.ou^ar'paroHes  au  par  auhre  cbage*quelie  queUesojt. 
Quilanoe  soyent^tenuz-ne  piiisaent jaofiwrre  guerre  ir^in&encontre  Paultre 
mars.qiie  les  Cheu^iUers  ordeiies  es  inai)^es'''ainsi  dict  est  le  puissent 
aoeordeiF.  Et' iiz  stf^ent  tèauz  d9.  fajr.e  et  BttQiidre  tout  ce  que  iBsdit'z 
^hevaiiers  an^TQuIdrent  ordener  et  coognoisére.  Et  oucaaenque  Idne 
^e^  pftljiìès:  Ae  vouldcoyenl  tenir  lordeiWkìce  d%$  Cheja^Uiers  Quté  -en 
cali'cas  sans  remp.re 'Sairemwt  les  Coiapaignons  de  VOrdre  puiss^t 
ai^C  a  lauìite  partile*  a^  locdenance  de^  dUz  ^heuaUiers'  a  garder 
el  deSéndre  sa*  raison. 

*  «.  Item.  Sé  aocons  des  Compaigiions  auoii  a6  Tioie  ne  guèrre  a  un 
aultre  qui  ne  ful.du  sairement.  Quii  ne  puisse  i|^  dorbe  moùrre  guerfe 
sansla  voalVnCe  des  GheAalliers  nommez  en  la'màrebe  et  li  dictz  Gheual- 
liersBoyént;  tenuz  de  somerceliquine.'36iroitdusa1remidQt  pouràuoir 
raison  de  li  et  selon  ce  que*&on  lour*  s^miaAeroit  et  oli  caaiiua  Ipn  ne 
Ja^poiirroit  auoìr  que  les-auhrès  du  sairemèut  soyent  tenuz  daidér  a 
celi  qui  seroit  lour  Compaìgnon  a  lerdenancé  dés  Cheualliers. 

«  llem*  Que  tuitli  B.annèret  recéuz  a  cest  s^irement  sovent  tenuz 
ou  Escuyer  soyent  tènuz  a  mettre  chascun  an.  8.  esbus  dar  e^CheualUer 
simple/ 4.  et  Escuyer.' 1/er  soit  mis  ces  argéns  en  la  main/^aulcon 
religions  est  a  scstuoir  ceulx  des  marches  de  Sauoie  et  de  Gefieuois 
Aukecombe  ceulx  de  Breese  et  de  Bourgoingne  en  n&ont.  Merlo  et  ceulx 
db  la  marckc  de  Vienne  en  une  ^Itre  religion  el  li  CtaenaHiers  d^  J6s 


.  marphes  soy.^nl  lenus  de  ce^  cboses  soli«iler  et  baillec  largeiU  en  ja 
iD9Ìfi';de  liii>-dejs.F^lif[ìoHs  .el  c^^afgens  né  se-fnijsee  de^^9tàfe»ce 
hest  par  lordenance  des'Ghgualli^rs  des  iparches  Qi:des  CpmpiigaoDs 
qDÌ\p$tiirn?rii;auoir  et  sefac^.te  paji^meirt>  a  Ja^  Sai  net  Ai^IJÌm^' 
Ei  «est^lièntent '.9es  CoDopaignons  que  ceg  argens  ne  se  puìase  d^ap^iidfe 
se  ce  Q/^sìtnt  pap  estréoràìDaìre  tei  qui-fót  acòorée  )par  l<ds  jConpaìgnws. 
c<  rtem.-Que  tuit  H  rìcbe  bome  qui  sepoal;  reg^  4u  diet*  làìreamii 
soyent'tenu^.  payer  une  joDome  dargens*  a  lordename  ées  Ch^«}attw» 
setoiì 'kmr  pmsfiaB^e.  •.  •:'.'.'• 

«IteiÀ»  Qoe  tuii  lì  Cdnpaigiiohs  de  l^rdré  Miy^f^ -te^tfr  de  amoir 
les'gfans  sóigoóurs  qui  aeroyetyl; -de  lóf drje*' a .  ses  deépf^b  ^es'diiz 
seignémis  de  ìimr  persotmés  St'lea^Nseifiteiira  so^ewì  tenui  de  aeryir 
dune  qiiàjilite.te  dìtz  Gompaigsem  .a  Itmr  deapepè  a  yoréé^mie  des 

Gbeualiiersi  .,,     .'     *  .    -     ;        '^*  '•.. 

•  ••  '     ■   '     . 

^  O^.sont  cii' qui  sent  entre  en  lo^dfe.tte  (a  Gòttf  aigate  du  Cisé  ». 

»• 

Prèmibremeiit  MorKrÌ€ur  fHt  8atoìì«.        .        .       •  ^     • 

•   .,  •      M/  Galsaz  ViéooifTB.  -       -   •     : 
M/  De  tx  SAiiiiéB\eh^|Toie.»^ 
M/  PiìBRfifi'Dt^  Bl7Ui6N&'eKz  Gheiiliftie^  en  ad^tnardie 

dQS'dessus  nemtneiL      ♦     .  ,  "''., 
M.V  Jean  TteTOiM  eSiz  CheuMitM  eh  «  i«ÀQ9l^ 

M/  BbULR»  BB  FOICAZ.     '    *      .  !  •  "    •    - 

'  RÒR«EIS  DE*  TORNON»/     „     \    .«        •'•  ^    \      . 

MJ  PiBBRfi  Dp  Compois.  .      .  •      • 

.    .Sfl^TEAVZ  db   MOMBRION. 
'  JCAIf  db' SdLLIEH'. 
•AlMÒNET   LA  CVE.        .         '*       ' 
'    M.^  PlBRRBT  DE   GrANW;  ' 

•    ^"''\'      •    *  Aitate  pt^RBCiMO^i     ^    * 


.<  • 


•  • 


♦  f  • 


•  • 


• 


»• 


ORDINE  DELLA  STELLA 


Se  si  dovesse  credere  alP abbaio  Giustiniani,  quest'ordine  sarebbe 
una  riforina  di  quello  della  Mezzaluna,  instituito  da  Carlo  i  re  di 
Napoli,  riforma  operata  dagli  Aragonesi,  a  Messina  dopo  la  mela  del 
secolo  xiv.  .f  'i 

Vuole  il.  Giustiniani.,  che  per  essere  ammesso  in  questa  società'deì 
sessanta  cavalieri  deUa  Stella  conveniva  avere  nobiltà  e  lettere^  cosa, 
che  più.  lardi  fu  giudicata  incompa libila,  ma,  che  allora  non  Pera, 
se  per  aver  nome  di  letterato,  bastava  il  comporre  una  canzone ,  od 
una  ballata;  ma,  sia  che  si  consideri  come  ordine  cavalleresco,  o  come 
accademia,  non  pare  che  le  notizie  date  dal  Giustiniani  riposino  su  qual- 
che storico  fòndameAto. 


r)iu»iM  Cavali  Kn.,  Voi.  II. 


so 


ORDINE  DI  S.  MICHELE 


Auberlo  Le  Mire-rammenla  quest'ordine  mili tape,  che  ditie  iri'sti- 
luito  <la  Ferdinando  i  re  di  Trapeli.  I  cavalieri  fiortavano  un  abito 
biahco*  con  fodera  d'ermellino,  e  la  collana  era  una  catena  d'orli  da 
cui  pendeva  «ina  medaglia  ili  cui  era  ki  parola  DscoRnM.* 

Ma  forse  quest'  autore  coitfttse  T'orilinè  di  S;  Micl|éle  con  «quello 
deir£nnellino. 


•  ORDINE 


DELLA    CARITÀ   CRISTIANA 


Arrigo  111,  re' dìvFraacìa,  concedelte  Panno  1576  addino  speziale 
di  Parigi,  cbialnato  Houel,  ateuni  siti  dipendenli  dal  palazzo  delle 
Tottrnelle^  onde  foodarvi  una  casa  deììar  Carità  Cristiana^  afEée  di 'ri- 
coverarvi i  poveri  vergognosi,  ed  insegmare  a'  fanciulli  orrani  le  lettere, 
la  Tarmacra,  è  gK  elementi  deUa  botanica  officinale;  ma  queslo  pio 
ricovero  fu  .invece  eretto  nel  1584  al  borgo  di  S.  Marcello,  neiranlico 
spedale  dei  Saqti  Marziale  e  Valerio. 

Qu^ti  fattifiiédero  a  Favifi  causa  d'imma^nare*  un  ordine  della 
Carità  Cristiana  in  l^vòre^d^ei  fNOveri  ufliciiailì  e  soldati  invalidi^  ma 
quest'ordine  QOB.ha.  esistito  che  nella  fantasia  dello  scriitore,  il  quale 
Uè  per  altro  seguitato  da  H^rmant. 


ORDINE  BÈLLA  STELLA 


DI    NOSTRA    SIGNORA 


Un  negro  della  Cosla  d'Oro,  venuto  in  Francia  come  oslaggio^  istriiUo 
nei  misteri  della  nostra  religione,  e  battezzalo  (>a)^'e)ebre  monsignor 
Bossnet,  si  facea  credere  figlinolo  del  re  d'EisziniSi/  Nei  17.01  fece 
cof  rer  ì^oce  die,  per  h  nforté  del  re  siio  padre,  i  popoli  ^o  chiama- 
vano al  trono,  onde  Lodovico .xrv  lo  lasciò  partire;  pritea  d'imbar- 
carsi, per  maggiore  inganno,  egli  pose  sotto  k  protezióne. della  Santa 
Vergine  la  sua  persona  e  lo  stato,'  ed*instituì  V  ordine -della  Stélla 
di  Nostra  Signora^  la  cui  insegna  era  una  croce  stellata  A^ovo\  smal- 
tala di  bianco,  appeisa  àd'Un'hastro  bianéo.  Ma  egli  novera  altcimentì 
figliuolo  del  re',  m'a  solo  congiurHo  .col  poiedesiino  di  parentado.  11  re 
non  era  morto,  ma  regnava  tranquillamente' sul  suo  stato,  e  queir  im* 
postero,  appena  tornato  |ra  i  suoi,  professò»  di  nuovo  ridblatria,  ador- 
nandosi solamente  del  segno  d*onore  ch'egli  aveva  inventato. 


•  » 


ORDINE  DI  TUNISI 


«        • 


•   ' 


^      ' 


» 


'A%  nolo  che  Carlo  v  foce  nel  t555  l'impresa  d'Africa,  ristabilì  sui 
trono. di  Tunisi  Mulei-flajssan,  e  rendette  su  quelle  spiagge,  centro  una 
volta  di*  civiltà,  glorioso  il  proprio  nome. 

Giustiniani,  9clioonebeck,  ed  Hèrmant  dicono  che  in  queiroccasione 
r  imperatare  creò  cavalieri  a  cui  drede  pier  insegna  una  collana  d'oro 
gemmata,  in  cui  si  vedevano  cffìgiate  pietre  focaie,  che  gittavsfn  scin- 
tille, col  motto  Bdrbaria^  e  da  cui  pendeva  un^  croce  di  Sant'Andrea, 
accantx)nata  delle  medesime  pietre.  IVla  convien  notare  che  fin  dal 
secolo  XIV  usavano  i  principi  riconoscere  i  meriti  acquistati  in  guerra 
con  doni  di  cintjure  e  di  collane  d'oro  e  d'arj^ento,  adorne  di  divise  e 
di  emblemi  svaria tissimi,  come  leoni,  aquile,  Gordalisi,  ginestre^  foglie 
di  quercia,  levrieri,  cartocci,  ecc.;  ma  questa  era  una  ricompen&a  per- 
sonale, un  ^egno  d'onore  che  si  portava  come  ornamento,  non  come 
divìsa  cavalleresca,  poiché  non  attribuiva  a  chi  n'era  fregiato  il  grado, 
n^  il  titolo  di  cavaliere^  e  molto  m»no  quello  d'un  ordinexavallercsco; 
e  postochè  abbiam  parlato  di  Carlo  v,  rammenterò  il  mal  nso  che  fece 
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<riin9  coll|ina,  ponéadpla.al  collo  di  Pietro  Aretino,  e  sopportando, 
anzi  ordhiaHdo  che  quello  scrittore  lascivo  e  inaledjco,  che  non  aveva 
akro  merito,  che  quello  d'uno  stile  nervoso,  iminaginoso .  ed  efficace, 
gli  cavalcasse  pubblifeamenlé  a  latQ.   -     *     • 

Pietro  Aretint)  fu  dai  contemporapei  chiamato  toì  titolo  di  dhnnoy 
e  quest'epiti^to  ontosamente  attribuito  da  tutto  un  popolo,  o  almeno 
dal  popolo  degli  scrittori  a  quel  po^zo  di  sozzure,  k  vna  eloquente 
testimonianza  della  sfrenata  licenza  di  quel  secolo,  e  spiega  in  qualelie 
parte  i  progressi  della  rifor(na  protestante,  flnchèr  non  Tenne  a  rtpajrar 
tanti  maK  la  riforma  cattolica  pes'ni^zzo  del  sacro  concilio  di  Trento. 
Con  miglior  consiglio  dispensavano  i  priooipidi  Savoia  tali  collane  a 
uomini  che  derivavano  piii' rettamente  la  favilla  deirih{|egno  dal  cielo; 
e  la;  impiegavano  non  a  destare  incendio  di  sensi,  o  ira  di  parti  e  fu- 
rori dj .  maldicenze,  n)a  ad  accendere  la  fiamma  per  cui  s*  illumiDa 
il  vero;  ed  il  belle. 

Tornando  al  nostro  argomento,  diremo  che  gli  scrittori  da  noi  ac- 
cennati confusero  alcune  ricompense  militari  isolate  coirinstituzione 
di  un  ordine. 


*  t 


(    • 


STATI  PONTIFICII 


ORWNE  PiAlNO 


Il  glorioso  pontefice^  che  sta  compiendo  c6n  tanta  sapienza,  e  con 
sì.^tan4'aniiiìo.la  rigenerazione  d^gli  Stati  Romani»»  aVeiido,  coir  suo 
breVe  del  17  giugno  1847^  inMituito*«n  niibvoordin^pavatterescoGhe 
s'iniilòla  daUHmmorLal  suo*nome.  tm.  crediamo  dpver  WostFo  di.^^rne 
contezza  ai  leUpri,  inserendone  qui-la. traduzione.,  . 

«  I  Romani  pontefici,  nostri  predecQis^òfi,  conoscendo  nella  loro  sa- 
pienza quanti  eietti  ed  abbon^evoti  frutta  sògliaoo^produrre  *gli^ti- 
moli  d'onore,  credettero  convenuti  aU'apoeitóIico  midfi&térQ  d'assegnare 
ai  preclari  fatti  certe  insegiié  di  lode/affificli^  gli  aniini  umani  s' in- 
fiammassero vieppiù  a  coltivare  le  ottiotiQ  discipline  ed  o^ni  genera- 
zion  di  victii/Siccome  a  noi,  per  dl^na  ctemenza  subliipiti  al  supi;eino 
apostolato,  non  solo  incumbe  là  cura  detrelerna  salute  delle  anime. 
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ma  anche  quella  della  felicità  -  del  popolo  al  temporale  nostro  reggi- 
mentp.  ooniRÌéssò;  ^lercio,  affine  di  conseguire  lo  scopo  cosi  grande  e 
Còsi  eccelso,  seguefddo  le  v^tigia^c|;egli.  stessi  nostri  predecessori,  ed 
in  ispecialtà  deìla.féfìce  ^lemona  di  Rj^rv^/il  ^^le  creando  Un  ordine 
di  cavalieri^,  li -chiamò  dal'  suo  nome  riani,  e  li  onorò  di  molli  titoli 
di  nob^làr,  abbiam  disegnato  anche  noi  di  stabilire  nuove  insegne  di 
onore,  per  le  quali  tanto,  rìsplendano  nella  civile  società  qjuelli  che  hq 
saranno  cicerati,  che  agli  altri  non  solo  sleno'^'esempii),  ifaa  anche 
di  stimolo  a  compiere  fatti  egregi ,  ed  a  ben  meritare  della  fede  apo- 
stolica. 

'.  Le  grandissime  significazióni  <l'amore  che  abbiam. ricevute  (in  dai 
primordi!  del  nostro  pontificato,  ed  i  segni  di  singolarissimo  ossequio, 
tributati  alla  suprema  cattedra  di  S.  Pietro,  in  persopa  della  nostra 
umiltà,  ci  adducono  a  ferma  speranza  che  il  nostro  disegno  sia  bene- 
detto dai  Dio,  e  che  perciò  h>  statuto  che  {tubblichiamo,  accolto  con 
grato  àtiimo,.  riesca  ad  un  esito  fortunato. 

•  Per  la  qual  cosa,  con  quif^te  nostre  lettere  apostoliche  erigiamo  e 
consti tuiamo  un  ordine  eques(re,.il  quale  rinnovando  la  denominazione 
da  Pio  IV  introdotta.  Ordine  P/ano  dal  nostroj[iome  s'intitoli,  col  quale 
nome,  mentre  int^ndjamp  a  sòddisf^e  il*desidiBrio,da  molti  espresso, 
abbiamo  più  specialmente  in  mira  di  attestar  meglio  la  qostra  parti- 
colarissima benevolenza  agli  egregi  personaggi  che  nell'ordine  stesso 
ci  riserviamo  d'ascrivere. 

((  L'ordjne  si  dividerà  in  due  gradi^  vale  a  dire,  di'cavalieri'di  prima 
a  di  cavalieri  di  seconda  classe. 

u  1  cavalieri  ,di  prima  classe  trasmetteranno  il  privilegio  di  nobilià 
ai  -figliuoli;  quelli  della  seconda  classe  avranno  solamente  la  nobiltà 
personale.'  •*,..• 

((  ^insegna  deJPovdin^  ^rà  uji4  stena;.«d'«rò  «jnaltata  d'azzurro,  di 
òtflo  raggi>Wic^ti8t  d\uno  indetto  bianeò^  ii^cui*  sarà  scrftto  in  lecere 
d'oro: ^Piys  I*.*       .    J      •         w*    --      ••       •  *•  • 

((•Questo  scudettp  sarà^  circondato  dHih  orlo  (rol:o,.in  cui*  a  lettere 
azzurra  sar^  scritta  .r^epigràf^^*  Virtcjti  ex  merizo;  dall'altra  parie  lo 
scudo  porterà  Ja^^ifcrta  séguent<i:  A{iiNO>MDCCcxLvir. 

il.  1  cavalieri  di^nma  classe  porieranno  l'ìnségM  pendente  dal  collo, 
ed  appesa  ad  un  nastra  fii^nrfo,  contr assonalo  ài  lembi  di  due  vei^be 
rossel  •    .       .  *    • 

•  u»I  óavalieri.di  seconda  classe  f»orter:anRo  T insegna  al  lalò  sinistro 
del  petto,  secóndo  l'uso  òómune  dei  cavalieri.  • 


h 
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((  Inoltre  i  cavalièri  avranno  un  abito  uniforme  speciale,  di  colore 
azzurro  colle  .mostre  rosse,  e  con  aurei  ricami,  diversi  secondo  i  gradi, 
maggioVi  per  la  prima,  minori  per  la  seconda  classe.  Potranno  inoltre 
i  cavalieri  della  prima  classe  ottenere  il  privihgio  di  portare  al  lato 
sinistro  del  petto  una  grande  stella  d'argento  simile  alla  decorazione; 
ma  dichiariamo  che  niuno  potrà  portarla  se  non  ne  abbia  particolare 
ed  espressa  concessione. 

((  Riserviamo  a  noi  ed  ai  Romani  PonteGci,  nostri  successori,  il  di- 
ritto di  eleggere  i  cavalieri,  e  di  concedere  ai  cavalieri  della  prima 
classe  Tuso  dèlia  sopraddetta  stella  d'argento. 

u  Del  rimanente, «iccome  quest'ordine  non  dee  servire  a  fomento  di 
vanità  0  d'ambizione,  ma  di  premio  alla  vjrtii  ed  al  merito,  abbiamo 
piena  fiducia  che,  coloro  che  ne  riceveranno  le  insegne,  risponderanno 
sempre  più  alla  benevolenza  pontificia  ed  al  comun  veto  dei  buoni,  ed 
amplificheranno  lo  splendore  dell'ordine  a  cui  saranno  aggregati. 

(c  Tutto  questo  statuiamo  e  dichiariamo,  non  ostante  qualunque  di- 
sposizione in  contrario,  ancorché  meritasse  menzione  speciale. 

«  Dato  a  Roma,  appresso  a  Santa  Maria  Maggiore,  sotto  l'anello  del 
PesQatore,  addì  17  di  giugno  del  1847,  del  nostro  Pontificato  V  anno 
primo  (1). 

((Luigi  cardinal  Lambrusghini,  éegretario  dei  Brevi  Apostolici,  in 

(I)  Debb' essere  cono  errore  nella  stampa  deUa  Reverenda  Camera  Apostolica,  polcbè»  eomuiiqae 
si  voglia  computare  ad  anno  compiuto  o  ad  anno  incòmfnciatOi  11  17  di  giugno  di  quest'anno  cadeva 
nel  secondo  anno  del  poniiflcato  di  Pio  ix. 
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ORDINE  DI  S.  LAZZARO 


£  CONCLUSIONE  DELL'OPERA 


Sebbene  nel  ragionare  dell'ordine  reKgìoso  e  militare  de' Ss;  Mau* 
rizio  e  Lazzaro  sì  sia  anche  discorsa  la  storia  particolare  dell'ordine 
Gerosolìftiitano  di  S.  Lazzaro*;  tuttavia,  poiché  reconomia  della  pre* 
scfnte  opera  ce  ne  consente  lo  sps^zio,  e  Timportanzache  ha  avuto 
una  volta  l'ordine  Lazzariano  ce  ne  mostra  la  convenienza ,  noi  ab- 
biamo deliberato  di  porgere  ai  nostri  lettori ,  setfza  ripetere  il  già 
detto  y  nlteriore  notizia  di  quella  sacra  e  guerriera  milizia. 

La  vanità  -di  cercare  alla  propria  famiglia  origini  illustri  ed  antiche 
non  d  còsi  propria  dei  singon  individui ,  che  non  si  sia  estesa  alle 
città, alle  nazioni,  $  che  non  si' trovi  dove  men  si  dovrebbe,  vale  a 
dire  negli  ordini  religiosi  e  nei  cavallereschi.  Se  non  che  non^  sempre 
a  vanità ,  qualche  volta  a  sola  mancanza,  di  lumi  storici ,  al  desiderio 
d'inaugurar6  i  cominpiamenti  di  opera  benefica  e  religiosa  da  qualche 
illustre  personaggio,  da  qualche  gran  santo  si  hanno  da  riferire  gli 
errori  in  cu\  sono  alcuna  volta  trascorsi  gli  storici ,  parlando  dell'in- 
fanzia di  tali  società. 


4. 
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Fra  queste  il  prioeìpio  dell'ordine  di  3.  Mzzaro  fu  attrìbuilp  a  S.  Ba- 
silio il  Grande  (^e  fioriva,  come  è  noto,  o/el  secolb  iv,  a'  teo^i  di  S.  Da- 
maso  I  papa,  e  questa  opinioife^.nel  secòlp  xyi,  era  abbastanza,  radicata, 
e  parve  abbastanza  rispettabile,  da  indurre  S.  Pio  V  ad  abbracciarla 
in  una  famosa  sua  bolla. 

Sicuraìnente,  se  si  considera  Tordine  di  S.  Lazzaro  qual  fu  ^  poi 
come  instituto  mezzo  religioso ,  mezzo  militare  con  regole  determi- 
nate  e  divisa  propria,  vivente  sotto  al  dettame  d'un  gran  maestro^ 
forza  è  confessare  che  S.  Basilio  non  ha  pcrtuto  esserne  autore ,  ve- 
stendo*  somiglianti  instituzioni  cavalleresche  tm'indole  tutta  propria 
dei  secoli  XI  e  xii,. oltre  ai  quali  la  storia  ci  móstra  essere  follia  il 
cercarne  gli  esempi.  Ma  se  si  mira  al  fine  per  cui  fu  istituito  l'ordine 
di  S.  Lazzaro ,  Tassistenza  cioè  ai  poveri  leprosi ,  si  vedrà  che  non 
senza  qualche  ragione  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  PÌguaMano  come  loro 
duca  ed  autore  SI  Basilio  il  Grande.  Imperocché  prima  di  lui  i  .mi- 
serabili percossi  da  quel  male  schifoso  erano  da  tutti  j  non  già  com- 
patiti e  soccorsi,  ma  abborrili  -e  cacciati. 

Una  tradiziojie  giudaica ,  la  superstizione  d'altre  nazioni  orientali 

K  faceva  considerare  come  colpiti,  per  qualche  occulto  reato,  dalla  di- 
vina giustizia  ;  t'aspetto  deforme ,  il  fiato  fetente ,  la  voce  rauca ,  gli 
occhi  rossigni ,  tutto  l'abito  insomma  del  corpo  degenerato  destsAranó 
orrore  e  ribrezzo ,  e  la  facilità  di  contrarre  per  contatto  lo  stesso 
morbo  incuteva  spavento ,  talché*  se  si  fosse  ^potuto,  dell'aria  istessa 
comune  che  respiravano,  si  sarebbe  fatto  ai  miseri. leprosi  rigoroso 
divietò. 

S.  Basilio  fu  il  primo  che  richiamasse  a  sentimenti  pih.  umani  i 
pòpoli^  che  dimostrasse  sicipome  que'  diiseri  dovevano  essere  tanto 
più  compatiti  'e  soccorsi,  quan t'erano  più  infelici;  come *ff a  quefle 
immonde*  piaghe  risplendesse  Timpronta  di  Dio  Creatore,  di  Gesù  Re- 
dentore. Né  contento  alle  parole  predicò  Vieppiù.  coH'esempio,  edi 
poveri  leprosi 9  togliendo  dalle  campagne»  dalle  porte  delle  città., 
dalle  strade,  dal  foro ,  raccòlse  io^  luoghi  appartati ,  ove  fossero  ri- 
coverati, curati,  protetti.  Imperocché,  nella  «uà  sublime  carità,  egli 
ablNracciava  da  un  lato  i  leprosi ,  dall'altro  i  sani,  ai  quali  somma- 
mente importava  che  il  morbo  appiccatic(;io  ed  immondo  fosse  segre- 
gato dagli  umani  consorzi!. 

*  Non  é  inverisimile  che  divoti  cristiani ,  desiderosi  di  esercitare 
quell'opera  sublime  di  carità,  si  si^no  ordinati  in  una  ^cie  di  com- 
pagnia 0  confraternita ,  dedicata  specialmente  al  servizio  dei  {noveri 
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leprosi,  e  che  particol^rmeftq  in  Palestina^  dove  più  largamente  si 
•prQ|>agaya  quel  malore,  «ebbene  ivi  (oste  di  natura  men  rea^  Borissero 
8l  benem.erìli  istituti.  E  sembra  veramente  ehe ,  giugnendo  i  cro- 
ciati, all'acquisto  di  Terra  Simta ,  ivi  trovassero  vestigio  di  tale  pio 
stabilimento,  il  quale  poi ,  ravvivato  e  conteipperato  secondo  gli  spiriti 
(àvailereschi  recativi  dai  popoli  occideutali,  desse  origine  all'ordine 
dì  S.  Lazzaro  di  cui  ci  occupiamo. 

Cina  se.coDda  queslione  variamente  agitata,  e  non  bene  ancor  defi- 
nita sta  nel  vedere  da  quale  dei  due  Lazzari  santi,  mentovati  nella 
storia  evangelica ,  si  sia  intitolato  quest'  Ordine.  Se  cioè  da  quel 
mendico  che,  coperto  d'ulcere,  non  compatito  né  sovvenuto  dal  ricco 
Epulone,  fu  dopo  morte^  come  narrasi  in  S.  Luca ,  portato  dagli  angeli 
n^l  seno  d'Abradio  ;  [ovveVo  da  quel  fratello  di  Marta  e  Maddalena 
cbe,  sepolto  da  quattro  giorni,  venne  da  Cristo  risuscitato^  e  amo- 
¥erato  tra  suoi  discepoli ,  del  quale  è  fama  'che  poi  navigasse  vèrso 
le  nostre  contrade  e,  giunto  sulle  spiagge  di  Marsiglia,*  ivi  fosse  or- 
dinato vescovo,  e  finisse  la  sua  vita  con  un  glorioso  martirio. 

La  prima  sentenza  è  sbslenuta  coU'autorila  di  Tertulliano  ed  Eu- 
timie, dal  Baronie  e  dallo  Spondanéy^i,  quali  ad  un  tempo  dimostrano 
che  la  narrazione  evangelica  di  Lazzaco  il'  mendico  non*  fu  parabola , 
ma  sforia.  Abbracqia  la^tessa  sentenza  Giovanni  Molano  nelle  sue  note 
al  Martirologio  d'Usuardó.  Altri  nondimeno  ,*  vedendo  negli  antichi 
dipinti. delle  chiese*  dell'Ordine  raffigurato  S.  Lazzaro,  ora  nell'atto 
dellj^  sua  miracolosa  risurrezione ,  ora  colle  insegne  vescovììi ,  incli- 
narono alla  seconda  sentenza ,  senza  badare  che  dalla  fantasia  dei 
pittori  sc«turirono  errori  di  più  d'un  genere.  Chi  si  pigliò  la  cum  di 
com^pilàre  il  cerimoniale  degli  statuti  dèll'ordit^e  di  S.  Lazzarp  do^ 
laf  sua  unione  con  qvelle  di  S.  Maurizio,  pubblicati  in  lingua  italiana 
nel  157-9  in  Torino,  tradotti  i)oi  con  molte  giunte  da  Giovanni  Roic 
d'flerrera  in  lingua  «astigliana,  e* ristampati  nel  1597  in  Alcalk,  pigliò 
una  via  di  mezzo,  ed  accennò  di  suo  capo,  .com'io  credo ^  che  i  ca- 
valieri di  S.  Lazzaro  fossero  bensì. instituili  sotto  la  protei^ione  di 
S.,  Lazzaro  il  Leproso',  ma  che  poi  assumessero  per  compatrono  anche 
il  Laazarò  Quattridu^o. 

Ma,  checché  ne  sia  di  tali  questioni ^  il  fatV>  è  che  le  prime  me- 
nM)riedei  cavalieri  di  S.  Lazzaro  in  Palestina  non  sono .  anteriori  al 
cominciamento  dei  secolo  xii,  siccome  appare  da  un  privilegio  di  Gu* 
glìeLno ,  patriarca  gero8olimitano,«che  è  del  seguente  tenore  : 

te  Guglielmo  per  la  Dio  grazia  patriarca  della  santa  chiesa  df  Gè- 
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«  rasalemme  a  tulli  i  presenU  e  fbturi  figliuoli  della  santa  madre 
«  Chiesa  salute  e  benedizione;  alla  vostra  dilezione«.o  carissimi,  ren* 
«  diam  noto  che  un  certo  monaco  armeno  chiamato  Abramo  conoe- 
ic  dette  in  nostra  presenza  alla  gai^à  ,bbi  Leprosa  di  S.  Lazzaro 
<c  una  cisterna  che  gK  era  stata  data  dal  signor  Varmondo  patriarca 
«  nostro  predecessore  ad  ^uso  dei  poveri  :  si  veramente  che  con» 
u  servasse,  vita  naturai  durante,  Fuso  della  stessa  cisterna,  e  da 
«  delta  casa  gli  fosse  somministrata  la  vivanda  ed  il  vestito,  e  dopo 
«  la  sua  morte  la  cisterna  rimanesse  alla  prefata  casa  in  possedijnento 
(('perpetuo..  »   •      • 

Neiranno  1142,  ultimo  della  sua  vita,  Fulcone  re  di  Gerusalemme 
coUtrassegiìò  la  sua  pietà  verso  lo  stesso  istituto ,  col  seguènte  di- 
ptoma: 

((  Io  Fulco  per  laddio  grazia  terzo  re  latino  di  Gerusalemme  voglio 
((  che  sia  noto  e  cerio,  che  coU'assenso  di  Melisetida  mia  moglie  e  di 
((  BaMovino  mie  figliuolo  per  l'amor  di  Dio  e  la  salute  delle  anime 
((  nostre,  concedo  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro,  ed  al  convento  degli  in* 
((  fermi  che  sichiamataó  Misblli  la  terra,. che  Baldovino  Cesariense 
a  loro  diede  in  elemosina  avanti  a  me  ed  alla  regina,  affinchè,  senza 
((  contrasto  la  lenffaino  e  la  possegga!^  in  perpetuo.  La-  qual  terra 
«  giace  trarli  monte  Olivete  e  la  ^cisterna  róssa  nella  strada- che  con- 
a  duce  al  fiume  Giordano.  »        ^ 

Questi  diplolni  esistevano  con  altri  assai  in  un  antichissimo  cartolare 
manoscritto,  che  sul.  i^dere  d^l  secolo  xvii,  insieme*  con  allri  preciosi 
decuinenti  egra  smarriti,  conservavasi  ancora  neiratchivio  de'  Ss.  Man- 
rizio  e  Lazzaro,  siccome  attesta  Pier  GioVfedo,  autore  di  una  Stòria 
maneacritta  ma  non  compiuta  di  essi  due' Ordini;  11  Gioff^rede  in  quest'o- 
pera trascrive  non  pochi  brani  im]portaùti  di  tali  documenti^  dei  iiu^li^ 
appunta  perchè  smarriti  sono  gli  originali ,  no\  abbiam  creoiito-  opera 
di  qualche  Importanza  recar  in  questo  luogo  la-  letterale  traduzione, 
affinchè  la  storia  di  una  milizia  tanto  benemerita  deirumàtaità  e  della 
religione  non  venga  a  trovai^i  per  l' ingiuria- dei  téibpi  in  deterior 
condizione  degli  altri  ordini  Gerosolimitani. 

Due  anni  dopo*  Baldovino,  figliuoìo  ed  erede  di  Fulco.,  rammenta  e 
conferma  un'altra*  liberalilk  di  Fulco  e  di  MeliséAda  Verso  l'ondine 
di  S.  Lazzaro. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  diploma  i  leprosi  chiamatf  col 
nome  di  miselliy  vale  a  dire  wiesekinéUi;  questo  nome  si  adpperò  insieme 
con  quello  di  Lazzari  e  Itozzclrosi  per  significare  quelli  che  erano 
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infètti  di  lèpra  ^  che  i  Francesi  per  corruzione  di  vocabolo  designa- 
rono alt  resi  òoì  noineàiladres.' 

ficco  il  diplòma  di  Baldovino  :  , 

a  lo  Baldovino  per  la  grazia  di  Dio  iv  re  de^  Latin!  della  santa  città 
ii  ài  Gerusalemme ,  e  Melisénda  regina  nostra'  madrév incediamo  e 
<(  confermiamo  guel' dono  che  Fulco  di  pia  meiQofia,  padre  nostro 
«  III  re  dei  Latini  della  santa  cittk  di  Gerusalemme  e  la  stessa  Meli- 
c(  sonda  regina  sopraddetta  madre  nostra  diedero  pel  rimedio  delle 
«  anime  loro  ai  leprosi  confratelli  della  chiesa  di  S.  Lazzaro  che  è 
((  ih  Gerusalemme  :  vale  a  dire  una  pezza  di  terra  ed  una'  vigna  cVe 
«  gli  jslessi  leprosi  dopo  la  donazione  vi  piantarono,  la  quale  è  si- 
te tuata  avanti  la  casa  degli  stessi  leprosi^  e  che  il  padre  nostro  e  la 
«dotta  regina  nostra  madre  avean  comprato  da  un  cèrto  Soriano  the 
«  ne  avea  la  proprietà.  Ed  affinchè  questa  nostra  concessione  rimanga 
«  pei^petuamente  inviolata ,  abbiam  fatto  munire  la  presente  pagina^ 
((  di  nostra  concessione,  coiraùtenticazione  del  nostro  sigillo  l'anno 
((  deirincamazione  1144 ,  della,  qual  cosa  sono  testimonii  Rohardo 
((  visconte  di  Gerusalemme /Bernardo  Vadìeriò^  Girardo  Passarella, 
«  Sad6  maresciallo.  » 

^  Nel  1146,  Ruggiero^  vescovo  di  Ramata  (Pìkntioa  Arimatea  ora 
distrutta*,  situata  in  una  bella  pianura  a  otto  ieghe  al  nord-est.  di 
Gerusalemme)  condonò  ai  detti  leprosi  la  metà  delle  decime,  a  cui 
ei|^  soggietto  un  carolare  da  loro  posseduto  nel  territorio  *di  quella  città. 
Le  formolo  dell'atto  che  qui  ripoi'tiamo  ,*  il  conisenso  interveQiito  dei 
vassalli  del. vescovo,  rendono  imagine  ddle  forme  fed^^i  introdotte 
dagli  occidentali  in  Palestina. 

«  Io  Ruggiero  per  grazia  di  Dio  vosco v^o'  di  Ramata,  col  consenso  del 
«  Capitolp/di^S.  Giorgio,  e  colKapprovaziodfe  ancova  degli  uomini  e 
a  dégH  amici  miei  donp  e  concedo  ai  frati  leprosi  gerosolimitani  la 
a  inetà  delle  decime  tanto  dei  frutti  dèlia  terra ,  che  dei  nutrimenti 
^  di  un  Glbrto  casale,  chiamato  degli  infermi,  che  possiedono  nel  t«- 
u  rilorio  di  Ràl^ata.  Di  questa  cosa  sono  testimonii  Costanzo  prete , 
a  Durando  prete,  Ugo  diaèono.  Fra  i  laici  j  Agulferio  Normanno,  Gè- 
((  raMo  "Visconte ,  Gualtieri  di  Mahomeria  :  fu  scritta^  la  presènte 
t(  csirtaì  Tanno  dell'incarnazione  1147,  l'xi^  indizione  nel  ateie  di 
a  settembre.  Fu  consegnata  per  mano  di  Ranieri  sorittore.  » 

Grave  esser  dovea  siffiitta  decima,  siccome  quella  che  colpiva  non 
sol^  le  terre«^  ina  aache  i  commestibili  the  s'introdueevano  in  quel 
per  tei  consumazione  degli  abitanti. 
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ììn  anno  dopo  Anfiedo.di  Tor9ne^onò  ^i  leprosi  di  S.  Lsazvfo 
di  Genisalemme  dieci  quintali  annuali  d^aye  e  dieci  bisanti  da  .pren- 
dersi al  tempo  deUa  veademmia.  • 

11  bisante  era  una  moneta  d'oro  dell'impero  d'oriente,  di  Paléstipa 
e  dell'Africa^  le  cui  specie  diversificavano  da  an. paese  alValU-'o,  di- 
stinguendosi ad  esempio  nel  secolo  xni  i  binanti  d'AìessaYidria ,  i 
saracinati  ed  i  copoUuti  di  Cipro. 

Di  questo  dono  fatto  da  Anfredo  di  Corone  rendette  testimonianza 
il  patriarca  Fulcherio  colle  seguenti  lettere. 

a  Fulcherio  per  grazia  di  Dio  patriarca  della  santa  Chiesa  della 
<(  Itisurr^ione  di:  Cristo  Signore  a  tutti  i  figliuoli  della  santa  madre 
(<  Chiesa  presenti  e  futuri  iU'  perpètuo..  —  AU'udiversitk  vostra  vo- 
te gli&mo  sia  noto  siccome  Anfredo  di  Torone  concedette  ai  leprosi 
<(  che  giacciono  polla  casa  del  beato  Lazzaro  a  fìerusalei^me  dieci 
u  quinfardi  d'uva ,  e.  dieci  bisanti  da  corrispondersi  ih  ciascun  anno 
«  in  teippo  della  vendemmia  nella  terra  di  B.  Abramo  da  esso  An- 
a  fredo  e  da'  suoi  eredi  j  il  che  fu  fatto  ip  nostra  presenza  e  degli 
ik  infrascritti  testimoni^  :  Ruggieri  cappellano  del  sig.  patriarca  ;  Fe- 
ce derìgo  cappellano,  della  chiesa  di  S.  Lazzaro;  Fulco, cavaliere  di 
«  S.  i^braifio  .(^itfos);  Frogerie  nobile  di  S.  Àbramo,  Brl^io 'borghese 
tt  di. Gerusalemme j  Serardo  soriano  di  S.  Abramo;  GiHòberto  cava- 
te Irere  frate  dell'ospedale  e  di  varii  altri. 

((  Anche  là  moglie  ed  il  figliifolo  dello  stesso  Anfredo  approvarono 
«  e  confermarono  quéskhdono>  in  presenza  di  Guido,  coppiere  del 
tt  Signore,  che  anch'egli  fu  testimonio.  .Fu  fatta  la  presente  scrittura 
u  a  preghièra  del  detto  Anfredo  :  Data  a  Gerusalemme  per  mano  di 
tt  Ernesie' cancelliere  l'aiino  del  Signore  1148,  indizione  xu  d 

•Nell'anno  medesimo  Barisàno ,  signor  di  Ratea ,  adempiendo  la  vo- 
lontà che  la  morte  aveva  impedito  .a  Ranieri,  suo  padrQ  di  recare  ad 
effetto,  diede  agVinfermi  di  S.  Lazzaro  lungo'  le  mufa  di  tkrimlen^!fne 
10  earrucUe  (  o  iwgeri)  di  teira.  posta  nel  territorio  del  cfisale  ch^  si 
chiama  daterò  di  Jujton,  con  altti  beni  pósti  neln^ale  de'  Bufali, 
e  i)on  avendo  proprio  sigillo  ^  fece  autenticar  la  carta  col  sigillo  jlei 
cavalieri  del^  Tempio  ébìe  assistevano  a  quél  contratto. 

Due  cose  sono  da  notare  nella  carta  :  la  prima  iì  sito  appartato , 
ove  si  trovavano,  secondo  che  la  natura  del  lùale  Io  richiedeva,  gl'in- 
fermi di  S.  Lazzaro  (Secus  muros  Jenualetn).  L2i  qual  parola  sect4s 
si  debbo,  secondo  sta  scritto  in  uia  donazione  anteriore,  interpretare 
per  eftra ,  cioè  fuori  delle  mura  ;  la  seconda  ,  che  dovè  i  Tempieri 
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SODO  chiamati  col.  titolo  dica^aKeri  (pUUtum^  qui  de  tempio  ntmcu- 
pcmÀfr))  quei  di' S«  Lazzaro  noD  si  distinguttio  con  altro  qoiim^  faor- 
che  con  quello  d'infermi' di  S.  Lazzaro,  coitfe  nelle  carte  procedenti 
chiaitì&vansi  ora  Leprosi ,  ora  frati  di  S.  Lazzari,'  or»  Miselli,  il  che  mi 
fa  nascere  <|ttdche  dùbbio,  che  fino  a  questi  tempi  tion  .avessero  fatto 
della  proflHsione  militare  e  della  difesa  di  Terra  Santa  uno  degli  ob- 
blighi del  loro  instituto.  ' 

A  quel  tempo  avendo  Ludovico  VII  intrapi^^ia  pei  .conforti  di  S.  Ber- 
na^rdo  quella  crociata  che  sortì  sV  infelici  successi ,  ed  afta  quale  gli 
furono  compagni  Corrado,  re  de'  Romani,  ed  Amedea  111,  conte  di  Sa- 
voia y  ebbe  occasione  di  conoscere  da  vicfnq  i  frat^  di  S«  Lazzaro ,  ed 
apprezzare  i  servigi  importanti  che  li  faceanò  benemeriti  d^Ua  società 
e  della  religione.  Epperò  dapprima  assegnò  loro  un'annua  elemonna 
di  dfeci  lire  ;*  e  di  poi  con  carta  data .  a  Parigi  nel  1154  surMgò  a 
quella  rendita  la  cessione  di  tutto  ciò  che  possedeva  a  Boìgny  appresso 
ad  Orléans. 

Questa  surrogazione  fu  .implorata  da.  un  f^ate  di  S.  Lazzageo  cké  si 
recò  in  Francia,  portando  una  lettera  commendatizia  d'À'malricò,  pa- 
triarca gerosolimitano*,  il  quale  lo  prega  pe'  suoi  figliuoli  i  povori  le- 
prosi che  fuori  delle  mura  di  Gerusalemme  sono  in  perpetuò  ^:»ircere 
dalle  infermrtk  loro  sostenuti ,  i  ciii  tormenti  e  Tarsura  il  re  stesso 
avèa  potuto  co'  suoi  proprii  occhi*  considerare  ;  e  supplicò  «  ilre  d'av- 
«vertire  che  quei  meschini  trovansi  in  istrettezze,  e  ben  si  pos- 
((  sono  dire  privati  di  ogni,  nmaba  allegrezza, ^  e  fino  dell'aspetto 
(c,  umàno'D;  la  qual  parola  accedna  .ali'  orribile  trasformazióne ,,  che 
nelle. membra  degli  infermi  operava  la  lepra.  Soggiungeva  Amalrico : 
<c  Che-  nel  luogo  ptèfato  da  diverse  parti  del  mondo  v'acéoVre  *una 
((  moltitudine  d'infermi  e  di  poveri  ,«é  perchè  a  sosteiUare  ia  loro 
«  misera  e  scarsa  vita  di  «molle  cose  abbisognano ,  e  di  mplti  ajuti^vi- 
«  d'enti^  la  Chiesd  d'oriente  oppressa  dalle*  tribolazioni  e  dalle  in- 
(c  cursioni  dei  pagani  duobi  di  non  potervi  sopperir*  peV  intiero  »• 

E  si  pqò  dirf|che  fosse  questa  conQessione.dl^  non  felice  augurio, 
perchè  quando  ^i  cavalieri. ìli  S.  Lazzaro  furono  cacciati  d'Oriente,  la 
Commenda  di  Boigny,  cresciuta  gradatamente  d'importanza  ^  finì  col 
diventar  capo  d'orcKne ,  «  causò  poscia  la  separazione^  dei  cavalieri 
frauceai  di  S.  Lazzaro  ^all'ordine  vero  lazzariano  che  aveva  trasferita 
h  propria  sede  ia  Italia. 

Versa'  gli  stessi  tempi  si  trova  la  prima  memoria  di  un  maestro 
dell'Ordine  drnome  Bartolomeo,  al  quale  Roberto  Firandolio  di  con- 
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sentìcDeDid  della  moglie  é  dei  figlkioH  donò  una  vigna,  aflhie  di  ren- 
dersi parìectpe  dei  beni  spirituali ^fae  si  openivani)  in  quel  convento; 
il  qual  dono  fa  approvato  dal  patriarca  Fulcherio.  *  * 

Nel  1150  comprarono  i  frati  di  S.  Lazzaro  da'  Melengano  6  Motl^a- 
geth  Regolo  in  Sorta  una  vigna  nei  piani  di  Betlemìme  pel  prez2;0  di 
IIÒO  bisanti.  Il  diploma  di  conferma  del  re  Baldovino*  è  (iel  tenpr 
seguente  :  tf  Io  'BaldoVino,  per  disposizione  della  pietà  di  Dio  iv  re  ài 
«  Gerusalemme^  f>er  rimedio  de*  mfei  peccati,  e  di  tutti  quéNi  de'  miei 
«  congiunti  in  linea -di  cotisanguinità  concedo  e  confermò,  autentico 
a  col  mio  privilegio,  corroboro  col  mio  sigillo  la  compra  di  quattro 
(c  carruate  di  vigna  nei  piani  di  Betlemme  che  i  frati  di  S.  Lazzaro 
«  fuori  delle  mura  di  Gerusalemme ,  vale  a  'dire  i  leprosi ,  uomini 
a  di  gran  pietà)  comprarono  da  Melèngano  Siro  Regolo  per  mille  e 
«  cinquanta  bisanti  ed  un  cavallo.  Di  questa  "vigna  adunque  cbeì  pe- 
ce veri  debbono  possederer  in  perpetuo  sono  testimoni  R.  eletto  di 
ce  Tiro;  Adamo  cappellano  del  Re;  Ugo  di  Bethzan.  li  frati  del  Ten^ 
«  pio^  Si(bonedi  Tiberiade  ;  Clerembaldo  visconte  d'Àccon;*  Guglielmo 
a  dì  Barra.;  Guglielmo  elemosiniere  def  Re,  ecc.* scritta  per  mano  di 
a  Daniele  ecc.  »  .  « 

Data  ad  Accon  il  21  di  giugno  delFanno  ^eirincarnazione  del  Si- 
gnore liso,  l'indizione  xiii,  il  quarto *anno  del  patriarcato  del  signor 
Mcherìo.  .    ' 

((  lo  MsliBitimA,  per  la  Dio  grazia  regina  di  Gerusalepme,,  ecc.  la 
c<  vendita  fattsr  ai  hffprmì  di  S.  LazMro  da  Motbsageth  Soriano  ho 
((  approvato  e  confermatole  corroborato  col  mio  si{[ilk)  cioè:  quattro 
a  pezze  di  vigna  nel  piano  di  Betlemme^  ed  i  predetti  fratildi  S.  Laz- 
«  zairojn  nostra  presepe  pagarono ^el  propri»  avere  milieu. cento 
a  binanti  e  diedero  inoHre  un  cavallo  ;  <)i  qpiasta  confermazionci  sono 
c(  testimoni!  il  sig.  Aharigo  figliuolo  della  regina,  jì  sig.  Roaudo 
a  Bencellino  viscontèi;  il  sig.  Filippo  di  Napólr;  Manasse  cavallerizzo; 
«  Giovanni  Scriba,  ecc.  L'anno  della  incamazfone  USO;  l'indi- 
tt  zinne  Ini  regnando'  Baldovino  iv  re  dei  Latini.  »   '"  * 

Una  delle  porte  di  Gerusalemme  chiamata  porta  di  David,  e  dopo 
le  crociate  detta  anche  |K>rta  di  Tancredi,  era'  difesa  da  una  torre*,  la 
quale  riceveva  tion  lieve  incomodo  e  danno  'daU?attìg<io' molino  prò* 
prio*deH'  ospedale  di  S.  Lazzaro.  Lst  regina  Melisenda  Io  fece  abbat- 
tere, e  poco  dopo  ristorò  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  dei  c^antao  avuto 
mercè  la  cessione  di  un'altra  vigila  posta  nelle  stesse  pianure  di 
BetlemmS^;  il  di|dollia  è  del  seguente  teitorè  : 

OlDIIfl  CaVALLER.,  Voi,  il.  «  62 
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'c*Sia  fioto  a  tulli,  cosi  ai  presjBpli  6he  atXutqri,.che  io  Mbuspiida 
M  p6]r  la  Divina  Provvidenza  regina  di.  Gerusalemme  volendo  prov- 
«  vedere  al  vantaggio  dell'ingressa  della  porta  Davidica,  bo  ordinato 
c(  l'atlerrà mento  di  Un  certo  molino  troppo  pregiudizievole  alla  porta 
a.  ed  alia  terra  pel  luogo  in  cui  era  situato;  ma  volendo  conservare 
<(  illeso.  *a  ciascheduno  il  proprio  «diritto,  ai  frati  leprosi  di  S\  laz- 
i(  ^ZARÒ -ED  APLORO  SERVIENTI  ho  doncoduto,  a  titÌE>lo  di  permuta  e  di 
((  elemosina  in  vece  del  moliqo  dìstnflto  per  ttio  coniando,  una  vigna 
ii  che  si  trova  nelle  pianure  di  Betfemme  delllestensiope  di  eiòque 
ii  iugeri  '  onde  la  possedano  in  perpetuo  senza  coàtraddiziooe  ;  sì 
ic  veramente  che  Giorgio  e  Salomone  coltivatori  di  detta  vigna  lu- 
«  erino  la  metk  dei  loYo  lavori.  Aflinchè  poi  questa  pagina  che  con* 
«  tiene  la 'forma  della  permuta  rimanga  valida  ed  inconcussa,  la&c- 
a  ciò.  autenticare  cól  mio  sigillo;  di  questa  «cosa  sono  testihidnii 
a*  Andrea  siniscalco  dei  cavalieri  del  Tempio  (militimi) j>  Gilberto  di 
tt  Lissuncoì;  R%dollò  Strabène  visconte  di  Gerusalemme  ;.Nicolòr  Came- 
((  rarjo^  BenciBUinp:  Tanno  detlincarnazione'USl,  nelTindizione  xiv.» 

Neiranno  -medesimo  quel  potente  signore  di  nome  Anfi'edo,  del 
quale  superiormente  si  è  fatta  memoria,  avrebbe  accresciute  con 
nuova. liberalità  le  entrate  dei  Leprpsi  di  S.  Lazzaro,  ed  ecco  in 
quali  termini  si  spiega  la  carf  a  : 

«  lo  ANf Rm>o  j  per  volontà  e  moglie  di  mia  moglie ,  e  di  mk) 
«  figlio  Ani^do  per  la  redenzione  deHe  anime  nostra  e  dei  nostri 
M  parenti  doniamo,  e  con*  dhritto  d' eredita^'concediamo  a»  Leprosi 
a  di^\  Lazzaro  dalla  santa  città  di  Gerusalemme  xxx  bisanti,  aflinchè 
M  $ssi  ttiflo^anoi  quanto  dai  nostri  successori,  ^nlle  rendite  dei,  con- 
u  tadini,  che  il  volgo  chiama  cól  nome  di  eanojjri^^,  nel  casale  T<nrroiie, 
a  li  riceyano  in  ogni  ^xk$x^  nel  giorno  della  fi^sta  di  &.*  Mario  ',  e  11  {>06- 
((  seggano  ili  perpetuò  se'tfza  alcuna  molestfa.^Bd  aflBn'diè  )f uesta  dona- 
ci iiotke  'per  negligenza  di  alcuno,  non  cada  in  dimenticanza^  abbiamo 
«  fatto  soltoscriyerfe  ia  presente  pagina  dal  sig^iolf  Pietro  -ora  arci- 
*  «  vescovo  disila- chiesa  di  Tiro.  Se  alcuno  pof,  il  che  non  sia,  cgù  te- 
.«  merario  ardire  tentasse  di  violare  il  dono  sovracceonato,  io  Pietro 
a  arcivescovo  di  Tiro,*  ad  istanza  e  preghiera  di  esso  Anfrèdo,  e  cot- 
^  .rautof4||i  da  Dio.  apoi  coacessa,  lo  scomunichiamo,  e  lo  dichia- 
<<  «riamo*  caduto  in  anatema.  Di  questo  atto  sono  testimonii  Andrea 
u  ^siniscalco  ;  '  Rodolfo  dei  Paringi;  Ugo  di  l'incangi;  Gaffredo  Fol- 
«'cherio;  i  ^onfraielli  del  Teni^io;  Stefano  Aenfrich  cappellano; 
«  Giovanni    Dungumanienf  e  ;  Renaldo  di  Tusaiih^  G.  Guglielmo  di 
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«  Aguqdel;  Alfredo  serviente  allo  signora  Alberta.  Falla  questa  canta 
(c  nel  mese  di  maggio  dell'anno  del  Signora  1151,  indizione  kiv,  » 

L'ospedale  di  Gerusalemme  non  eYa  il  solo  éhe.  i  frati  di  S;  Lat« 
zarò  avessero  ordinalo  tn  Palestina  a  sollievo  dei  "poveri  leprosi,  poi- 
ché convien  ritenere  ciò  che  altrove  fu  già  da  noi , osservato,  vale  ^ 
dire,  che  molti  dei  cavalieri  di  San  Lazzaro  erano  essi  medesimi  tòc- 
chi .di  Jebhra ,  la  quale  avófido  varii  gradi  d' intensità,  permetteva  ai 
meno  travagliati  di  soccorfere  i  più  offesi  dal  morbo;  Perciò  vediamo 
nei  documenti  questa  sacra  milizia  chiamarsi,  indifferentemente  nei 
primi  t^pi  coi  nomi  di  frati  di  S.  Lazzaro,  e  di  Leprosi  dì  S.  Laz- 
zaro •  abzi  ^Wo  i  piii  antichi  cotnpagni:  di  quell'Ordine  Tavvedimento 
di  prescrivere^  che  tra  i  leprosi  fosse  ognora  scelto  il  gran  maestro, 
aflinchè  la  sinùUtndine  dei  patimenti'  mantenesse  viva  la  compassione 
verso  quelli  che  prima  di  S.  Basilio  erano  in  odio  e  in  abbominio  al- 
l'universo. 

.  N'on  è  dunqhe  da  Inaravlgli^rsi,  che  mirabile  fosse  la  lóro  carità,  b 
che  in  più  luoghi  ne  esercitassero  gli  uffici.  U  seguente  diploma  fa  me- 
mòria di  una*  casa  di  S.  Lazzaro  situala  a  Tiberiade*  chiamata  anche 
Tabarìa  o  Tabariè^  città  ciftìruUa  in  onor  di  Tiberio  da  Erode  Agrippa 
sullago  dello  otesso  nome  a  ^5  leghe  al  nordrdi  «Gerusalemme.  La  città 
era  celebre  per  le  sue  acque  termali:  il  lago  che  si  chiamava  più  anti- 
camente di  Genezareth  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal 
GiojcdanOf  e  circondato  da  montagne,  ed  è  famóso  nell^i  safcre  carte 
dove  per  la  sua  ^candezza^è  sovente  chiamato  col  nome  di  talare.. 

c<  loEfliiBtfGABBA  visconlossa  di  Tiberiade  col  Consenso  del  mio  6- 
«  *gliuolo  GuALTiBRi  0  della-  mia  figliuola  Hì)0ibbna,  dokio '^  concedo 
a  iaila  chiesa;  del  beato,  lazzaro  91  tiberiadb^,  ed  ai  frati  che  vi  di- 
tt  moTano  dtae  jugefi  di  terra  in  unluogo-éhfe^'Si*  chiama  Mahum^  ed 
c(  un  contadfno  per  nome  Califfo  con  tutti  i  suoi  eredi.  Fo  questo 
tt  dono  in  purgazione  dell'aniiAa  nostra,  del  nostro  consorte  Galene, 
«  e  dei.  figliuoli  e  parenti  nostri  da  noi  fatto  alla  predetta  Chiesa. 
«  Teatimonii  sono  ErbertQ  vescovo  di  Tiberiade,  ecc.;  Guglielmo,  si-^ 
«  gnore  di  Tiberiade,  che  lia  ciò  conceduto;  Mahep^t,  signore  di 
a  Hemi,  ecc.  Questa  carta  è  fotta  nell'anno*  dopo  l'incarnazione  del 
(c  Signore  1154  sotto  il  regno  di  Baldovino  re  iv ,  e  nel  patriarcato 
«  di  Fulcherio  mentre  era  maestro  de'  poveri  frate  Ittério.  »    * 

Quantuoqv^e  il  nome  di  S.  Lazzaro  non  accompagni  quello  d'IiTERio 
FBATK  E  MAESTRO  DEI  POVERI^  uou  Sudremo  fòrso  crtat^  supponendo 
che  questo  personaggio  tenesse  realmente  il  magistero  dell'  ordine  di 
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€111  ci  occupiamo  ;  quando  Ciò'  sfay  coò^yen  dire  che*  la  sua  dignìtìi,  o 
forse  anco  la  sua  vita  sia  ^cessata  poco  dopo,  ovvero  che  ini^ece  d'esser 
maestro  generale  deH'ordine,  non  fosse  che  maestro  dèli-ospedale  di 
Tiberiade.  Ad  ogni  modo  nei  di  (domi  che  seguono  troviamo  che  Ugo 
/li  S.  Paolo  era  nel  1195  maestro  del  convento  di  S.  Lazzaro  di  Ge- 
rusalemme. ^ 

c(  Mei  nome  della  santa  ed  indi vidua  ì'rinitk,  Padre ,  Figliuolo  e. 
ce  Spirilo  Santo,  sia  noto  a  tutti,  tanto  ai  pr^sfHiti  quanto  ai;  futuri, 
«  che  io  Amalrigo  pei:  grazia  di  Dio  conte  di  Ascalona,  per  suffragio 
te  dell'anima  mia ,  e  per-  quella  del  mio  genito^  di  pia  ii)emoria , 
a  FuLGOifB  BB  DI  GREOSALBiodi,  e  per  le  anime  de'  miei  parenti  tanto 
i(  mvi  che  de(|unti ,  dono  e  concedo  a  b.  lazzaro  m  q^usalbhmb 

i<   CIOÈ    AL  FEATB  UGO  DI,  8.  PAOLO  Cho  Ora -è  HAB8TR0  di  qUCl  luOgO, 

«  a  tutti  quelli  che  servono,  ed  anche  a  tutti/ quelli  che  in  futuro 
i(  SjBrviranno  a  quel  convento  un  casale  denominato  di  Mejezfa,'  tson 
c(  dieci  jugeri  di  terra,  ed  una  casa  che  hanno  in  Ascalona  eoo'gìar- 
«  dinó  attiguo.  Ed  affinchè  questa  pagina  di.  mia  dwazione.e  6enees- 
<i  sione  sia  sempre  osservata  ed  inconcussa,  ho  comandato  che  sia 
<c  corroborata  coirajprposizione  del  mio  sigillo,  e  coiraanolaziene  dei 
a  testimonii.  Questo  è  fatto  nell'anno  dell'incarnazione  del  Signore 
«  1155,  indizione  iti.  Né  ^sono  testimonii  Ugo  d'ibellino  ed  i  fratelli 
4c  di  lui  ;  Balduino  Joselino  di  Saùiusach  ;  Gilberto  visconte  di  Àsca- 
«  Iona;  'Guido,  Castellano  dello  stesso  luogo;.  Rain&ldo  visoonle  di 
«  Joppe;  e  Adamo  suo  figliastm;  Guilberto  Maradaldo;  Gft>vanni 
a  Vaccario;  Ruon^o.di  Joppe  ;  Gugliehno  (li  Tiro;  Garìno  dr Bologna; 
«  Rotbegto.  dì  S.  KariteUo;  Hurello  Roggerio  gallese;  Fulco  di. Cata- 
«  legna  ;  Elfredo,  siniscalco  del  '  conte  ;  Stefano,  mavtr9  del  castello 
«.di  Napoli;  Bartolommeo  di  ^issòns*.  fiato  in  Ascalona  per' maiio 
a  di  Rodolfo  cancelliere ,  l'undici  di  febbraio^ 

«  Nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  cosi  sia. 
Sia  noto  a  tutti  così  ai  presenti,  che  ai  futuri,  che  io  Amaiaigo,  per 
grazia  di  Dio  conte  di  Ascalona,  concedo  pqr  parte  mia  il  casale  de- 
nonrinato  Zaitar,  con  ditfci  jageti  di  terra  che  Filippo  di  Napoli  col 
consenso*  di  Isabella  sua  moglie,  della  signora  Stefania  sua  madre,  di 
Ranieri  suo  figliuolo  ;  di  Siena  e  Stefania  sue  figlie,  ed  anche  di  Gui- 
done Francigeno,  e  di  Enrico  Rubalo* suoi  fratiili,  in  presenza  di 
BALDUum  INCLITO  AB  DI  GEBusALBìiMB  0  mio  fratello,  neH'assedio  di 
Ascalona  ha  ^ficesso  ai  frati  di  9.  Lazzaro,  di  Gerusalemme  per  la  sal- 
vezza dell'anima  mia  e  di  tutti  i  predecessori  e  successori  swri,  es- 
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sendo  i  frati  prenominati  sotto  il  governo  del  JUIabstro  Ugo  di  s*  PaoIjO, 
e  ciò^  tanto  a  quelli  che  servono  in  quel  loogo  2^  Dio  in  onor<B  delMATo 
LAXZA&e,  quanto  a  coloro  che  lo  serviranno  in  avvenire.  Ed  affinchè 
il^riono  <M  Filippo  di  Napoli  ai  detti  frati  rimanga  fecmo  edimmota- 
bile,  io  col  presente  scritto,  coU'apposizionè  del  mio  sigillo  e  cella 
sottoscrizione  dei  testimonii  pienamente  lo  confermo. 

U  presente  è  fatte,  Taono  deirincarnazione  del  Si^re  1 1^  indi- 
zione ni.  Di  questa  mia  conferma  fanno  testimonianza  Ugo  dHbelino  ; 
Baldovino  suo  fratello  ;  Gilberto  visconte  di  Ascalona  ;  Josselinp  di 
.Samasach  ;  Baldovino  S90  fratellQ. 

Noi  crediamo  di  dover  -essere  diligenti  nel  riferire  queste  carte, 
le  quali  rischiai^ano  un  periodo  penoso  della  storia  di  Terra  Santa. 
.Famoso  negli  scrittori  delle  Crociatele  l'assedio  d' Ascalona  chequi  si 
rammenta,  e  non  inutili  alla  genealogia  delle  famiglie  dei  prodi  che  si 
segnalarono  contro .  al  nemico  del  cristianesimo  è  il  nome  stesso  dei 
testimonii  in  buon  numero  adoperati  nelle  carte  che  fanno  fede  delle 
pie  liberalità  usale  aH'ordme  di  S.  Lazzaro. 
.  Ascalona  era  un'antica  città  de'  Filistei;  fu  patria- di  Erode  I;  jk^ 
dopo  la  conquista  cristiana  dttà  vescovile;  ora  è  quasi  rovinata. 

Jo|^  chiamata  con  altro  home  Giaffii,  famosa  nelle  sacre  carte,  ò  il 
porto  a  cui  approdano  i  pellegrini  di  Gerusalemme ,  ed  è  situata 
otto  leghe .  al  nord-ovest  di  quella  città. 

Nell'anno  1159  la  r^na  Melisenda  donò  al  convento  dei  Leprosi 
di  Gerusalemdie  «n  podere  che  bastasse  a  mantenere  un  leproso  so* 
pra  al  nimero  consueto  ;  la,  carta  dice  così  : 

«  lo  BfrLisBifDA,  per  grazia  di  Dìo  regina  di  Gerusalemme,  col  consenso 
del  mio^f  glip,  per  provvidenza  di  Dia  ly  re  di  Gerusalemme,  a  Dio  ed 
al  convento  dei  Leprosi  di  Gi»ruQalenmié  dono  e  concedo  una  gastìna 
denominata  Betania,  la  quale  appartiene  alla  divisione  della  Mahoméria 
di  Cerando  soprannominato  Re,  secondo  il  modo  con-  cui  il  sig.  Roardo 
di  GerusalcBmie  né  stabili  i  termini  flno^  alla»  divisione  del  frate  Ange- 
ranno,  vale  a  dire  da  questa  divisione  secpndo  che  là  via  si  protende 
sino  alla  cava  che  si  trova  nella  parte  opposta. 

tt  A  questo  fine  poi  10  faccio  quest'elemosina,  che  m  l^roso  oltre 
il  solito  numero  sia,  per  la  salute  dita  mia  anima  e  di  qudla.deVmiei 
parenti ,  mantenuto  in  tutti  i  giorni  nel  detto  convento. 

i(  Ed  affinchè  la  presente  pagina  sia  valida  ed  inviolata,  io  la  con- 
fermo coll'autorità  del  mio  sigillo  •  con  idonei  testimoi}i,.  i  quali  sono  : 
Gerardo,  vescovo  di  Laodicea  ;  Reinaldo  di  S.  Valerio  ;  Filippo  di  Na- 
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poli  ;  Ugo  di  Cesarea  ;  VjiFmc»ndo  di  Tiberiade.;  Baldovino  Bubolo  vi- 
8€0»t.et  di  Napoli^  Gerardo  Pàssarello.;  Roberto  Rigilestense;  l^oleo 
Negro;  Ugo  Dominici,  priore  del  Tempio;  Marino  canonico  ;  Giigtìelmo 
Normanno  Simone ,  giudice  ;  Erberto  Torsto  f  Geir^rdo  re  di  Maome- 
rìola  ;  Pannò  dell'incarnazione  del. Signore  1159,  indizione  vi*.   » 

Forse  fa  Bettana  qui  nominata  altro  non  ò  che  Bettania  luogo  ce- 
lebre nel  Vangelo,  pesta  alle  .radici  del  monte  Olivete  e  patria  di 
S.  Lazzaro.  In  bettania  era  pure  la  casa  di  Simone  il  leproso  njBila 
quale  giaceva  Cristo  nostro  Signore,  quando  Maria  Maddalena  gli  stro- 
picciò i  piedi  cóirunguento  prezioso.  Nel  secolo  xv  vi  si  mostravano 
ancora  la  chiesa  fabbricata  nel  luogo  ove  era  la  casa  di-Marta,  ed  una 
cappella  eretta  nel  sito  del  sepolcro  da  eli  fu  risuscitate  S.  Lazzaro. 
Occorre  qui  anche  di  ricordare  che  il  Napoli  nominato  in  queste  carte^. 
altro  non  è  che  Naplosa  antljcà  città  de' Samaritani ,  situata  10  leghe 
al  nòrd  di  Gerusalemme  in  una  valle  ricca  d'oliveti  e<  di  fratta  d!og^ 
maniera.  * 

Nel  1160  essendo  entrato  tra  i  frati  leprosi  di-.S»' Lazzaro  Busta- 
chio  fratello  di  Ugo  signore  di  Cesarea^  di  Palestina,  città  fondata  da 
Erode  ibGrande,  colonia  romana  e  metropofi;  questo  principe  4oiiò 
ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro  due  case  ed  un  giardino,  fiome  risulla  dal 
documento  infra  inserto  : 

lo  Ugo,  signore  di  Cesarea  di  Palestina,  col  consenso  di  mia  moglie 
Isabella  figliuola  del  sig.  Giovanni  Gotmanno ,  dono  e  concedo  alla 
casa  di  San.  Lazzaro  degl' infermi  di  Gerusalemme,  «per  le  anime  di 
mio  padre,  dì  mia  madre  e  degli  antecessori  miei,  e  perla  mia,  ed 
altresì  per  1'  affetto  che  porto- a  mio  fratello  Busta<Àio  cfie  è'biate 
della  medesima  casa,  un  giardino  già  pjt^sseduto'da  Steifano  Loripes,  e 
ia  casa  che  fo  dairanzinominatò  mio  fratello,  aflbìchè  le  p<»seggano 
liberamente,  tranquillamente  e  senza  molestia  in  perpetuo.  E  ohe 
chiunque  abiterà  quella  casa  sarà  libero  e  sciolto  da  ogni  servizio  verso 
il  signore  di  Cesarea ,  c<)me  la  casa  stessa.         .    ' 

Oltre  a  ciò  concedo  lor<^  an<!ora  un'altra  casa  attigua  a  quells^  so- 
praddetta, che  è  di  ArvaehGala,  uno  dei  frati  degli  stessi  inférmi;. con 
tale  condiziove  però  dhe  chiunque  abiterà  in  es6a  casa,  e  non  sia  frate 
di  S.  Lazzaro,  renda  al  signor  A  Cesarea  lo  stesso  servizio  che  ren- 
dono gli  altri  borghesi.. 

Fintantoché  in  detta  casa  abiterà  qualcheduno  dei  frati  di  S.  Laz- 
zaro, possederà  liberamente  e  tranquillamente,  ecc.  E  fatta  questa 
carta  Tanno  deirincarnazione  1160,  nel  patriarcato  del  sig.  Amalrico  ; 
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essendo  arcivescovo  di  Cesarea  il  si|pnore^Arimis,  e  regnando  Bai- 
duino  IV,  re  •'de' Franchi.  Ed  acciocché  questa  privilegio  jriinanga:t>s- 
servato  e  fermo  in  perpetuo ,  vi  si  imprime  il  sigillo  pd  prefato 
sig.  Ugo*  Se  alcuno  avesse  la  t.emerità^  e  la  presunzione  di  corromperlo, 
o  tentasse  di  violarlo,  cadrà  in  anatema. 

a  Un  altr^  UgQne,  cognominato  di  Corboil  col  consenso  d^ElcSs  sua 
tt  moglie,  d'Ugone  e  Rainaldo  suoi  figli,  et  in  presenza  di  Leuebrando 
«  abbate  di  S.  Giorgio  segnalossi  nel  tempo  istesso  .col  ddno  fatto 
tt  agl'infermi  di  S.  Lazzaro  in  Gerusalemme,  di  .cinquanta  litte  {specie 
a  di  misura)  di  vino  durante  ì^  sua  yita  per  ciascun  anno,  con  rag- 
ie giunta  di  Cinquant'altre  dopò  la  sua  morte.  Attiene  imitata  quatr'anni 
«  doppo  da  G.  Brisabarra  signor  di  Baratti^  ch'inspirato- da  Dio  a  la- 
«  sciar  il  secolo  e  ad  entrare  tra'  Lazzarini  ^  Ego  G.  Brisebarray^  dice, 
a  Dumas  S.  Lazari'  Infirmorum  Jerosoliniae  frater  esse  volo;  et  si.  rtf- 
«  nuneiare  saeculum  voluero ,  ih  nuttam  àliam  domum  me  reddere 
«  possim  et  de  omnibus  beneficiis  JDomus  partieepf  esse  nolo*  DonoUe 
«  .per  sempre  la  metà  di  tuttala  raccolta  di  quel  vino  che  fruttalo  li 
i(  avessero' i  suoi  poderi  insieme  col  reddito  annuo  di  dieci  bizanti 
((  saraceni ,  da  prendersi  sopra  il  dazio  che  alla  porta  di  Baratti  si 
u  esigeva.  Il  simile  fece  .Maria  isignora  altresì  di  Baratti,,  assegnan* 
((  dole,  presente  Mainardo.ves^vo  di  quella*  città,  altjri  dieci  bisanzi 
«  di  moneta  regia  sopra  i  redditi  ad  essa  provenienti  dal  casale , 
«  Murer^quì  volgarmente  addimandato. 

«  Fu  più  notabile  iciò. che  fece  il  già  nominato  Amalrice  conte  d'A- 
scalena,  quale  desiderando  coa  auspicii  della  pietà  d'un  principe  cri- 
stiano prendere  il  governo  del  regno,  a  cui  per  la  mòrte  di  Baldovino 
suo  fratello  poco  avanti  era  succeduto,  procurò  di  rendersi  própitió  il 
cielo  con  fare  alla  chièsa  di  S.  Lazzaro  perpetua  cessione  deUa  de- 
cima di  qpe'  schiavi ,  che  Je  fossero  nelle  militari  Bpedizìoai  toccati 
in  sorte.  Ciò. contiene  la  carta  fatta  con  Tassistenza  di  Radolfo  vescovo 
di  Bettelemme  cancelliere  del  regno  e  di  Federico  arcivescovo  di  Tiro, 
qual  così  dice  :  (Gioffìwpo,  Storia  *manoserittadeW ordine  di'S.  Laz- 
zaro Gerosoloìnitano). 

a  Io  AmsJrico,  per  la  grazia  di  Dio,  y  re  de' Latini  n|f1a  santa  città 
di  Gerusalemme  per  la  salvezza  del  ipio  signore  é  fratello  l'inclito 
re  di  Gerusaieiùme  Baldovino,  e  mia  e  di  tutti  i  miei  così  vivi  come 
defunti  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  dei  leprosi,  la  quale  alla  chiusura 
della  città  di  Gerasalemme  è  con'iìgua,  d'ora  in  poi,  e  fino  in  sempi- 
terno dono  e  concedo  del  frutto  di  ogni  spedizione  oséia  cavalcala. 
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nella  quale*  io  stesso  àndiò,  opj^ure  il  mio  stendafdo  seDsa  dime, 
da^Bi  quale  jdieci  schiari  P  più  pier  la  piia  porsioDe  ndi^tocchìno  uno 
schtafo  qual  io  vorrò,  purché  non  sia  cavaliere ,  ecc. 

«  Di  questo  privilegio  sono  testimoni!  Radolfo  nostro  cancelliere  e 
vescovo  di  Betlempe,  Federigo  arcivéscovo  dì  Tiro,  ecc. 

(c  Onesto  fu  fatto  Fanno  delF  Incarnazione  1164  neirindizione  xii. 
Dato  a  Gerusalemme  per  la  mano  di  Stefano  fungente  le  .veci  del 
sig.  Rodolfo  vescovo  di  Betlemme  e  cancelliere  del  re  Tettavo  giorno 
avanti  le  calende  di  maggio.  » 

Ne{^i  anni  seguenti  Tospédale  di  ^.  Lazzaro  ebbe  varii  doni  dai 
signori  di  Monreale,  e  dai  signori  d'Ibellino,  non  che  da  6.  principe 
di  Galilea.  Ma  nel  1171  nuovamente  spiccò  Ja  liberalitk  del  più  volte 
lodato  re  Amajrico,  il  quale  sul  dazio  che  si*  levava  alla  porta  di  Da- 
vid prossima  air  ospedale  dei  Leprosi  assegnò  loro  V  annuo  provento 
di  72  bisanti)  del  che  v'ha  carta  del  4  di  febbraio,  e  v'aggiunse  il  re 
la  condizione  che  fossero  i  cavalieii  di  S.  Lazzaro  tenuti  a  mantenere 
il  perpetuo  un  leproso  da  lui  nominato,  e,  morto  quello,  un  altro,  e 
così  in  perpetuo.  Dei  72  bisantl  cogie  sovra  assegnati,  .50  soli  erano 
piena  liberalità {  degli  altri/ 10  essendo  confermazione  di  elemosina 
fatia  da  Oddone  di  'S.  Amando  coppiere  del  re,  e  12  cosjfituendo  il 
canone  od  il  proteo*  di  una  cassi  vrcina  al  macello  che  i  Leprosi  gli 
avean  dismesso. 

« 

Tre  anni  dopo,  ai  ventiquattro  di  febbraio  Amalrico  assegnò  alla 
casa  di  S.  Lazzaro  quaranta  bisanti  annuali  sul  provjento  della  catena 
di  Accon,.  e  ciò  a  confermazione  del  dono  giìi  fatto  alla  stessa,  casa  da 
Guahieirr  di  Ba^rrut. 

Altri  venti  bisanti  furono  nel  1183  ai  21  d'aprile  assegnati  ai  Le- 
prosi^ di  S;  Lazzaro  suUà  parte  che  aveva  nella  dogana  di  Àccon  Uni- 
fredo  figlio.  ^'Un^redo  il  giovane,  *col  consenso  di  Reinaldó  principe  di 
Monteregalè  e  d'Ebron.. 

Morto,  intanto*  il  re  Amalrico  gli  succedette  in  età  di  13  anni  un 
re  lepmso,  vale  a  dire  Baldovino  figliuolo  di  lui,  e  quarto  di  quel 
nome,  nudrito  già  nel  monastero  di  S.  Lazzaro  in  Bettania  presso  la 
b^essa  Ivetia  zia  di  suo  padre ,  ed  essendo  molto  aggravato  dal  morbo, 
fu  l'amministrazione  del  regno  cbmmessa,  col  titolo  di  procuratore  del 
segno,  a  Raimondo  conte  di  Tripoli,  il  quale  si  rendette  confratello 
della  casa  di  S;  Lazzaro,  e  di  20  bisanti  annuali  da  levarsi  sulla 
dogana  di  Trìgoli,  fe'  aAa  medesima  cortesia  nelle  man?  di  Fra  Bn- 
NAnno  maestro  deH'OVdine. 
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La  carta  h  del  1185  e  del  mese  di  decembre. 

Cominciarono  dopo  quest'  epoca  le  disgrazie  di  Terra  Sapla,  lìellc 
'  qaalì  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  furono  mlseramenle  involti,  non  meno 
che  gli  altri  Ordini  miliari.  Noi  abbiatmo -raccontato  già  come  si  tra- 
sferissero a  Tolemaide ,  come  cacciati  da  Tolemaide  riparassero  in 
Italia  ;  comesi  partissero  poscia  in  due  corpi^  uno  dei  quali  ebbe  la 
pretensione  di  stabilire  la  sedia  deirOrdine  in  Erancia:  come  sotto  la 
protezione  del  Sommo  Pontefice  fiorisse  quest'Ordine,  nel  regno  di 
Napoli  principalmente,  fino  al  gennaio  del  1571 ,  quando  Giannotto 
Castiglioni  cedette  il  gran  magistero  al  duca  Emanuele  Filiberto  per 
cura  del  quale  Gregorio  xiii  riunì  poco  dopo  l'Ordine  di  S.  Lazzaro  a 
quello  di  S.  Maurizio. 

Noi  abbiamo  creduto,  postochè  lo  spazio  ce  lo  consentiva,  di  far 
cosa  utile  e  grata,  scendendo  in  qualche  maggiore  particolarità  rispetto 
ai  primordii  della  storia  di  una  compagnia  religiosa  e  cavalleresca  che 
potrà  esser  derisa  da  chi  non  rispetta  né  anche  le  cose  più  sacre,  ma 
che  sarà  costantemente  pregiata  da  chi  conosce  quanti  vantaggi  ab- 
bia prodotto  la  cura  che  posero  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  nello  impe- 
dire la  propagazione  d'un  terribile  morbo  appiccaticcio,  ed  il  valore 
con  cui  procurarono ,  e  per  lunga  pezza  riuscirono  a  salvare  dalle 
mani  degl'  infedeli  le  terre  bagnate  dal  sangue  di  Cristo  che  l'Eu* 
ropa,  laceratrice  di  se  medesima,  ha  potuto  mille  volte,  e  non  si  è  mai 
degnata  di  riconquistare,  appunto  perchè  la  fiamma  della  fede  che 
ardeva  così  viva  nel  petto  di  quei  generoisi  è  spenta  nel  maggior  nu- 
mero, e  negli  altri  non  è  che  una  moribonda  favilla  che  si  mantien  per 
prodigio;  colla  quale  amara  sì,  ma  forse  troppo  giusta  riflessione , 
diamo  termine  alia  nostra  fatica. 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME 


OniMNI  CAVAILER.,   Voi,  IL 
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AUSTRIA.  Ordine  del  Toson  d'Oro,  Tav.  III.  Dee.  i  ed  Abito  del  Cavaliere,  Fig 

Ordine  di  Maria  Teresa^  Tav.  Ili,  Dee,  2  e  3     . 

Ordine  di  S.  Stefano  d'Ungheria,  Tav .  Ili,  Dee.  5,  6  e  7 

Cavaliere  dell'Ordine  Suddetto,  Ff(7 

Ordine  di  Leopoldo.  Ordine  Imperiai  Austriaco,  Tav.  IV,  Dee.  9  e 

ordine  della  Corona  di  ferro,  Tav,  IV,  Dee.  I3  . 

Ordine  della  Croce  Stellata,  Tav,  IV,  Dee,  15      . 
AMHALT.  Ordine  d'Alberto  l'Orso,  Tav.  I,  Dee.  2  e  3 ,  e  Medaglia,  Tao.  Il 
BADEN.  Ordine  della  Fedeltà,  Tav.  VII,  Dee.  I  e  2 

Ordine  del  Merito  Militare  di  Carlo  Federigo,  Tav.  VII,  Dee,  3  e  4 

Ordine  del  Lione  di  Zaerlnghen,  Tav.  Vili,  Dee.  8  e  9     . 
BAVIERA.  Ordine  di  S.  Uberto,  Tav,  IX,  Dee.  I,  2  e  3 

Ordine  di  S.  Michele,  Tao.  XI,  Dee.  16  e  17  ... 

Ordine  di  S.  Giorgio,  Tav.  IX,  Dee.  e  e  5 

Online  di  Massimiliano  Ghiseppe,  Tav,  X,  Dee.  8,  9  e  IO 

Ordine  del  Merito  Civile  della  Corona  di  Baviera,  Tao.  X,  Dee.  12, 
BRASILE.  Ordine  del  Cruseiro,  ossia  della  Croce  del  Sud,  Tav.  XVI,  Dee 

Ordine  di  D.  Pietro  IS  Tav.  XVI,  Dee.  i  e  2    . 

Ordine  della  Rosa,  Tav.  XVI.  Dee.  6  e  6 
BELGIO.  Ordine  della  Croce  di  Ferro,  Tav.  XV,  Dee.  7  e  8 
.    Ordine  di  Leopoldo,  Tav,  XIV^  Dee.  3,  6;  4,  5;  l  e  2 
DANIMARCA.  Online  dell'Elefante,  Tao.  XIX,  Dee.  2,  1  e  3 

Ordine  di  Danebrog,  Tav.  XIX,  XX,  Dee.  4,  5;  8,  9  e  IO 
DUE  SICIUE.  Online  Sacro  Angelico  Imperiale  Costantiniano  di  S.  Giorgio, 

2,  3;  4,  6  e  6  

Ordine  di  S.  Gennaro,  Tav.  XXI,  Dee.  l  e  2     . 
Online  di  S.  Ferdinando  e  del  Merito,  Tao.  XXI,  Dee.  3  e  4 
Online  Reale  Militare  di  S.  Giorgio  della  Riunione,  Tao.  XXII,  Dee.  6 
Ordine  di  Francesco  I*,  Tao.  XXIll,  Dee.  lì,  I2  e  13 

FRANCU.  Ordine  dello  Spirilo  Santo,  Fig 

Ordine  della  Legion  d'Onore,  Tao.  XXXI,  Dee   I,  2,  3  e  4 
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INGHILTERRA.  Ordine  della  Glerrettlera,  Tav»  XXXIly  Dee.  I,  3,  4  e  5  e  Fig.         .  >  314 

Ordine  del  Cardo  osala  di  8.  Andrea  di  Seoila;  Tao.  XXXIII,  Dee.  l,  S,  9,  4,  6,  6  e  7  •830 
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Ordine  del  Bagno,  Tav.  XXXIV,  Dee  IO,  li  e  13 

Ordine  di  s.  Michele  e  di  8.  Giorgio,  Tav.  XXXY,  Dee.  1 7,  1 8;  15  e  16 
LUCCA.  Ordine  di  s.  Giorgio  0  dei  Merito  MillUre,  Tao.  XLVII,  Dét.  l  e  3 

Ordine  di  8.  Lodovico  dei  Merito  Civile  ,  Tav.  XLVli,  Dee.  8  ... 

Ordine  della  Medaglia  d'AnaianUA,  Tav.  XLVII,  Dee.  4  e  5 
MBCKLEMBURG-SCHWERIN.  Croce  del  Merito  Militare,  Tqv.  XLVIII,  Dee.  4,  7,  8  j  8  e 
0LDENBUR60.  Ordine  del  Merito  di  Pietro  Federico  Luigi,  Tav.  l ,  Dee.  i  e  3 
PAE8I  BASSI.  Ordine  Militore  di  Guglielmo ,  Tav.  Ul ,  Dee.  1 ,  3  e  3 

Ordine  del  Leone  Ifeeriandese ,  Tav.  LUI,  Dee.  8 ,  9;  7  e  8 

Ordine  della  Corona  di  Quercia,  Tav.  LXXXII,  Dee.  5  e  4 
TERRA  SANTA.  Ordine  del  6.  Sepolcro ,  Tao.  LXXXII ,  Dee.  I  e  3   • 


PARMA.  Ordine  Sacro  Angelico  Militare  Costantiniano  di  8.  Giorgio,  Tav.  LI,  Dee.  i ,  3, 3, 4^  6  e  8  •  174 

PORTOGALLO.  Ordine  di  Gesù  Cristo,  Tao.  LVl,  Dee.  4  e  5 364 

Ordine  d'Avis,  Tav.  LVl,  Dee.  4  e  6 •    ivi 

Ordine  di  8.  Giacomo  della  Spada,  (vedi  fiQvara)  Tav.  LVII,  Dee.  7  e  7  .  >  368 
Ordine  della  Torre,  e  della  Spada,  Tav.  LVIIi,  Dee.  11  e  IO  •  .  .  •  369 
Ordine  di  Nostra  Signora  della  Concezione,  Tao.  LIX,  Dee.  14  e  15        .       .  »  STO 

Ordine  di  8.  Isabella,  Tav.  LIX,  Dee.  18      ...       • «ivi 

PRUSSU.  Ordine  dell'Aquila  Nera,  Tarn.  LX,  Dee.  1 ,  3  e  3 »  374 

Ordine  dell'Aquila  Rossa,  ossia  dell' Aquila  Brandeliurgo,  Tav.  LX,  Dee.  4,  5  e  8  «  Ivi 
Ordine  dei  Merito  Militare,  Tav.  LXII,  Dee.  15  e  Tav.  LXIII,  Medaglia  19  alla  37      >  378 

Ordine  di  8.  Giovanni,  Tav.  LXI,  Dee.  18  e  13 •  379 

Ordine  della  Croce  di  Ferro,  Tav.  LXI,  Dee.  IO  e  il «ivi 

Ordine  di  Luigi,  Tav,  LXII.  Dee.  14  ....>....*>  378 

Ordine  del  Merito  Civile,  Tao.  LXI,  Dee.  9         . »  379 

Ordine  del  Cigno,  Jtw.  LXII,  D0<;.  16 >  378 

STATI  DELLA  CHIESA.  Ordine  di  8.  Giovanni  di  Gerusalemme,  Tao.  XXIX,  Dee.  9  .     »  308 

Ordine  di  Cristo,  Tav.  LVl,  Dee  4e5 •364 

Ordine  dello  Sperone  d*Oro,  ossia  di  8.  Silvestro,  Tav.  XXX,  Dee.  13  .     »  307 

Ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  Tav.  XXVlll ,  Dee.  l ,  3  e  3       .  .  «308 

RUSSIA.  POLONIA.  Ordine  di  8.  Andrea,  Tav.  LXVII,  Dee.  18  «309 

Ordine  di  S.  Alessandro  Nevrski,  Tav.  LXV,  Dee.  8, 7  e  9 «310 

Ord.  dell' Aquila  Bianca  {PoUmia)^  Tav.  LXVII,  Dee.  18  e  r<w.LXVlllDf«.3l  8  34  »  309e3l3 

Ordine  di  8.  Giorgio,  Tav.  LXVl,  Dee.  13  e  13 «313 

Ordine  di  8.  Wiadimlro,  Tao.  LXVI,  Dae.  16 «Ivi 

Ordine  di  8.  Anna ,  Tav.  LXV ,  Dee.  10 .       .     •  310 

Ordine  di  s.  Stanislao  ( Polonia) ^  Tao.  LXVII,  Dee.  ao,  «309 

SASSONIA.  Ordine  della  Corona  di  Sassonia,  Tav.  LXXlll,  Dee.  3  1 >  385 

ordine  Militare  di  8.  Arrigo,  Tao.  LXXlll,  Dee.  3e4 »    Ivi 

Ordine  del  Merito  Civile,  Tao.  LXXIV,  Dee.  7  ...«...•  338 

SAS80NU-CQUBURG-G0THA,  8A880NU-MBINI)NGBN,8AS80NU-ALTBMBORG.  Ordine 
della  Ducale  Casa  Ernestina  di  Sassonia,  Tao.  LXXV,  Dee.  3,  4,  i  e  8é  Tav.  LXXVl  »  331 

SASSONIA- WEIMAR -EI8ENACH.  Ordine  del  Falcon  Bianco,  ossia  della  Vigllania,  Tao.  LXXV1I, 

Dee.  3,1,  4;5e8  ....        * •  333 


SPAGNA.  Ordine  di  Cario  HI,  Tao.  XXV,  Dee.  Il,  13,  13  e  7 »     7 

Ordine  di  Maria  Luigia;  Tiw.  XXVi ,  Dee.  14 «Il 

Ordine  Reale  Militare  di  8.  Ferdinando ,  Tao.  XXVI ,  Dee.  17,  15,  18  e  18    .  •  Ivi 

Ordine  di  8.  Ermenegildo ,  Tao  XXVH ,  Dee.  31  e  30 •    18 

Ordine  Reale  Americano  d'Isabella  Cattolica,  Tao.  XXVH  ,  Dee.  83  e  38  •  «Ivi 

Deooraiione  d'Isabella  H,  Tav. XXVH,  Dee.  34 »    Ivi 

i 


_S B- 


Ordine  di  CaUtrava,  Taf;.  XXIV,  Dw.  3  e  4   « 
Ordine  Militare  di  S.  Giacomo  della  Spada  ^  Tav.  ÌXW,.  Dee,  l  e  2 
Ordine  d'Alcantara,  Tav.  XXIV ,  Hec.  3  e  6  .... 

Ordine  di  Montesa,  e  di  8.  Giorgio  Alfama»  Tav.  XXIV,  Dee.  4  e  3 
SVEZIA  E  NORVEGIA.  Ordine  dei  Serafini,  Tao.  LXXIX,  Dee,  1 , 2  e  3 

Ordine  della  9k»da«  Te».  LXXIX,  Dee.  5,  6  e  4 
TURCHU.  Nlchau.  Iftikar (Segno  d'onore),  Tav,  LXXXIV,  Dee.  i,  2  e  3 
WURTEMBBRG.  Ordine  della  Corona  di  WurtemtMrg,  Tav.  LXXXVII,  Dee.  6  e  6 
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ORDINI 

ASSIA  GRANDtICALB.  Ordine  di  Filippo  II  Magnanimo,   Tav.  XLIV,  Dee.  7,68. 
BRUNSWICK.  Ordine  di  Arrigo  il  Leone  Tav.  XVII,  Dee.  3,4,2;i,6e5 

MEDAGLIE  E  SEGNI  D*  ONORE 

ANNUVER.  Medaglia  di  Waterloo,  fot^.XXXIX,  O0C.  9.  

Croce  e  Medaglia  di  Guglielmo,  Tav.  XXXIX.  Dee.  8  7 

Medaglia  pei  Volontari  del  I8I3,  e  Medaglia  della  Legione  Reale  Tedesca,  Tav.  XL, 
Dee.  13  e  12 - 

Medaglia  del  Merito ,   Decoraxione  Generale,  Tav.  XXXIX,  Dee.  6       .       .       • 
ASSIA  (ESSBN  ELETTORALE). Croce  del  Merito  (vedi  voi.  1«)  Tav.  XLII,  Dee.  7,  8,  IO  e  11 

Medaglia  di  Commemoratione  d'Onore,  Tav.  XLII  Dee.  7,8^ioell 

Croce  d'Anzianità  di  Serviilo,  7av.  XLII,  Dee.  7,  8,  io  e  11 
ASSIA  GRANDUCALE.  Segno  d'Onore  dei  Senizio  Militare  (voi.  1«;  Tav.  XLIII,  Dee.  6 
AUSTRIA.  Croce  Militare,  Tav.  vi,  Dee.  2,6;3ei 

Segni  d'Onore  pei  veterani,  Tav.  V,  Dee.  18  e  17  

BAVIERA.  Medaglia  Militare,  Tav.  Xlll,  Dee.  33  e  34 

Medaglia  per  gli  Ulflzlall  di  Saniti  ,  Tav.  XIII ,  Dee.  3i  e  32  .  '    • 

Croce  Militare,  Tav.  XII,  Croei  dalla  23  alla  29 

BRUNSWICK.  Croce  del  Merito,  Tav.  XVIII,  Dee.  7e  8 

Croce  d* onore  perla  Campagna  del  1809,  Tav.  XVIII, i)ee.  9  e  IO 

Medaglia  di  Waterloo  e  Quattre-Bras.  l'av.  XVIII,  li 

Medaglia  per  chi  ha  salvato  la  Vita  e  le  Proprietà  Cittadine,  Tav.  XVIII,  Dee.  12 
DANIMARCA.  Medaglia  d'Onore  del  2  aprile  I80l  (voi.  l»)  Tav.  XX,  Dee.  7 
INGHILTERRA.  Medaglia  e  Croce  di  Distinzione  Militare,  Tav.  XXXVI ,  Dee.  22 
GRECIA.  Medaglia  pei  Bavaresi  Ausiliari,  Tav.  XXXVll,  Dee.  l  a  6 

Medaglia  pei  volontari  Bavaresi,  Tav.  XXXVll,  Dee.  l  a  6 

Croce  d'Onore  del  Greci  e  dei  Pllelleni  benemeriti,  Tav.  XXXVll,  Dee.  I  a  6 
UPPA-DETMOLD,  e  LIPPA  SCHAUMBURGO,  Tou.XLVI,  JUed.  I  a  6 
NASSAU.  MedagiUdl  Waterloo,  Tav.  XLIX,  Dee.  S 

Medaglia  di  Guerra ,  Tav.  XLIX ,  Dee.  3  

Medaglia  del  Merito  Civile,  Tav.  XLIX,  Dee.  i  e  9  

Medai^ia  per dlstiozione  d'Anzianità,  Tav.  XLIX,  Dee.  4 

OLDEMBURGO.  Tav.  L,  MedagUe  e  Croei  1  a  8 

PAESI  BASSI.  Medaglia  pel  Coraggio  e  Fedeltà,  Tav.  LIV,  Dee.  Il  ' 

Medaglia  per  Fedeli  Servizi,  Tav.  LìV ,  Dee.  io 

Medaglia  di Giava,  Toi;.  UV,  Dtfc.  10       .       .       ; 

Crocedi  Hasselt,  Tot;.  LIV,  Dm.  13 

Medaglia  d'Anversa,  7av.  LIV,  Dee.  12  

RUSSIA,  Tot;.  LXIX  e  LXX,  Af adayMo  21  a  34 

8CUA88BRBURGO-RUDOL8TADT  e  SONDERSHAUSEN,  Tav.  LXXVIII  f      •       .        . 
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